,{ 


DIZIONARIO 

RAGIONATO UNIVERSALE 

D I 

STORIA NATURALE 

CONTENENTE IA STORIA 

DEGLI ANIMALI , VEGETABILI, E MINERALI > 

E quella de’ Corpi celesti , delle Meteore , e degli 
altri principali Fenomeni della Natura: 

COLLA STORIA , E DESCRIZIONE 

DEUK DROGHE SEMPLICI TRATTE DAI TRE REGNI, 

E l’ esposizione dei loro usi nella Medicina, 
celia domestica, e campestre Economia, 
e nelle Arti , e ne’ Mestieri : 


CON UNA TAVOLA DEL NOMI LATINI , ITALIANI » 

E FRANCESI DEI VARJ ARTICOLI: 

OPERA DEL SIGNOR 

VALMONT DI BOMARE 

Membro deiie principali Accademie ec. ec. 

TRADOTTA DAL FRANCESE 
Sulla quarta edizione dell Autore , e di nuovo accresciuta , 

Tomo Decimo. • ji 

HiVir 



C L A - C O R 


* * * » 
* * 

* * 

* 


A'\ 


/■•'N 

.:v- x 

o V li . < 1 \ 

" ^ 


IN ROMA MDCCXCIV. 

Presso Michele Puccinclli a Tor Sanguigna 
Con lietnea de' Superiori . 


Digitized by Google 




L • — 


"I 


DIZIONARIO RAGIONATO 

DI STORIA NATURALE, 


C L A 

C LANDESTINA ,0 ERBA NASCOSTA. Clan - 
destina fiore subcaruleo , Tourn. 65 2. Lath^aa clan- 
destina , Linn. Fran. Clandestine . Nome dato a una 
pianta , che ama i luoghi freddi , ed umidi , T 
ombra degli alberi; ed i boschi, sotto il musco. 
Cresce in molti luoghi delPAnjou, vicino alla 
Roccella , e comunissimamente nei contorni dì 
Nantes , &c. , e si trova ancora in Italia . La__» 
Clandestina comparisce nella primavera , tempo 
in cui fa mostra de’ suoi fiori , che formano maz- 
zetti di un bel porporino azzurrognolo . Trae ali- 
mento dalle radici sottili degli alberi , del faggio, 
della quercia, del pioppo, del noce &c., e questa 
* è la ragione per cui la Clandestina , trapiantata 
che sia, non sussiste gran tempo. 

La corolla della Clandestina è sostenuta verti- 
calmente sul suo calice tagliato in forma di cam- 
pana , essa è monopetala , e del numero dei fio- 
ri personati , di Tournefort , 11 labbro superiore è 
largo in alto, e concavo; l’inferiore è più picco- 
lo, ripiegato , ed intagliato in tre parti, e sca- 
Uovi.Tom.X. A va- 
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vato a guisa di doccia . Vi si osserva una specie 
di nettario, quattro stamine, cd un pistillo. II 
frutto è una capsula di due pezzi elastici , che 
giunti a maturità, si avvolgono in giro rapida- 
mente a modo di cornetti , per (spingere intorno 
don forza i pochi semi contenuti da ogni capsu- 
la ; la figura del seme è alquanto rotonda : c si 
vede nel medesimo una macchietta nera , che deve 
servir di passaggio agli elementi del germe . Sic- 
come i semi accennati sono ordinariamente nasco- 
sti sotto le foglie morte degli alberi, o incastra- 
ti nei buchi , c nelle disuguaglianze del terreno ; 
si trovano perciò più a portata di arrivare alle 
radici più sottili , e più superficiali degli alberi , 
per mezzo di due o tre radicule capellute , gial- 
le , e rotonde, talvolta bianche , che gettano essi 
semi , c che servono ad unirli agl’ individui stra- 
nieri , dai quali traggono dei sughi nutritivi, on- 
de continuare la vegetazione, e lo sviluppo. t 

Il fusto o gambo della Clandestina è succulen- 
to, e quasi intieramente nascosto in terra , non_? 
meno che le foglie > che sono senza coda, e ta- 
gliate in iscaglie biancastre , piccole, carnose, 
disposte a modo di croce , e i di cui filamenti o 
nervosità sono rigati di linee porporine . Le radi- 
ci danno molti rimessiticci , il che moltiplica^» 
considcrabiimente la specie . Si dividono esse, e 
si suddividono finché le ramificazioni più sottili 
si terminano in piccoli globctti , o specie di pa- 
pille bianchiccie, della grossezza di un piccolo pi- 
sello . Si veggono spessé volte molte di queste 
papille suddivise assai vicine le unc alle altre 

e so- , 
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c sono , per la comunicazione che hanno colle-» 
radici degli alberi , altrettanti succhiatoi , e trom- 
be , che attraggono dalle radici medesime il sugo 
nutritivo a proprio vantaggio . Tali succhiatoi * 
che toccano sul principio un punto soltanto della 
cortccca delle radici nutritive, si aprono ben_j 
presto, ne abbracciano una maggior estensione , e 
finiscono talvolta coll’intieramente involgerle: vi 
è di più : i succhiatoi descritti si aprono un in- 
gresso anche celia corteccia , e nelle radici . Tale 
in ristretto è il meccanismo della pianta parasi- 
ta finora descritta , secondo ciò che ne dice il Sig. 
Berthelot de Paty . 

Il sugo spremuto: da questa pianta passa per 
aperitivo , e tonico j si pretende che la Clan» - 
destina presa in sostanza, abbia la virtù di di- 
struggere le cause principali della sterilità nelle 
femmine: noi potremmo veramente addurne alcuni 
esempi in favore delle persone del «esso, che cer- 
cano un rimedio contro questa impotenza per la 
propagazione del genere umano Ma quid ten- 

tare nocebit ? Bisognerebbe tentare Ia.prova della 
Clandestina . 

Indipendentemente dalla Clandestina dai fiorì 
dritti , qui sopra descritta , vi è ancora la Clan- 
destina dai fiori bianchi , n porporini , e penden- 
ti , latbrtea squamarla , Linn. , e due varietà , che 
sono dentarie orobanche, ledete questa parola . 

CLATRO , oRETICULATO, Clathrus , Linn. 
Gencr. izij. Fran. Clathre . Nome dato a un ge- 
nere di funghi , che non formano nè cappello, nè 
capitello , che ha la superficie fatta a rete , e che 
, A a por- 
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porta i semi su'le maglie. La sostanza è carnosa; 
la figura è una testa ovoidale , cava , fatta a rete 
colle maglie aperte da ogni parte, senza gambo, 
c che esce da un invoglio, I e dete F articolo Fungo. 

CLAVA DEI SELVAGGI D’AMERICA . le- 
dete Mabouya . 

CLAVALIER . Lat. Zanthoxylum . Nomedi un 
genere di piante dai fiori incompleti , della fami- 
glia dei pistacchi , e che comprende alberi o pic- 
coli arboscelli ordinariamente spinosi . Le foglie 
sono composte , alterne o in fascetti ; i fiori dioi- 
ci , piccoli , di colore erbaceo , raccolti , e late- 
rali; il frutto consiste in tre o cinque capsule, 
ovali , ciascuna delle quali contiene una semenza 
ritondata, e lustra . 

Vi è; il Clavalier dalle foglie di frassino; Ve- 
dete Franino spinato . II Clavalier dalle foglie di 
sommucco , delle Indie Orientali . Il Clavalier del- 
le Antille . Vedete all' articolo Legno spinoso delle 
otntille . 11 Clavalier dalle tre foglie , della Chi- 
' na , Zantboxylon trìfoliatum , Linn. 

CLAVARIA. Clavaria , Linn. Fran. Clavaire. 
Nome dato dai Botanici a un genere d : funghi, che 
ron formano nè cappello , nè capitello : altre essi 
non sembrano che un’ estensione fungosa , allun- 
gata in forma di chiodo o di uncino : hanno ge- 
neralmente il gambo elevato , semplice o ramifi- 
cato , coi rami schiacciati o cilindrici; o fatto % 
modo di clava piena di buchi verso il mezzo . 
La sostanza è coriacea o tuberosa . Vedete f in- 
tiero articolo Fungo . 

CLAVATA . Fran. Clavelade . Questa parola è 
: dc- 
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derivata da clavus , che significa chiodo , e colla 
medesima i Provenzali, e certi Autori hanno di- 
segnato la razza clavata . f tdete /’ articolo Hazza. 

CLAVIERE . Labrtts <varius , Linn. ; Scarus va- 
r'tus, Rondcl . Pesce del genere del labro , che_> 
li trova nel Mediterraneo, vicino a Marsiglia, e 
ad Antibo. Secondo Rondelezio , è uno de’ più bei 
pesci che vi siano, per la diytfrsità, e la dispo- 
sizione dei -colori. Il basso del ventre è, segnato 
con due macchie di rosso porporino ; la coda è 
di color d'indaco; il rimanente del J corpo .è la 
parte verde, in parte nero, e turchino, e le sca- 
glie sono seminate di macchie oscure . La gola è 
poco grande, i denti della mascella, superiore so- 
no larghi , e strettamente uniti j -quelli, della mar 
scella inferiore sono aguzzi , ed in conveniente 
distanza l’ uno dall’ altro ;• !a natatoia dorsale mol- 
to si estende, ed è munita, in. gran parte », di 
raggi spinosi , che hanno all’ estremiti una specie 
di piccola pelle pendente , indipendentemente dal- 
la membrana che li congiungc,. Le natatoie pec«* 
torali sono larghe, ed ovali; ; .de abdorni pah son^ 
terminate in punta; la coda è quasi allivella nel- 
la sua estremità. Questo pesce ha la carne tene- 
ra , e delicata , della quale gli antichi Medici han- 
no fatto gran conto . ... ;• , 5 :. ••• , ■ 

^ CLEMATITE, o CLEMATipÉ. Lat Clentatìtis 
Fran.C/ewar/fe.E’un genere di piantedai fiori rosacei, 
della famiglia dei ranucoli, composti ordinari atnent? 
di quattro petali, talvolta di, pingue, senza cali- 
ce ; e di un gran numero di stamine, e di pistil- 
li , ai quali succedono frutti, in cui. i semi sono 
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ammucchiati io mazzetti , e terminati da un fila- 
mento simile in qualche maniera ad una piccola 
piuma . Vi sono molte specie di questa pianta , 
alcune delle quali sono perenni , ed altre arboscelli , 
che salgono abbarbicandosi ; ve ne sono alcuni tra 
questi ultimi bellissimi per i loro fiori. 

La Clematite comune , o r Erba della povera gen- 
te , o Vitalba dei pitocchi , Clematitis vulgaris , 
Vitalba , Linn. 7^9. Clematis sepium ; Clematitis 
tylvestris , latifolia » C. B Pin. 300., Viorna , 
Ger. 739. E’ così chiamata , perchè i mendici » 
per eccitare la compassione si servono del suge 
di questa pianta , specialmente di quello delle bi- 
glie fresche spremute , per far comparire rosse , 
infiammate, e piagate alcune parti del corpo, se- 
gnatamente le gambe . Un tal male però fa piò 
impressione alla vista di quello che sia pericolo- 
so i poiché se ne liberano intieramente ogni vol- 
ta che vogliono , umettando la parte coir acqua 
fresca , o applicandovi delle foglie di bieta . La 
specie di Clematite, di cui si servono è perenne » 
* molto comune io Europa , nelle siepi . Ha i 
fusti sarmentosi , numerosi , che salgono abbarbi- 
candosi , e s* allungano oltre i sei piedi ; le fò- 
glie sono alate, cordifbrmi , e dentate } i fiori 
bianchicci» e pubescenti , lunghi, sericei, e piu- 
mati , formano mazzetti , nel mese di giugno , 
più straordinari che belli , ma di un grato odo- 
re . In autunno, e talvolta» per una buona par- 
te dell’ inverno , sembra da lungi di vedere dei 
fiori sopra gli arboscelli spogliati di foglie: so- 
no essi i semi di questa pianta , raccolti insieme 
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ir> forma di testa , carichi di cinffctti barbati , 
lunghi , sericei , piumati c bianchi . 

La parte lignea c sarmentosa di tali arboscel- 
li , è buona per far vinchi » ed arnie di api ; co- 
me ancora canestri , ceste &c. 

Vi è parimente una specie di Clematite dal 
fiore turchino, semplice o doppio, originaria di 
Spagna o d’Italia, e che è uno dei più belli ar- 
boscelli dal fusto sarmentoso e strisciante, di cui 
si possa far uso nei giardini , per formare spal- 
liere , o cuoprire portici , e viali . Cresce 
molto sollecitamente ed è adorno di una bella 
foglia verde bruna; comincia a caricarsi di fiori di 
un turchino cupo o porporini dalla fine di giu- 
gno , in abbondanza si grande , che rictioprono tut- 
ta la foglia ; si succedono questi per lo spazio 
di due mesi. Si moltiplica facilmente per barba- 
telle , che danno fiori fino dal second 1 anno : quan- 
do si tarda a potarlo , butta |nuovi rimessiticci, che 
danno fiori per tutto l’autunno. Si chiama Viti- 
cella, Clematis Viriceli a , Linn. 765., Clematìs 
cantica, flore pieno , Rauh. Pin. 300. Tourn. 294. 

Si coltiva in Inghilterra un’altra specie di Clc- 
matite , i di cui fiori sono doppi, e di un bel ros- 
so incarnato . Sarebbe desiderabile che questo ar- 
boscello fosse meno raro in Francia , e vi si col- 
tivasse, perchè unisce in sè tutti i vantaggi del 
precedente. La Clematite di Spagna conserva sem- 
pre la sua foglia tenera , e lucida ; ma è delicatis- 
sima . Vi sono ancora altre specie di Clematite 
dai fiori turchini , e bianchi , che sono pianticel- 
le perenni, molto robuste . Si distingue unaClc- 
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matite dai fiori intieri , origiaria di Ungheria , 
Clematìs integrifolia , Linn. 767. 

La Clematite di Maone , Clematìs Balearica , 
Juss. H. R. P. Questa pianta fu mandata dalle- 
Isole Baleari nel 1761., dal Sig. Antonio Ri- 
chard , ed ha fiorito in novembre , e decembrc 
nel giardino di un dilettante a Parigi ( il Sig. 
di S. Germano ) . Ha i fusti sarmentosi , e che 
salgono abbarbicandosi j i nodi sono gli uni da- 
gli altri distanti ; ha certe specie di urili oppo- 
sti , e rigati ; le foglie ammucchiate in mazzetti 
opposti, lucide, di un verde cupo, e sottilmen- 
te frastagliate; la foglia, che abbraccia immedia- 
tamente il calice, è di un verde bianchiccio ; la 
corolla è composta di cinque petali, quattro dei qua- 
li sono bianchicci, macchiati interiormente di un co- 
lor porporino ; le stamine sono in numero di sei , 
dritte , una volta più lunghe dei petali , i pistil- 
li numerosissimi , e quasi sericei o argentei . 

Vi è : la Clematite dritta ; Vedete fiammola . 
La Clematite del Levante . Clematitis Orientali! 
apii folio , flore è viridi flavescente , posteria re- 
flexo , Tourn. Cor. 20. La Clematite di Borbo- 
ne, Clematìs furialis , & Clematìs urentissima , 
Commers. All’ Isola di Borbone si chiama Vi- 
te di Solomone , e vi si fa servire all’ uso mede- 
simo delle cantarelle, ossia mosche cantaridi. I 
Negri di Madagascar ne adoprano le foglie in 
cataplasmo , che si mette in un pannolino a quat- 
tro o cinque doppi * c si applica gentilmente sul- 
la guancia di quelli , che sono tormentati dal do- 
lore di denti , Questo rimedio fa spurgare molte 
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sierosità per la bocca , e dissipa il male . La 
Clcmatite dai fiori bianchi odorosi , e dalle foglie 
trinervie, della Virginia . La Clematite dagli uri- 
li , Clematis cirrbosa , Linn. Crese nell’ Andalu- 
sia e nell’Isola di Creta; gli urili di questa al- 
tro non sono se non che le code o peduncoli 
persistenti delle antiche foglie; si aggrappa essa 
agli alberi vicini , e non rare volte li soffoca o 
li opprime col suo peso. La Clematite delle Al- 
pi , Clematitis alpina , geraniifolia . , Bauh. Pin. 
300. , Tourn. 294. ^Atragene alpina , Linn. La 
Clematite dai fiori crespi, della Carolina » Clema- 
tis crispa , Linn. La Clematite dalle foglie sem- 
plici e dai fiori pendenti, di un bell’ azzur ro in- 
teriormente, e bianchicci al di fuori , Clematif. 
fannonica , Ray Hisr. 522. 

Si può con vantaggio far uso delle Clematiti , per 
corrodere le carni bavose che impediscono la ca- 
catrizazione delle piaghe . 

, CLERUS, o CLERO, l.at. Clerus. Fran .Clai- 
ron . Genere d’insetto coleoptero simile al bostri- 
co per la forma cilindrica del corsaletto , che è 
senza l’orlo rilevato, e pei globetti , o spugne, 
che ha ai tarsi; ha esso le antenne in massa, 
composte di tre articolazioni , ed è privo di trom- 
ba . E’ di un colore assai bello ; ve ne ha di 
molte sorti , le larve dei quali abitano , le une 
nei nidi delle api muratrici , le altre nelle carogne, 
ed un’altra finalmente sul reseda, specie di ru- 
chetta marina , e sopra altre piante . La specie 
di Clero più rimarchevole è quella , la di cui larva 
è di color rosso; s’introduce nel nido delle api 
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muratrici, ne fora le cellule, mangia i vermettf, 
e le crisalidi » che vi sono rinchiuse, vi si tra- 
sforma , e ne esce con degli stucci di un bel co- 
lore , e di un bel disegno. La solidità di que- 
sto stuccio gli serve di scudo contro l’aculeo 
vendicatore delle api . Passa il resto della vita 
svolazzando intorno ai fiori . Vedete all'articolo 
l dpi muratrici . 

CLINOPODIO . Lat. Clinopodium. Fran. CiJ- 
nopode . Genere di piante dai fiori monopetali, 
della famiglia delle labiate, che ha delle rela- 
zioni col rmrrubbio nero , ossia bastardo, e i 
di cui fiori vengono in verticilli, con un colla- 
retto sotto di molti filetti setolosi , e lunghi . 
Vi è : il Clinonodio comune d’Europa , Clinopo- 
dium origano simile , ec. Tourn. 195. I Clinopo- 
dj del Maryland , e della Carolina ; e la specie 
che cresce in Egitto. 

CLONISSE , o COUTOIR . Consiglio bi- 
valve, della famiglia delle carne , dal nicchio 
spesso s è esso mondato , un poco rigonfio , a- 
dorno talvolta di una trentina , o quarantina di 
scannellature trasversali , e rugose : i battenti so- 
no inttriormente intagliati in un centinaio di 
dentini, tra i quali , due denti più grossi , ed ap- 
presso a poco triangolari , ottusi , e molto l’uno 
all’altro vicini , formano la cerniera del battente 
dritto, e sono disposti in maniera da poter rice- 
vere i tre denti del battente sinistro . Questo 
conchiglio marino sta fitto nell’arena , e le don- 
ne Io pescano con una zappa ricurva . Se ne fa 
un gran consumo in tempo di quaresima a Bour- 
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deaux , e nelle campagne vicine alla baja , e se 
ne mandano sacchi , o barili fino a Tolosa . Ha 
la carne salubre , e delicata , c può conservarsi 
in inverno fino a tre settimane . I Negri del Se- 
negal la mangiano cotta sotto le ceneri . 

CLOPORTO. Fran. Cloporte . E’ un piccolo 
insetto aptero , senz’ali, al quale sonò stati dati 
tanto in Latino, quanto in Italiano , e in Francese , 
dei nomi singolari : è stato chiamato Torcellina 
di S. Antonio ; perchè si è immaginato , che aves- 
se una figura simile a quella dell’animale indi- 
cato: si chiama in Latino Asellus , o Millepesi 
asellus , o asinelio, a cagione del colore; mille - 
pes , a cagione del numero delle gambe , che ciò 
non ostante è molto inferiore a quello delle gam- 
be del vero millepiedi . 

Il Cloporto è schiacciato, ha il corpo ovale, 
lungo come l’ugna del dito mignolo , coperto di 
una pelle quasi squamosa , ed imbricata , divisa 
in otto anelli ; ogni scaglia sembra liscia , e lu- 
strata . Ha la testa piccola , mondata , ed arma- 
ta di due corna , o antenne , che gli servono per 
tentare il terreno ; ha quattordici gambe , sette 
per parte; la coda doppiamente forcuta , lunghet- 
ta, ed aguzza . Questo insetto è di una sensi- 
bilità straordinaria, poiché, per poco che si toc- 
chi , piega la testa addosso alla coda, si appal- 
lottola come i ricci , e rimane in questo stato fin- 
ché non sia passato il pericolo . 

Alcuni Autori pretendono, che questo insetto 
sia oviparo 5 altri» che sia viviparo. Bourguet, 
in una lettera sulla generazione delle piante , 
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degli animali , dice , che „ i Cloporti fanno le 
,, uova in numero di sessanta , o incirca , tutte 
,, in una volta; che stanno attaccate alla madre 
„ mediante un peduncolo bianco, simile ad un 
„ filetto . Le madri se le mettono con mo!ta_» 
,, industria sulla schiena per mezzo di questo fi 
,, letto. Una materia viscosa tiene attaccati i 
„ teneri Cloporti , che pendono anch’essi a vi- 
„ cenda da un filetto bianco , che serve ad essi 
,, di cordone umbilicale. Subito che sono suffi- 
„ cientemente attaccati in fila gli uni appresso 
„ agli altri sui segmenti del dorso della madre, 
„ si secca , e sparisce il peduncolo comune . 
„ Compariscono allora i Cloporti nella loro for- 
„ ma naturale, colla testa rivolta verso la me- 
,, desima parte , a cui l’ha rivolta la madre, 
„ che secca a poco a poco portandoli per qual- 
„ che tempo . . . Seguitano essi a starle sul- 
„ la schiena, finché il piccolo filetto si sia sec- 
,, cato , dopo di che discendono, e vanno da_* 
„ per sè stessi a cercare la propria sussistenza . „ 
Queste osservazioni sono molto ben circo- 
stanziate , suppongono che sia stata veduta la co- 
sa , e che si possa troncare il nodo della diffi- 
coltà. Langio dice di avere osservato , che i Clo- 
porti femmine portano i loro parti attaccati al 
ventre, appresso a poco , come gli astachi vi 
portano le uova. Lemery dice, che sono vivipa- 
ri . Secondo alcune osservazioni inserite nell’Ef- 
femeridi di Germania , si è veduto distaccarsi da 
un Cloporto morto , che si esaminava col micro- 
scopio, un grandissimo numero di piccoli CIo- 
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porti, benissimo formati, che uscivano in fila gli 
uni dopo gl? altri , verso il primo pajo di gam* 
be dell’insetto . Noi abbiamo esaminato questi 
animali in diverse stagioni dell’anno, e ci sono 
sembrati ovipari . Il s'g. di Caycu ha riconosciuto 
che essi cangiavano d’inviluppo due volte l’anno, 
c che le uova sono sferiche , grosse come un_» 
granello di papavero, di color di paglia , e di- 
sposte sotto il ventre della madre. Queste uo- 
va non vengono tutte alla luce; perchè a misu- 
ra che divengono più grosse , e che le gambe 
della madre restano troppo corte , relativamente 
al volume che le circonda , una gran parte ne 
viene spezzata, o schiacciata per la confricazio- 
ne che provano sopra i corpi su i quali si muo- 
ve il ventre della femmina. Non ne nascono più 
di dodici , o quindici , ognuno dei quali contie- 
ne un feto, che quando esce si ficca traile gam- 
be della madre, e si caccia dentro a quella spe- 
cie di sfogliarne , che formano le gambe mede- 
sime , applicandosi sul ventre . Appena restano 
vuote l’uova , il filetto, che fa la funzione di 
cordone umbilicale , cade , strappato dal moto 
continuo che fanno i nati Cloporti, i quali non 
abbandonano il loro posto , finché non abbiano 
acquistato circa a una linea e mezza di lunghez- 
za . Hanno essi anphe la destrezza di riunirsi, e 
di attaccarsi gli uni agli altri , di maniera che 
si prenderebbero per una prominenza del ventre 
sotto di cui stanno al coperto . Tale è l’osser- 
vazione del sig. di Cayeu . Ma la natura è cosi 
varia , c cosi ricca nelle sue produzioni , chc_» 
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non «rcbbe forse impossibile , che delle diverse 
specie dei Cloporti, le une fossero ovipare, e 
le altre vivipare . 

Vi sono infatti molte specie di Cloporti , che 
alquanto differiscono pel colore , per la grandez- 
za , e pel luogo ove soggiornano . Si veggono 
talvolta nei formica; dei giovani Cloporti tutti 
bianchi, che passano l’inverno in una specie di 
torpore a guisa delle formiche . Si veggono 
sparsi traile medesime , e dentro le pallottole-* 
delle formiche ammucchiate . Il Cloporto dome- 
stico è più grande; si ritira nelle crepature del- 
le muraglie , sotto i tetti nitrosi , nei siti om- 
brosi , pietrosi , e sotto i vecchi legni marci nel- 
le cantine. Quindi esso è quello di cui si fa uso 
a preferenza, o in sostanza, o in infusione nel- 
le malattie, nelle quali si tratta di risolvere . Si 
può dire, secondo il sig. Bourgeois , che i Clo- 
porti sono uno dei più eccellenti rimedj, che ci 
somministri la materia medica , e di un uso uni- 
versale , e frequentissimo nella medicina . Oltre 
la virtù che hanno di risolvere , e di fondere gli 
umori di ogni specie , e di purificare il sangue, 
espellendo per la via delle orine i sali acri , e 
scorbutici di cui è infetto; si debbono riguarda, 
re come il migliore specifico , di cui si possa 
far uso contro ogni specie di asma, ma special- 
mente contro Tumorale , e contro tutte le spe- 
cie d’idropisie, le affezioni scorbutiche, e scro- 
folose , gli scirri , i cancheri , ec. Questi Clo- 
porti schiacciati , ed applicati in cataplasmo sul- 
la gela sono buoni ancora nella schinanzia • Il 
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Cloporto nero si trova sotto le pietre nei luo- 
ghi freschi , ed umidi . 11 rosso bruno vive nei 
luoghi stessi, che il nero . 11 selvatico, che si 
trova nelle biade, e sotto la corteccia degli al- 
beri , non è tanto efficace quanto il bigio , o 
domestico , perchè contiene , secondo ciò che si 
dice, un mincr numero di parti nitrose. I nostri 
Cloporti domestici sono poco o nulla incomodi, 
in paragone di quelli che , giusta le relazioni di 
alcuni Viaggiatori , nascono nell’Isola di Mada- 
gascar . Si trova ancora una specie di Cloporto 
nelle acoue salse , che al dite dei pescatori , fa 
morire il pesce persico , insinuandosi nelle ma- 
scelle di esso. Se ne trova un altra specie nel* 
le acque dolci, e nei pozzi, che si chiama Clo- 
porto aquatico . Vedete disello . Vi è ancora il 
Cloporto di mare, che è grandissimo, e che si 
trova sotto le piante, che cuoprono i banchi del 
mare . 

Si dà parimente il nome di Cloporto a una 
piccola conchiglia dal nicchio sabbionaceo , del 
genere delle porcellane . Vedete questa parola. 
Si dà finalmente anche ad un bruco peloso. 

CLORA . Lat. Cblora . Fran. Cblore . Nome di 
un genere di piante dai fiori monopetali , della 
famiglia delle genziane, e che comprende erbe 
con foglie semplici ed opposte , o perforate , e 
con fiori in cima terminale , nei quali vi sono 
otto stamine: il frutto è una capsula ovale , bi- 
valva , uniloculare, e piena di semi sottilissimi. 

Vi è : la Clora perfoliata, Cblora foliis perfo- 
liatis y Linn. Centaurium lutanti perfoliatum , Bauh. 

Pin. 
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Pin. 178. , Tourn. 123. Si trova questa specie^» 
sulle colline asciutte della Francia, e nelle altre 
parti dell’Europa temperata , ed australe . La 
Clora da quarrro foglie, delle contrade preceden- 
ti , Chlora foliis quaternis ; Gentiana quadriglia , 
Linn. Spec. Plant. 2., pag. 1671. , ha il fusto al- 
quanto tetragono, ed articolato, e le foglie ver- 
ticillate , a quattro per quattro . Linneo dice, che 
questa specie proviene dalla Clora perfoliata , 
fecondata dal lino di quattro foglie . La Clo- 
ra di Virginia, Chlora dodccandria Linn.; Gen- 
tiana floribus duodecim petalis , foliis distinctis , 
Gron. Virg. 27, Ha i fiori di colore di carne; 
la corolla è divisa profondamente in dodici fra- 
stagli lanceolati ; vi sono dodici stamine , le ar- 
terie delle quali sono bislunghe, ed in ispirale, 
come nelle chironie. La Clora d’Italia, Cblora 
imperfoliata , Linn.f. 

CLUPEO . Clupea , Linn. Fran. Clupe . No. 
me di un genere di pesci spinosi , ed abdom ina- 
li . Vedete all' articolo Vesce. 

CLUSIA . Lat. elusi a . Fran. Clusier . Nomc_» 
dato ad un genere di piante dai fiori polipetali, 
della famiglia dei cisti , che ha delle relazioni , 
coi mangostani , e comprende alberi esotici con 
foglie semplici , ed opposte , e con fiori in for- 
ma di rosa concava , ermafroditi , sterili gli 
uni, femmine gli altri; le stamine sono nume- 
rose; il frutto, che è una grossa capsula ovale, 
coronata da uno stimma in stella , si apre dalla 
cima alla base , in un numero di battenti coria- 
cei , che va dai cinque fino ai dodici ; ogni spar- 
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timento contiene molti piccoli semi involti in._> 
nna polpa . 

Vi è: la Clusia rosa, che è V amatcastie , Ist- 
dei Viaggi , o il fico maledetto selvatico. Vedete 
questo articolo. La Clusia dai fiori bianchi e 
dai frutti di un rosso di scarlatto, dei boschi del- 
la Martinicca ; i Caraibi si servono del sugo giu. 
tinoso , verdiccio, di cui abbondano le parti ci 
questo grand’albero, per ispalmarne le loro bar- 
chette, a guisa di pece. La Clusia dai fiori gial- 
li , della Giammaica . La Clusia dalle foglie ve- 
nate, delle Antille , che è il paletuviere di mon- 
te ; i Caraibi la chiamano votomite. 

CO. Vedete all' articolo Eller a . 

COAITA , 0 COIATA , o CUATA , o QUOA- 
TA , di Barerre . L’ il belzebut del Sig. Brisr 
son ; la Simia fusca major, palmis tetradactylìs , 
cattda pnebensili , di Brown. Nomi dati ad una 
grande specie di sapajù , la di cui faccia è nuda, 
c di color tanè , le orecchie parimente nude , e 
fatte come quelle dell’uomo ; la coda è più lun- 
ga della testa , e del corpo presi insieme ; ha 
solamente quattro dita alle mani ossia piedi an. 
tenori , e cammina con quattro gambe . 11 cor. 
po , che è lungo un piede, e mezzo in circa, 
è affilato, peloso , e mal proporzionato nei mem- 
bri . Se ne veggono alcuni , che sono assoluta- 
mente neri ; altri bianchicci alla gola, e al ven- 
tre ; gli uni barbati , e gli altri senza barba. 
La specie nera è il cercopitbccus major niger $ 
faciem bumanam referens , di Barrerc . Queste spe- 
cie di quadrumani sono molto comuni nelL-» — • 
Bom.Tom.X. B Guia- 
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Guiana , a Panama, ed al Perù. Vivono in so- 
cietà , hanno un certo grado di cognizione , che 
fa sempre maraviglia, e specialmente molta de- 
strezza. L’alimento di essi consiste in pesci, 
vermi , inserti , e segnatamente in frutti del la- 
taniere chiamato badìe . Piacciono ad essi an- 
cora le ostriche, perchè , quando si è ritiratala 
marca , vanno sulla riva , prendono questo testa-» 
eco , In posano sopra uno scoglia, lo battono- 
con una pietra, spezzano la scaglia, c mangiano 
l’animale. Q.testi sapajù , che vanno in compa- 
gnia, si avvisano, si aiutano, e si' danno vicen» 
devolmentjj soccorso ; né fanno un’accoglienza mol* 
to graziosi a! Viaggiatore che traversa i boschi. 
Gli uni tanno mille contorsioni , e prendono 
mille atteggiamenti grotteschi ; altri digrignano 
in una maniera ridicola i denti , c saltano di 
ramo in rami; ve ne sono anche di quelli, che 
fanno prova di pisciar sul viso del Viaggiatore . 
■La coda lunghissima, suscettibile nell’estremità 
di contrazione , è per essi una quinta mano agi-: 
lissima , di cui si servono per pescare, per tira- 
re a se i corpi, dei quali sono a portata, e per 
sospendersi ai rami. Si sospendono ancora per la 
coda in molti , tenendosi vicendevolmente attac- 
cati per l’estrernità, o per traversare un ruscel- 
lo, o per islanciarsi da un’albero all’altro. 

Le femmine dei Coaiti non sono soggette al- 
io scolo periodico : non producono ordinariamen. 
he se non che uno o due parti , li portano sem- 
pre sulla schiena ; e sembra , che questo peso 
nulla pregiudichi all'agilità di esse . Quando si 
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prendono giovani , questi animali divengono fa» 
miliari , accarezzami ; sono di un naturale dol- 
ce , e docile, cd hanno vivacità quanto basti per 
ischerzare coll’uomo . II freddo dei nostri climi 
è troppo rigido per essi . Si pretende , che ab- 
biano negl’ intestini dei vermi lunghi sette o 
otto pollici. La carne dei Coaiti, che hanno man- 
giato molti frutti , riesce squisita al palato della 
maggior parte dei Coloni . ledete adesso Panico- 

10 Belzcbut. 

COASO . E’ P Tsquiepatli dei Messicani , e la 
prima specie delle muffette del Sig. di Buffon . fe- 
dere pii articoli Tsquiepatli , e Muffette . 

COASPITE . ledete Crisoberillo . 

COATI. Animale quadrupede , che si trova sol- 
tanto nei climi meridionali dell’ America . Si è 
dato impropriamente questo nome a parecchi ani- 
mali molto differenti . Il Coati è il vulpes mi- 
nor , rostro superiori lonpìusculo , di Barrere; /’ ut - 
sus naso producto mobili , cauda annulatìm varie- 

gata, del Sig. Brisson . Il coati-mondi sembra una 
varietà soltanto del Coati. 

Il Coati è un animale molto piccolo, ha tutto 

11 corpo di colore rossigno ( l’altro ha questo co- 
lore ai ventre, ed alla gola soltanto, essendo il ri- 
manente di un bruno quasi nero ) ; le orecchie e 
le gambe sono corte, i piedi lunghi ed appoggiati 
su tallone ; gli occhi piccoli : si distingue esso 
facilmente da tutti gli altri animali per il muso 
allungato , e per il grugno, che è mobile in qua- 
lunque direzione , che esce fuori un pollice , e 
mezzo al di sopra dell’ estremità della mascella—, 
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inferiore, cd è schiacciato in alto, in modo da 
far comparire il muso curvo, e rialzato . Ha, cor 
me 1’ orso , una gran facilità a star dritto sui pie- 
di posteriori, i talloni dei quali sono larghi; ed 
ha cinque dita ad ogni zampa . Noi ne abbiamo 
veduti molti a Parigi già addome'sticati . La co- 
da è piena di folto pelo, ordinariamente annida- 
ta, mista alternativamente di nero, e di bianco, 
e più .lunga del corpo , quando non è tronca , 
perchè questo animale è soggetto a rosicarsela . 
La tiene esso per lo p : ù sollevata, la piega per 
tutti i versi , e la dimena con facilità . 

Chiesto appetito singolare, e che sembra contro 
natura , ciò non pertanto non è particolare al 
Coati , dice il Sig. di Buffon . Le scimmie , i 
mak s, ed alcuni altri animali dalla coda lunga , si 
rosicano l' estremità della coda, ne mangiano la 
carne, eie vertebre, ed a poco a poco se la scor- 
ciano di un quarto o di un terzo. Si può quindi 
trarr; un’ induzione generale, prosiegue il Sig. 
di Buffon , cioè che in quelle parti, che sono pro- 
lungatissime , e I’ estremità delle quali sono con- 
scguentemente lontanissime dal centro del senti- 
mento , questo stesso sentimento è debole , e tan- 
to più debole, quanto è maggiore la distanza, e 
quanto la rarre è più sottile; perchè se T estre- 
mità della coda dei suddetti animali fosse una_» 
parte molto sensibile , la sensazione del dolore 
sarebbe più forte di quella di un tale appetito, 
e conserverebbero la coda colla stessa premura , 
c-on cui conservano le altre parti del corpo . Del 
rimanente, il Coatf è un’animale da preda, dal 
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grugno mobile, che si pasce di carne, c di san- 
gue, che, come la volpe o la faina, è molto 
astuto ; ed ha molta destrezza : scanna i piccoli 
animali , il pollame , e cerca i nidi degli uccelli 
per mangiarne le uova . F.’ pericoloso pei cani , 
dai quali gli si fa dare la caccia , ed è necessario 
che essi siano molto coraggiosi , perchè ci si di- 
fende vigorosamente. Si pretende che abbia il den. 
te velenoso . Non si può avere se non che ucci- 
dendolo colle archibugiate; anzi non gli ;i deve 
tirare, se non quando fugge , e non quando sta 
fermo. Ha la carne di un sapore assai buono nel- 
la Guiana . 11 quachi , ed trattone, che appar- 
tengono parimente al nuovo «Tondo , sembrano 
animali congeneri al Coati . Vi è anche di più, 
forse il quachi non è neppure una varietà del Coa- 
ti, ma il Coati medesimo. ledete guachi. 

COBALTO. Lat. Cob.iltuni . Fran. Cobalt , ou 
Cobolt . Questa sostanza , che molti Autori hanno 
riguardato finora come una semplice miniera arse- 
nicale , è una materia metallica particolare, da__, 
cui si ricava un regolo , che differisce molto da 
quello di arsenico. Il Cobalto, nello stato di mi- 
niera è pesante, duro, friabile, di un coloreo 
cenerino o giallo, o di rosa, o nericcio, di una 
tessitura ora striata o granellosa, ora squamosa, 
o cristallizzala , o reticolata , simile a una scoria 
vitrea, c nella frattura, al metallo fuso: se ne 
trova ancora di fatto a specchietti o speculare, 
de! terreo, di quello, chcha un colore di fiore 
dt persico ; e ouasi tutte le altre specie esposte 
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mo colore porporino o di collo di piccione , che 
può riguardarsi come una mineralizzazione , e_* 
talvolta come una efflorescenza, che è squamosa 
o striata , &c. Vi sono ancora Cobalti , 1 ’ efflo- 
rescenza dei quali ha delle tinte bianche, turchi- 
ne, e verdi . La miniera è nera , e comune in Tu- 
rineia . . 

Queste diverse maniere di essere del Cobalto, 
esibiscono , nello stato di miniera , le speci«_> 
seguenti: i. la miniera di Cobalto bigia o ccnerir 
na; che è la miniera di Cobalto ordinaria , e con- 
tiene arsenico, zolfo, e ferro: a. la miniera di 
Cobalto speculare , o in ispeccbietti ; e questa poco 
o nulla contiene di arsenico : 3. la miniera di Co- 
balto vitrea simile alle scorie; ed è il Cobalto in 
calce, combinato collo zolfo, l’arsenico, ed il fer- -** 
ro : 4. la miniera di Cobalto cristallizzata , argen- 
tina ; si direbbe di un regolo in cristalli polie- 
dri: 5. la miniera di Cobalto turchina ; vièquah 
che sospetto che essa sia urita o al ferro o al 
rame azzurriccio : 6. la miniera di Cobalto in fio' 
ri; che è un Cobalto in calce, il di cui colore 
è comunemente di rosa o di lilas, e di una tes- 
situra granellosa, talvolta striata: 7. finalmente 
la miniera di Cobalto terrea ; di cui ve ne sono 
di differenti colori . 

Il Cobalto si conserva molto fisso al fuoco , e 
la sostanza metallica di esse calcinata, sommini- 
stra una terra sotto il nome di turchino di smal- 
to (safre) , e che, mescolata colPalcali fisso , coi 
ciottoli di quarzo odi selce, cd anche coll’arena, 
si vetrifica più facilmente , cd è allora un bel 
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vetro azzurro , preziosissimo , e chiamato nel com- 
mercio azzurro , smalto , azzurro di smalto , vetro 
dì Cobalto , sostanza* il di cui uso è tanto uti'e 
nella pittura perla maiolica, e la porcellana , nel- 
la tintura degli smalti, e nell’azzurro di amido 
per le imbiancature delle tele . Quando il vetro 
di Cobalto è di un colore azzurro violetto , con- 
tiene del nicktl, ( Ccbalt spehe dei Fonditori Tede- 
schi ) che era unito alla miniera di Cobalto . Ve- 
dete 7^ick,el . 

11 Cobalto sciolto nell’ acqua regia , allungata 
in seguito con acqua pura , forma un’ inchiostro 
simpatico curiosissimo, la di cui scrittura non è 
visibile ; ma che comparisce in caratteri di un 
bel verde , se si accosti al fuoco la carta . Que- 
sti caratteri medesimi spariscono , raffreddata che 
sia la carta, e possono farsi ricomparire coll’ i- 
stesso metodo , ogni volta die piaccia. Non biso- 
gna troppo scaldare la carta, perché le parti co- 
loranti si dissiperebbero , o si altererebbero, ed 
allora sparirebbero per sempre i caratteri. Si so- 
tto fatti dei parafuoci con abbozzi di alberi spo- 
gliati di foglie, immagini del malinconico inver- 
no . Messi avanti al fuoco per difendersi dal trop- 
pò calore , si vedevano gli alberi accennati rive- 
stirsi di foglie , e l’arso terreno dipinto sotto cuo- 
prirsi della verdura della primavera . Quanti trat- 
ti di galanteria non sono stati svelati agli sguar- 
di della pudicizia per mezzo di questo inchiostro, 
di cui si sono preso divertimento alcune perso- 
ne poco scrupolose , ed indiscrete!. 

• Il Cobalto non si unisce gran fatto mediante 
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la fusione nè co! mercurio, nè col bismut, ma 
si unisce facilissimamenre col rame. Nel suo sta- 
to di miniera contiene spesse volte bismut, 
argento, zolfo, ed arsenico , il che lo altera sem- 
pre più o meno . La matrice pietrosa è sovente 
un quarzo di colore di ametisto , o una pietra 
selce . 

Le miniere di questo semimetallo sono a Schnee- 
berg in Sassonia . Si esalta segnatamente quella 
di Rappolt a Johann-Georgenstadt , che si scava 
sino a cento quaranta braccia di profondità . Quel- 
le di Qucrbach in Islesia sono abbondantissime 
di metallo Cobaltico. Se ne è incontrato ancora 
a S. Maria delle miniere , a Chatelaudren in Bret- 
tagna , e nella miniera di Gisthain ai Pirenei, 
sulle frontiere di Spagna, in Delfinato , nella Pro- 
vincia di Cornovaglia in Inghilterra, nelle mon- 
tagne di Scozia , &c. Sembra che i Chine-si , e 
specialmente i Giapponesi abbiano anch’essi miniere 
di Cobalto a cagione delle porcellane turchine tan- 
to stimate,che venivano una volta da quei paesi: 
ma vi è fondamento di credere , come si dice nell’ 
Enciclopedia , che quelle miniere siano esauste , 
o almeno che il Cobalto attuale delle medesime 
sia d’ una qualità inferiore, perchè il turchino del- 
le porcellane moderne, che coli si fanno , non è più 
cosi bello. Lo scavo delle miniere di Cobalto è 
molto pericoloso , perchè regnano in esse soven- 
te dei vapori arsenicali, &:. che fanno perire quel- 
li che vi lavorano , o almeno cagionano ad essi 
delle ulceri ai piedi, ed alle mani, o li rendono 
soggetti all’ etisia, ed alla polmonèa : eppure ciò 
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non impedisce , che i figli si espongano ai me- 
desimi pericoli dei loro padri . 

Si trova nel secondo volume delia nostra Mi- 
neralogia p. 80. , ediz. del 1774. un ragguaglio 
minutamente circostanziato delle operazioni, che 
si tanno subire al Cobalto per ('sbarazzarlo o dall’ 
arsenico o dal bismut ; la sua torrefazione in cal- 
ce metallica, che, rivivificata per mezzo dei fon- 
denti, e del flogistico, dà il vero regolo dì Cobal- 
to ; finalmente la sua vitrificazionc , e P espres- 
se inibizioni , che fa T Elettor di Sassonia di man- 
darlo puro fuori de’ suoi stati . La Sassonia som- 
ministra un esempio sensibilissimo del vantaggio, 
che le miniere di Cobalto apportano al proprie- 
tario ; vantaggio , che si fa ascendere a più di due- 
cento mila scudi di Germania . 

Secondo i nuovi schiarimenti che abbiamo del 
principio colorante del lapis lazuli , ledete que- 
sta parola , e secondo alcune esperienze partico- 
lari che abbiamo tentato noi stessi, non dispe- 
riamo, che si conosca in progresso altro non es- 
sere il Cobalto, se non che una combinazione del 
ferro, dell’arsenico, &c. Il regolo di Cobalto è 
comunemente attratto dalla calamita . 

I Minatori Tedeschi danno ancora il nome di 
Cobalto , a un’ essere chimerico t è questo , se- 
condo essi , un fantasma o un demonio sotterra- 
neo , a cui attribuiscono la figura di un piccolo 
nano ; questo preteso gnomo , quando non è pro- 
pizio , strozza i Minatori ; ma quando è benevo. 
lo, fa scuoprire ai medesimi i più ricchi filoni, 

COBAYA . Nome che si dà nel Brasile al por- 
co d’ India . ledete questa perda . CO- 
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COBEL . Colubtr cobelLi , Linn. Questo ser- 
pente è del terso genere, ed è comunissimo iu 
America ; è facile , secondo Linneo , il distinguer- 
lo dagli altri , per il colore bruno, che ha sul 
dorso , e per due linee bianche, e bislunghe, che 
sono segnate su questa parte medesima. L 3 abdo- 
me è coperto da cento cinquanta piastre grandi, 
e il di sotto della coda di cinquanta paia di pia- 
stre piccole, e talvolta di cinquanta quattro, al 
dire dello stesso Linneo. La testa è guarnita di 
nove scaglie, sei delle quali sono disposte a due 
a due, e le tre altre sopra una medesima linea , 
11 èli’ intervallo compreso tra gli occhi. La gola, 
eie mascelle sono bianche, con alcune linee bru- 
• ne trasversali , bianchiccie, e separate da macchie 
brune, sulle quali si vedono delle specie di ca- 
ratteri , composti di lineette longitudinali , che 
divergono o da una parte o dall’ altra. L’ abdo- 
me è bianco, e traversato da un gran numero di 
fasce nericce , molto largh? » e disuguali . 

Linneo cita una varietà in questa specie , che 
Iva il dorso piuttosto turchiniccio che bruno , e 
segnato di un piccolissimo numero di caratteri 
bianchi; si distingue dietro agli occhi una mac* 
chia bianca trasversale . La tinta biancastra del 
ventre diviene del color bianco più bello sulla 
superficie inferiore della coda. L’abdomc è rico- 
perto da cento trent’ otro piastre grandi , ed il 
di sotto della coda di sessanta due paj» di pia- 
stre piccole; il che fa da una parte, dice il Sig. 
Daubenton , dodici piastre grandi di meno che 
nella maggior parte degli individui della specie) 
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e dall’altra, dodici paia di piastre piccole di più. 
Quindi si può congetturare che vi è qui una spe- 
eie di spostamento soltanto , cagionato da uno 
scherzo della natura, di cui Vi sono altri esem- 
pi nella classe degli animali, dei quali si tratta. 

COBITE. Cobitis , Lino. Nome di un genere, 
di pesci abdominali , e spinosi . ledete aW arti - 
colo Tescc . 

COBRA . 1 Portoghesi stabiliti alle Indie dan- 
no questo nome ad alcuni serpenti dagli occhiali. 

COCA , o CUCA , Myrto s imi Ut Indica , frtt- 
ctu racemoso , Bauh. Pin. 469 ; Coca , CIus. Exor. 
p. 177., e 340; Hernand. Mexiq. p. 302.; Ery- 
throxilon coca. Arboscello molto ramoso , che_> 
cresce abbondantemente nella provincia de los-Tun - 
gas al Perù, e sorge all’altezza di tre o quattro 
piedi soltanto; ha i rami alterni , eretti, ed i più 
piccoli sono per tutta la lunghezza abbondante- 
mente tubercolosi . Le foglie sono alterne, ova- 
li terminate in punta, intiere, lisce, molli, se- 
gnate per la maggior parte di tre linee longitu- 
dinali , convergerti alle estremità, e che sono l’ef- 
fetto dell’ impressione formata' dall’ applicazione 
degli orli delle foglie 1’ una sull’altra allorché so- 
no giovani . Queste foglie sono lunghe un polli- 
ce e mezzo , e larghe quasi un pollice, ed han- 
no le code corte ; i fiori sono di cinque petali, 
piccoli , numerosi , e disposti sui tubercoli squa- 
mosi dei ramoscelli ; i frutti o bacche sono dis- 
posti in grappoli , rossi da principio come nella 
mortella, e neri in seguito ; questo è lo stato 
in cui si raccolgono, e si fanne seccare per con- 
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serrarli . Servono di monera bassa agli abiranti 
del Perù, come il cacao ai Messicani . Si può di- 
're che questa pianta è una delle ricchezze degli 
Indiani di quei paesi; perchè se ne fa un gran 
commercio . Molti Spagnuoli si sono formate for- 
tune considerabili con questo traffico, e le en- 
trate- del Vescovo, dei Canonici, e della Chie- 
sa Cattedrale di Cusco , provengono per la mag- 
gior parte dada decima delle Foglie secche del 
Coca. Si pretende che il prodotto di tali fog'ie 
sia annualmente di 7. in 800 , oco piastre ; si 
distribuiscono le foglie accennate in tutte le mi- 
niere del paese, agl’indiani che ne fanno lo sca- 
vo ; i quali non resistono a questo faticoso lavo- 
ro , se non masticandole continuamente colle ce- 
neri di quinoa . ledete Ouìnoa . 

Gli Occidentali se nè servono , come gli Orien- 
tali del betel, c gli Europei di tabacco: le fo- 
glie del Coca sono di un uso grande al Perù per 
dar tuono , e riparare le forze prostrate , per be- 
vanda, e per cibo; se ne mischiano con deile_5 
scaglie ui ostriche calcinate, e se ne formano pa- 
stiglie , che si tengono 'ungo tempo in bocca , ma- 
sticandole con piacere . ledete U Prelazione di D. An- 
tonio Dlloa * n.S'-p., cd 630. 

COCCINELLA , Lat. Coccinella. Fran. Cocci 
nelle . Piccolo scarabeo nr Ito comare , e notis-. 
simo al popolo sotto il nome di bestia di Dio , o 
di vacca di Dio . Ha le antenne composte di gros- 
si articoli nodosi , che vanno ingrossandosi verso 
l’estremità , e sono più corte delle antennule; 
per lo che è necessario di cercarle per vederle. II 
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corpo di quest’ insetti è certo , liscio , emisferi- 
co , e non ha gran cosa più di diametro di una 
lenticchia ordinaria ; gli stucci ora rossi , ora_» 
bianchi con dei punti neri , ora neri con punti 
rossi , ora bruni , ora violetti , e di tinte diver- 
se , hanno la trasparenza , ed il lustro delia tar- 
taruga . Le femmine, fecondate dal maschio, de- 
pongono uova bislunghe, giallastre, d’onde esco- 
no dei vermetti , che lentamente camminano , e 
sono nemici dei punteruoli . E questa è la ragio- 
ne , per cui spesso si trovano questi vermi o lar- 
ve sulle foglie degli alberi pieni di punteruoli « 
Tali larve quando sono vicine alla trasformazio- 
ne , si fissano colla parte! posteriore del corpo 
sopra una foglia, si curvano ,• si gonfiano, e_j 
formano una specie di pastorale . Si stende la 
pelle, e diviene dura incapo a quindici giorni; 
la crisalide o la ninfa si fende sul dorso; e fin- 
setto perfetto riceve le impressioni dell’aria, che 
dà più consistenza agli stucci delle ali. Vola^, 
esso rare volte , e non si sostiene lungo tempo 
nell’aria. Questi vaghi animaletti stanno ancora 
sui fiori. Consultate l’articolo scarabèo tartaru- 
ga . La più curiosa di tutte le larve di Cocci» 
nella, è il riccio, bianco . ledete questa parola. 

COCCINIGLIA . Lat. Coccinella tinctoria. Fran. 
Cocbenille . E’ una sostanza , che si adopra per la 
tintura delio scarlatto, e del cremisi . Ci vien 
recata dall’America in piccoli grarelli , convessi, c 
scannellati da uniate, c concavi dall’altro. L’ori- 
gine di questa materia è stata per molto tempo 
ignota: al cuoi l’hanno riguardata come coccole 
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di pianta ; ma è cosa fuor di dubbio al presente 
che è essa un progallinsctto secco , specialmente^ 
dacché si sa la sua maniera dividere. Vedete Pro- 
pallinsetto , in seguito alla parola Gallinsetto . E* 
anche cosa facile, esaminando la Cocciniglia , che 
ci somministra il commchùo , T assicurarsi dell* 
esistenza di questo insetto . Se si faccia ammol- 
lire, e rinvenire nell’acqua, o nell’aceto, e si 
esamini quindi colla lente, si distinguono i di- 
versi anelli del corpo dell’ insetto , si veggono le 
antenne , i siti ov’ erano attaccate le gambe , e_> 
talvolta le gambe intiere. Tutta la figura della 
Cocciniglia si può paragonare a quella delle no- 
stre cimici domestiche, che divenute secche sono 
- grosse come una piccola lenticchia , emisferiche 
ed annuiate. La Cocciniglia viva è quasi senza 
Odore, e di un bianco sporco all’esteriore. Dà 
nel momento in cui si schiaccia , una tinta di un 
rosso vivo , color di fuoco , più o meno lucido . 
L’insetto Cocciniglia ha una tromba , che esce-» 
dal corsaletto trai primo , e il secondo paio di 
rampe : i soli maschi hanno due ali dritte , ed 
elevate. L’estremità del ventre è guarnita di fi- 
letti, e la femmina conserva sempre, anche quan- 
do è secca, la figura animale: carattere che I*_» 
fa distinguere dal kermes . 

Il paese ove più particolarmente si raccoglie la 
Cocciniglia, è il Messico. Questo prezioso insetto 
che si crede essere viviparo , si attacca alle fo- 
glie di diverse piante . Si trova sopra tutti i ve; 
getabili , le foglie o i frutti dei quali siano un 
poco acidi; folcno, l’arancio, il cedrato, la_» 
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vite, il frangipanier , I’ anana , &c. gli servono 
ugualmente di asilo, e di nutrimento. Si veggo- ’ 
no in certe stagioni dell’anno le accennate piante 
coperte di alcune specie di tuberosità, che sono 
altrettante Cocciniglie ivi fissate, eperpocoche 
si abbia la pazienza di -osservarle , si veggono .. 
in ito vere , e mutar. sito. Le femmine dopo essere 
state fecondate dai maschi , depongono un muc- 
chio di parti, che cuoprono esattamente col corpo; 
e gli alberile le piante sembrano in questa oc- 
casione coperti di escrementi di uccelli . 

Al Messico gl’ Indiani raccolgono la Cocciniglia 
sui vegetabili dei quali abbiamo parlato , e la_j 
trasportano nelle rimesse calde sopra un’altra 
pianta, che è assai rimarchevole, per le sue fo. 
glie o piuttosto pei grossi suoi rami bislunghi, e 
rotondi , che sono gli uni agli altri attaccati per 
Jè estremità, e di cui parleremo alla parola Opun- 
zia. GPIndiani coltivano con premura questa pian- 
ta intorno alle loro abitazioni , e per assicurarsi 
una raccolta certa di Cocciniglia , la seminano, 
per cosi dire , sulla pianta accennata , che è più 
opportuna di ogni altra a nutrire 1’ insetto . Fan- 
no una speciedi piccoli nidi , che chiamano pastclt 
con musco, fieno sottile, o borra di cocco, in 
ciascuno dei quali mettono dodici o quattordici 
Cocciniglie ; pongono due o tre di tali nidi per 
ogni foglia ( pcncas in Indiano ) di Opunzia, ove 
restano fermati per mezzo delle spine , che nasco- 
no naturalmente sulla foglia medesima . In capo 
ad alcuni giorni queste Cocciniglie danno alla 
luce migliaia, c migliaia di parti, che non sono 
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più grossi dei bacherozzoli più piccoli . Si disper- 
dono ben presto sulle piante le Cocciniglie no- 
velle , e non tardano a fissarsi sui siti più suc- 
culenti , nei quali si trattengono fino all' ultimo 
periodo d’accrescimento . Questi insetti d’altro 
non hanno bisogno , se non che di pungere la pian- 
ta per cstrarne il sugo . 

Si fanno ogni anno tre raccolte di Cocciniglia. 
Nella prima; si levano i ridi, e le Cocciniglie , 
che vi erano state poste dentro , e che vi sono 
perite , dopo aver dato la vita alla loro prole: tre 
o quattro mesi dopo , si fa la raccolta del prodot- 
to di questa generazione . 

Le grosse Cocciniglie , che si conservano a par- 
te, danno luogo ad una terza generazione, che 
si raccoglie dopo tre o quattro altri mesi . Le 
Cocciniglie si staccano dalle foglie colle mollette; 
All’ avvicinarsi della cattiva stagione, cioè della 
pioggia , c dei freddi , gl’ Indiani tagliano le fo- 
glie dell’opunzia, e le trasportano nelle proprie 
case colla nuova Cocciniglia che vi è sopra . Que- 
ste foglie si mantengono verdi per un tempo mol- 
to considerabile, ncn meno che quelle di tutte_» 
le piante grasse ; e le Cocciniglie crescono in que- 
sta maniera anche nella cattiva stagione , passata 
la quale se nc ripone una gran parte sulle foglie, 
rei ridi qui sopra descritti . La Cocciniglia dell’ 
ultima raccolta non è tanto bella , perchè è ne- 
cessario raschiare le foglie su cui posano , per 
portar via gl’ insetti ; e si viene in conseguenza a 
mescolare la raschiatura di queste piante co!!a_» 
Cocciniglia , clic d’altronde è di diverse grossez- 
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ze, perchè le madri si trovano colle Cocciniglie nate 
di recente . Questa è la ragione per cui gli Spagnuo- 
Ii danno ad una tale Cocciniglia il nome di granilla. 

Quandosi è fatto la raccolta della Cocciniglia, 
nulla vi è di pii» urgente, quanto il farla mori- 
re , perchè questi insetti , che possono vivere^» 
per qualche tempo separati dalla pianta , potreb- 
bero dare alla luce la loro prole che fuggirebbe, 
e sarebbe perduta per il proprietario ; la manie- 
ra con cui si fa perire influisce molto sul colo- 
re delia Cocciniglia , e le fa dare diversi nomi . 
Si chiama renegrida quella che si fa morire nei 
canestri immersi nell’acqua calda, ed è di un co- 
lore bruno rosso , e priva, in parte , di quella specie 
di polvere bianca, di cui è coperto ìi corpo di 
quest’ insetti vivi . Quella che è stata seccata nei 
temascales ( specie di forni ) è d’un bigio cene- 
rino , o di diaspro ; ha del bianco sopra un 
fondo rossigno , c si chiama jaspeadtt . Quella 
che si pone sopra certe lastre , chiamate cornala , 
che hanno servito a far cuocere il mais , è stata 
talvolta troppo riscaldata , e diviene allora ne- 
riccia*, il che la fa chiamare negra . Tre libbre 
di Cocciniglie vive ne pesano una so!a,seccate 
che siano: in alcuni paesi, nei quali una tale Coc- 
ciniglia è coltivata cella maniera da noi descritta, le 
si è dato il nome di Cocciniglia mesteqae , perchè se 
ne trova a Mctcque , nella provincia di Honduras, le 
si di parimente quello di Cocciniglia fina , e dome- 
stica , che in questa guisa preparata , può conser- 
vare per lo spazio di più di trent’anni la sua par- 
te colorante , e senza alterazione alcuna , come 
Bom.Tom. X, C lo 
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10 hi provato il sig. Hellot sopra una Coccini- 
glia che aveva questa data di antichità . La Coc- 
ciniglia raccolta sulle puntazioni delfico d’india 
coltivato » è la migliore i se ne raccoglie ancora 
di un’altra specie, che si chiama Cocciniglia sil- 
vestre , perchè si trova naturalmente sopra una 
specie di fico d’india , che cresce senza cultura, 
c che si raccoglie su questa pianta ; come noi 
raccogliamo il kermes sopra gli arbusti, che si 
moltiplicano senza l’opera nostra i ledete Kermes. 

11 fico d’india selvatico ha più spine sulle foglie, 
del coltivato, o domestico. Questa Cocciniglia 
rende assai meno tinta dell’altra , e però è an- 
cora meno cara . 

Si trovano ancora altre sorti di Cocciniglie, o 
nelle rimesse dei nostri giardini , e queste sono 
sta r c portate assieme colle piante straniere ; o 
sulla gramigna chiamata falaride, o finalmente^ 
su i rami dell’olmo; quest’ultima è molto simi- 
le alla bella Cocciniglia dell’opunzia ; ed è il 
Coccus ulmì corpore fusco , serico albo del sig. 
Geoffroy , 411. 

Le Provincie del Messico , nelle quali si rac- 
coglie la maggior quantità di Cocciniglia, sono 
quelle di Tlascala , di Guaxaca , di Guatimala, 
e di Honduras; bisogna che vi sia molta gente 
occupata a questo lavoro , poiché si è calcolato 
nel 1736. , che entravano ogni anno in Europa 
ottocento ottanta mila libre ( di sedici oncie) di 
Cocciniglia , delle quali un terzo solo è Cocci- 
niglia silvestre . Si fa ascendere questo commer- 
cio a più di quindici milioni di lire di Francia, 
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annata comune , ed è un tale oggetto di tanta 
importanza, che i naturali Messicani, e gli Spa- 
gnuoli , che vi hanno alcuni piccoli stabilimenti 
soltanto, li coltivano con una estrema diligenza. 
Parrebbe che il gran consumo che si fa della 
Cocciniglia, meritasse che si facessero maggio- 
ri tentativi per istabilirne la coltivazione nelle 
Isole dell’America, o in altri climi, la tempe- 
rie dei quali fosse confacente a questo insetto , 
ed alla pianta, da cui trae il nutrimento . Si pre- 
tende che i coltivatori di S. Domingo potrebbe- 
ro arricchirne la loro Colonia ; si trovano nell’Iso- 
la suddetta alcuni fondi ingrati , in cui i nopxl 
(opunzie; verrebbero benissimo; e l’analogia di 
questo clima con quello del Messico fa sperare 
che l’insetto Cocciniglia , che possiede già la_j 
Francia in S. Domingo , possa naturalizzarvisi : po- 
trebbe farsi questo tentativo anche nelle terre 
del Molo di S. piccola . 

La Cocciniglia è sudorifica: si dice , che in Italia 
ne facciano uso le donne per impedire l’aborto; 
ma la maggior quantità è impiegata nella tintu- 
ra in iscarlatto, e in cremisi, e per fare il car- 
minio , che è quella fecula di un rosso delicato, 
così amabile all’occhio , così prezioso in pittura, 
così atto a fare un accordo , e a dar risalto , con 
una felice illusione , ai deboli colori dei pomi 
delle guance di alcune persone del bel sesso . 
La toletta è il luogo, in cui si ammira quest’arte, 
ed in cui il pennello armato di carminio, diviene 
il rivale della natura . 

Gì’ Inglesi ricavano dalla Cocciniglia una tin- 
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tura se noi più beila, almeno ugualmente luci- 
da , che quella dei Francesi, c con minore spe- 
sa . Tutto il loro secreto consiste in mescolarla 
colla lacca delle ind e ; 

Si vende , rei commercio sotto il nome di Tez- 
z r tta , del crcpone, o della rensa finissima , tin- 
ta colla Coccinig'ia: le migliori vengono da Co- 
stantinopoli , che sono di un rosso vivissimo, e 
s i falsificano a Strasburgo t se ne servono talvol- 
ta le donne anche per imbellettarsi, dopo aver- 
la tuffata un poco nell’acqua i se ne può ugual- 
mente far uso per colorire i liquori fatti collo 
Spirito di vino . La lana nal^arat del Portogallo» 
che altro non ò se non che cotone colorito colla 
Cocciniglia , serve ancora agli usi medesimi . I 
Mercanti di vino Inglesi fanno un grand’ uso di 
rense , o drappi tinti colla Cocciniglia, per dare 
del colore ai loro vini ressi , quando non lo han- 
no , o è poco vivace • * 

COCCINIGLIA DI TOLONIA , o KER- 
MES DEL NORD , o KERMES DELLE RA- 
DICI . Lit. Cccctis Telonicus tinctorius , aut Cot- 
cus radicr.in . Secondo l’Osservazione CIV. delle 
Efemeridi dei Curiosi della Natura , del Dottor 
Bcrnhardi de Bcrnitz , è un insetto cmiptero , 
piccolo , rotondo , un poco meno grosso di un 
grano di coriandolo, pieno di un sugo porpori- 
no , c che si trova aderente , verso il fine di 
giugno /alla radice di una specie di centinodia , 
o poligono, che il Sig. Ray ha chia- 

mato Tolygonton coccifenon incanum , flore majort 
perenni, c che il Sig. di Tournefort ha riguarda- 
to come una specie di piede di leone, Jilchlmil- 
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la gramineo folio , majore flore . E’~Io Scleranthus 
pere nnis , Linn. 

Secondo il Sig. Brcyn , questa centinodia è ab- 
bondante nel Palatinato di Kiovia vicino all’l'kra- 
nia , verso le città di Ludnow, Piatka , Stob.'y- 
szee, ed in altri luoghi deserti, o sabbiosi dell* 
Ukrania , della Podolia, della Volinia , del gran 
Ducato di Lituania, ed anche nella Prussia dal- 
la parte di Thorn . 1 Contadini , c tutti quelli 
che ne fanno la raccolta , sanno che la centino- 
dia non rende frutto ogni anno; manca la rac- 
colta specialmente quando la stagione va fredda, 
e piovosa. Sanno ancora che il tempo, in cui la 
specie di kermes che vi si trova è matura , c 
piena del suo sugo porporino , è immediatamen- 
te dopo il solstizio d’estate . Hanno essi in ma- 
no una zappetta concava di manico corto ; con 
una mano tengono la pianta , che cavano di ter- 
ra , e coll’altra, armata del l’accennato strumento , 
staccano queste specie di false bacche , o insetti 
rotondi, e rimettono la pianta nel medesimo bu- 
co per non lasciarla perire ; fanno essi questa 
operazione con una destrezza , ed una sollecitu- 
dine maraviglfosa , Separano quindi gl’insetti dal- 
la terra, per mezzo di un crivello fatto apposta, 
ed usano una somma diligenza onde impedire, 
che si convertano in vermi; per ottenere il quale 
intento li bagnano d’aceto, e talvolta ancora con 
acqua freddis*ima ; li portano poi in un luogo 
caldo, ma con precauzione ; oppure li espongo- 
no al sole per farli seccare , e morire , Se fos- 
sero seccati troppo precipitosamente , perdereb- 
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bero il loro bel colore. Talvolta separano que- 
sti piccoli insetti dalla loro vessichetta , premen- 
doli delicatamente coll’ejtremità delle dira; e ne 
formano in seguito certe pallette . H’ necessario 
fare una tale espressione con molta destrezza , ed 
attenzione > altrimenti il sugo colorante resterebbe 
sciolto da una compressione troppo forte , e si per- 
derebbe il color porporino . I tintori comprano 
ad un prezzo molto maggiore questa tintura ir> 
palle, che quella che è ancora in grana. 

Si legge parimente nell’Autore citato, che al- 
cuni Sigg. Polacchi , che hanno terre ncll’Ukra- 
ria, affittano molto vantaggiosamente la raccolta 
di questi insetti agli Ebrei , e li fanno racco- 
gliere ai loro servi, o vassalli ; che i Turchi, 
e gli Armeni, i quali comprano una tal droga 
dagli Ebrei , se ne servono per tingere la lana , 
la seta, il cuojo , il marrocchino , e le code dei 
loro cavalli ; che le donne Turche ne ricavano la 
tinta col sugo di cedrato, o col vino , e se ne 
servono giornalmente per dipingersi l’estremità 
delle mani , e dei piedi , di un bel colore incarna- 
to : che altre volte gli Olandesi ancora compravano 
a carissimo prezzo cueste coccole , e che le ado- 
pravano mescolate con una metà di Cocciniglia, 
per tingere i drappi in Scarlatto ; che della_, 
tintura di un tale insetto , estratta col sugo di 
limone , o con una ! issi va di allume , si può 
colla creta fare una lacca pei Pittori : e che ag- 
giungendovi un poco di gomma Arabica , ga- 
reggia in bellezza colla lacca di Firenze ; final- 
mente , che si conserva il sugo spremuto dalle 
coccole della centinodia , pei medesimi usi medi- 
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cinali , che il kermes, e che si fa entrare nella 
confezione di alkermes a Varsavia . 

O che tutte queste proprietà siano esagerate, 
o che il kermes descritto , inviato da Danzica al 
Sig. Hellnt, fosse sventato , e troppo vecchio, 
questo dotto Accademico non ha mai potuto , 
nè trattandolo come la Cocciniglia , nè come il 
kermes , altro ricavarne , se non che colori di 
lillà, colori di carne, cremisi piu o pieno viva- 
ci , e non gli è stato possibile di arrivare a far- 
ne scarlatti . D’altronde il kermes , di cui si è 
servito, è costato molto più caro della più bel- 
la Cocciniglia, perchè formava soltanto ia quin- 
ta parte della tinta , che rende l’insetto del Mes- 
sico ; e questa è probabilmente la ragione, per 
cui il commercio di questa droga è estremamen- 
te decaduto, e per cui non si conosce più, se 
non che di nome la Cocciniglia in grana , nella 
maggior parte delle Città d’Huropa , che hanno 
qualche riputazione per le tinture . 

11 Sig. Linneo mette questa sorte di Coccini- 
glia o kermes nell’ ordine degl’ insetti emipte- 
ri e del genere di quelli che hanno la bocca si- 
tuata nel petto , il ventre- peloso nella parte in- 
feriore , e due ali elevate; ma i maschi solamen- 
te $ono forniti di ali . Fcco le diverse specie d’ 
insettiche egli dispone sotto il nome di Cocchi, 
c che sono altrettanti gallinsetti o progallinset- 
ti ; cioè, i. la Cocciniglia di Polonia ( Kermes 
radicarti)-, i. il coccus della pelosella; 3. il eoe- 
chs della falaride (questo coccus è una Coccini- 
glia ); 4. il coccus del cedrato; 5. il coccus del- 
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la betulla; 6. il coccus degl’insetti; 7. finalmen- 
te il coccus dell’ elee, 0 il kermes di Proven- 
za. Parla questo Autore medesimo di un coccus 
aquatico , che si trova nei fossi , e negli aquistri- 
ni , sulle piante aquatiche. Dice il Sig. Deleuze 
che si trovano ancora i coccus sull’argentina, il 
frivolo , la potcntilla erecta , ma non così fre- 
quentemente . 

E’ stata recentemente scoperta in Moscovia , vi- 
cino a Woranus , una numerosa famiglia di Coc- 
ciniglie che si attaccano alla radice del fravolo . 
Si fa menzione ( Giornale di Fis. febbraio 17S4. 
e marzo 1785. ) del coccus- ibaracias , che si tro- 
va sopra alcune specie di euforbio . Secondo il 
Sig. Geoffroy , i coccus , le femmine dei quali fis- 
sandosi cangiano di forma , sono Kermes ; i coc- 
chi, le di cui femmine rimangono fisse, ma sen- 
za cangiar forma, sono Cocciniglie. Le femmi- 
ne del coccus-Cbaracìas non si fissano mai, ed 
hanno appresso a poco sempre la medesima forma. 

COCCINIGLIA DI PROVENZA. E’ il Ker- 
mes dell’ elee . ledete Kermes di Trovenza. 

COCC 1 S o FALSA i PLCACUANA . lede- 
te all’ articolo Ipecacuana. 

COCCIS DI BELON. E’ il malarmato . Ve- 
dete questa parola . 

COCCO. Lar. Cocos . Fran. Coco ou Coquo . 
E’ il nome che si dà al frutto di un genere di 
piante unilobe , della famiglia delle palme, che 
ha delle relazioni coll’ a<voira ; queste palme han- 
no le foglie alate, i fiori monoici sul medesimo 
regime ( ramo carico di frutti ) ai quali succe- 
dono delle noci monosperme. Il Cocco è un frut 
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to dei più preziosi pei vantaggi grandi che reca , 
siccome non meno preziosi sono gli alberi che 
Io producono . Ve ne sono delle specie che som- 
ministrano da per se sole tutto ctò che è neces- 
sario al mantenimento di una casa . L’alimento, 
la bevanda , i mobili , la tela , ed un gran nu- 
mero di utensili . La patria di questi alberi cosi 
utili, è P Africa, l’Asia, ed il continente meri- 
dionale dell’ America . 

Il frutto chiamato Cocco , ed ancora noce dell' 
India , “Hux Indica , aut nux palma Indica Cocci- 
fera, anguiosa , è ovoidale, alquanto trigono , -co- 
gli angoli rotondi ; ha in cima una piccola cavi- 
tà situata in mezzo a tre protuberanze ottuse ; sot- 
to il primo inviluppo verde, che è spesso, fibro- 
sissimp, c la di cui corteccia esteriore è leviga- 
tissima e bigia , si trova un guscio quasi glo- 
buloso , duro , della grossezza di un’uovo di struz* 
zo in circa , forato alla base con tre buchi disu- 
guali , contenente una mandorla di carne bianca, 
e consistente come quella della nocciuola , di cui 
ha anche un poco il sapore . 

Si lavora per differenti usi il guscio ligneo di 
questa noce . A Siam serve per misurare i liqui- 
di . Se ne determina il grado di capacità con dei cau- 
ri : f o cauridi , piccole conchiglie della famiglia 
delle porcellane, conosciute sotto il nome di 
pulcellapgi , e che servono di moneta , cypraa 
moneta , Linn. Vi sono Cocchi di mille cauri! , 
di cinquecento, &c. Quelli di Dieppe fanno con 
questi gusci di Cocco, vasi, bicchieri , tazze, 
fiaschette da polvere, cd altri galanti lavori di- 
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pinti di diversi colori c di un pulito lucidissimo , 
Vengono molte noci di Cocco dalle Indie , c 
specialmente dalle isole Antillc ; cresce questa 
frutto in America, nei luoghi sabbiosi; quando 
non n’ è ancora matura la noce , se ne ricava 
una' quantità grande di acqua chiara , odorosa, aci* 
detta , di cui si fa uso nel paese , o per disse* 
tarsi , o per rendere più piccanti le salse; ma ge- 
neralmente gratissima al palato . Vi sono alcune 
di queste noci di Cocco, che contengono fino tre 
o quattro libbre dell’acqua descritta. I Malaba- 
rici* chiamano allora la noce elevi ; ma se il frut- 
to è giunto al suo intero accrescimento , la mi- 
dolla del nocchio o dei gusc o interno , prende 
consistenza, evi resta, in mezzo solamente, una 
Cavità piena di acqua . Una tale midolla è bian- 
castra , buona a mangiarsi , e di un sapore che 
si accosta a quello della mandorla . Se ne può 
ricavare per mezzo della triturazione un latte o 
una emulsione, come si fa delle mandorle . 1 cuo- 
chi ne spremono il sugo nelle salse più delicate . 
Gl’ Indiani ricavano, per espressione da questa mi- 
dolla di Cocco fresco, un olio per ardere , e di 
cui si servono per far cuocere il riso , &c. La 
materia, che inviluppa la noce di Cocco, è un mal- 
lo di una specie di borra bigia, rossigna, e fila- 
mentosa , con cui g!’ Indiani fanno spaghi , cana- 
pi , e ccrdaggi di ogni specie. I Malabarici chia- 
mano questa borra cayro\ ed è la medesima pre- 
feribile alla stoppa per calafatare i vascelli, per- 
chè non marcisce cosi presto, c perchè si gon- 
fia imbevendosi di acqua . 
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La noce di Cocco cresce in una specie di grappo» 
lo ( regime) lungo i ramoscelli particolari dell’albe- 
ro, chiamato parimente Cocco , il di cui è tronco 
di grossezza mediocre, relativamente all’ altezza, 
che è stimata dai quaranta ai sessanta piedi ; il 
tronco ra a poco a poco stringendosi . Rare vol- 
te è dritto , c talvolta meno grosso in mezzo, 
che all’ estremità . E’ nudo , segnato di cicatrici 
semicircolari , che sono le impressioni lasciate 
dalle antiche foglie. La sua radice principale va 
poco addentro nel terreno ; ma è circondata da 
un grandissimo numero di altre radici più picco- 
le , intrecciate le une colle altre, che contribuiscono a 
fortificare P albero : ( questa particolarità è co- 
mune a molte specie di palme ) . L’ albero fin 
qui descritto si chiama Cocco delle Indie. Tal . 
ma Indica coccifera , anguiosa , Bauh. Pin. 508., 
Barr. Ess. p. 85. Pluk. ; calappa , Rumph. ; Ten- 
ga , Hort. Malab. ; E’ f Inaya-guacuiba dei Ca- 
raibi e di Pison. Ha la testa terminata, corona- 
ta da una cima mediocre , formata da un fascio 
di dicci 0 dodici foglie, dritte le une, le altre 
distese o anche pendenti . Queste foglie sono ala- 
te, lunghe dai dieci ai quindici piedi, larghe tre 
o in circa , e composte di due ordini di foglie 
più piccole, numerose , caudate, ensiformi, situa- 
te sopra una coda comune , nuda verso la base, 
che è un poco slargata, e orlata di filamenti . I 
due ordini di foglie più piccole formano comu- 
nemente due piani inclinati uno sull’ altro . Nel 
centro del fascio delle foglie si trova un botto- 
ne dritto, quasi cilindrico, terminato in punta, 
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tenero , buono a mangiarsi , e che si chiama ca- 
volo . Si fa poco uso del medesimo, perchè P al- 
bero muore appena si coglie questo cavolo , c_» 
quegli che vogliono darsi il piacere di mangiar- 
ne , fanno sempre tagliare il tronco. Escono di 
mezzo alle foglie, alcune spate grandi, unival- 
ve, bislunghe, terminate in punta, che si apro- 
no da un lato, e damo passaggi a un panicolo , 
i di cui ramoscelli sono carichi di un gran nu- 
mero di fiori sessili, e di un bianco gia'lastro , 
I fiori femmine sono situati verso la base de ra- 
moscelli accennati , ed i maschi , che sono sem- 
pre più numerosi , ne occupano e ne cuoprono 
tutta le parte superiore . Ai fiori femmine succe- 
dono frutti raccolti in grappolo ; e questi sono le 
noci di Cocco , di cui abbiamo parlato qui sopra . 
. L’ albero del Cocco rende frutto due o tre 
volte P anno . Gli abitanti del paese si servono 
delle foglie secche ed intrecciate del medesimo, 
sotto il nome d’ ola , per cuoprire le case, per 
fare parasoli , e vele di nave; resistono queste_> 
foglie per molti anni all’ aria , ed alla pioggia ; si 
dice ancora che ne facessero uso una volta in 
vece di pergamena o di carta per iscrivere i fat- 
ti memorabili, ed i contratti pubblici. Dei fila- 
menti più sottili di esse si fanno bellissime stuoje , 
che hanno spaccio in tutte le Indie . L3 parte 
dell’ albero, d’onde escono i rami fr ndosi , è cir- 
condata da molti strati di fibre reticulate , che pos- 
sono tar le veci di setaccio pei liquidi . Alcuni Viag- 
i giatori dicono che la se’arura o rapatura dei ra- 
mi può servire ancora per fare inchiostro . GPIn- 
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•diani salgono su pei tronchi di questa palma_* 
quando va in fiore, per mezzo di scalette fatte di 
giunco . Tagliano l’ estremità delle spate ancor 
tenere, dalle quali distilla un liquore bianco, che 
si raccoglie con diligenza in alcuni vasi attac- 
cati a ciascuna di queste spate , le quali si ha la 
cautela di legare affinchè non si aprano . E que- 
sto è il vino di palma, il di cui sapore è cosi 
grato , cosi refrigerante , e di cui si fa un’ uso 
ersi grande nell’ India. Un tal sugo vinoso , quan- 
do è fresco , serve di bevanda sotto ii nome di 
' Sura o sury ; ma esposto al sole diviene acido io 
ventiquattro ore, e dà dell’ aceto . Il sugo medesi- 
mo, quando è nella sua forza maggiore, dà per 
via di distillazione un’ acquavite buonissima..» » 
ch'amata arraka o rack, di palma . Dopo aver rac- 
colto questo primo suge, se ne ricava un secon- 
do, che non è tanto spiritoso , ma che dà per 
evaporazione uno zucchero nero chiamato jagra , 
di cui il popolo fa tutte le sue confezioni. È’ da 
osservarsi che gli alberi del Cocco , di cui sono 
state incise le spate , non rendono frutto , per- 
chè si forma esso, e si nutre del liquore, che sco- 
la per incisione dalle spate medesime. Si ado- 
pra il legno del Cocco per la costruzione delle 
case, c delle barche, c se ne fanno particolar- 
mente piane, e travicelli. 

Lemery parla di una specie di noci di Cocco 
delle Maldivc, di cui se ne trovano c grosse, e 
piccole, gettate dalle onde sulle rive del mare. 
Sono esse, per quel che si dice, noci di Cocco 
rimaste sommerse colle palme , in tempo delle 
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innondazioni del mare sulle isole Maldive , le_> 
quali si è preteso che facessero una volta parte 
del continente . Gl' Indiani riguardano queste spe- 
cie di noci come un rimedio universale, il che 
le rende rarissime , a segno che le pagano a_» 
peso d’oro . Tra le noci accennate delle Maldive 
ve ne sono di quelle , che sono formate come due 
lobi ovoidali , uniti insieme pel mezzo , e sono 
queste le più stimate . Vedete f articolo Cocco di 
mare . 

Cresce al Perù , ed al Brasile una specie di no- 
ce di Cocco fatta in forma di campana , la di 
cui testa è chiusa da una materia simile a un 
fungo , c contiene un numero grande di mandorle 
rinchiuse in gusci durissimi. L’ albero , che porta 
questi frutti , cresce sulle montagne di Andos ( le 
Andi ) , il che le ha fatte chiamare col nome di 
mandorle di Andos : tanto il frutto quanto tutte le 
altre produzioni di quest’ albero recano i medesi- 
mi vantaggi che recano quelli della palma del Coc- 
co delle Indie. Vedete lacapucaio . 

COCCO DELLE INDIE . Vedete qui sopra 
Cocco . 

COCCO DEL BRASILE . Cocos butyracea , 
Linn. F. ; Tindova , Pison ; Vindoba Brasiliensibus , 
Marcg. Fran. Cocotierdu Brésil . Questa palma è del 
genere dell’ albero del Cocco delle Indie, ma ha 
il tronco più grosso , e la cima più guarnita di 
foglie; le spate che nascono alla base deile foglie, 
sono cariche di molte linguette lignee . 1 fiori uni- 
camente maschi > cadono dopo essere usciti dalla 
spata > che li conteneva , o si staccano dalla mede- 
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sima al minimo contatto , e si ammucchiano in 
abbondanza sul terreno . I panicoli ermafroditi 
sono di più lunga durata; il frutto è ovoidale , e 
si accosta un poco alla figura triangolare . La__» 
mandorla i, ed il guscio, che sono cartilaginosi » 
schiacciati e macerati nell’acqua, somministrano 
senza espressione , e senza l’ajuto del fuoco , un’ 
olio della consistenza del butiro , che galleggia^» 
alla superficie dell’acqua, mentre le altre partisi 
precipitano in fondo al fluido ; questa specie di 
butiro vegetabile conserva la sua consistenza a 
venti gradi sopra la congelazione del termometro 
di Reaumur; e bastano ventitré gradi per ren- 
derlo liquido. Gl’Indiani si servono, nell’ econo- 
mia rustica , del butiro suddetto , che non è buo- 
no se non quando è fresco, ed invecchiando ir- 
rancidisce j la polpa succulenta del mallo è mu- 
cllaginosa , e serve per ingrassare i porci . 

COCCO DI GUINEA . Cocos Gnirteensis,Lic\n.\ 
Talma ^Americana spinosa; Bauh. Pin. 507. , luta- 
va, Marcg. E’ l'^ivoira- canne Aublet . Guian. 
Questa palma cresce parimente nell’ America me- 
ridionale, e si moltiplica molto nei luoghi incoi- 
ti, ha il fusto dritto , alto dieci piedi in circa, 
della grossezza del pollice , ed armato in tutta_j 
la sua lunghezza di spine numerosissime , sottili 
come spille; di questo fusto spogliato della cor- 
teccia , fanno i Naturali de! paese bastoni legge- 
rissimi , nodosi, neri, lustri , che si chiamano 
canne di Tabapo : ne vengono recate talvolta ia_> 
Europa. Le foglie hanno il peduncolo spinoso; i 
fiori sono giallastri , e senza odore ; i frutti sono 
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della grossezza di una ciliegia , rotondi , succu* 
lenti, di un colore porporino nericcio , e con- 
tengono un sugo addetto , di cui si fa una spe- 
cie di vino .. 

COCCO DI MARE . E’qucsta la gran palma 
dell’Isola Praslin , una delle Sechelles o Tre_j 
fratelli ; quella che fu scoperta nel tempo del go- 
verno del Sig. de la Bourdonaie nel 1743.; (al- 
cuni pretendono che fosse il Sig. Marion , Capi- 
tano di vascello della Compagnia delle Indie , 
vogliono altri che fosse il Sig. Saint Martin , Co- 
mandante di un brigantino ; nell’ uscire da Mada- 
gascar, egli fu spinto da un terribile colpo di 
vento, e trovò queste Isole, d’onde riportò sei 
tartarughe di terra , talmente grosse , e forti, che 
una di esse portava due uomini senza sembrarne 
aggravata). L’Isola, di cui si tratta , fu da prin- 
cipio chiamata l’ Isola delle palme , quindi Isola 
Praslin; è situata quasi sotro i’equature neH'Occa- 
no Indiano ; è questo il solo paese finora cono- 
sciuto nel mondo, in cui si trovala palma, che 
produce quel frutto così famoso per la sua forma 
stravagante , pel peso , per la grossezza , &c. che 
si chiapia Cocco di mare, Cocco delle Maldiva, 
o Cocco di Salomone; la di cui origine, anche 
nelle Indie istesse, è stata lungo tempo scono- 
sciuta; Linscot, Garzias , Acosta , e Clusio ( o de 
r Eclusc ) sono i primi Botanici, che abbiano fatto 
conoscere questo frutto in Europa , sotto le se- 
guenti denominazioni : 7^ux medica , Cocco; de 
illaidiva , T^ux Indica ad r Jcnena celebrata ; Gaspc- 
re Bauhino ha disegnato l'albero, che lo produ- 
ce, 
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ce, nel suo Tinax , p. 509. , sotto il nome di 
“Palma Coccifcra , figura ovali . Ma non si aveva 
una giusta idea di quesra palma : sorgendo essa__» 
in molti siti dell’Isola Praslin sulla riva del ma- 
re , la maggior parte dei suoi frutti cade nell’ac- 
qua , e vi galleggia , il vento li spinge , e !e_> 
correnti, la direzione delle quali è in queste spiag- 
ge all’ esc nord est, li portano fino alla riva del- 
le Maldive , unica parte del mando in cui si tro- 
vavano prima della scoperta dell’ Isola Praslin ; il 
che ha fatto dare a un tal frutto il nome di Coc- 
co delle Maldive. Prima che fosse noto l’albero 
che lo produce, si era pensato che fosse il frut- 
to di una pianta marina, che si staccasse, giun- 
to a maturità, e galleggiasse quindi sulle onde. 
Si credè che questo frutto straordinario possedes- 
se le proprietà più grandi ; il guscio del medesi- 
mo doveva resistere alt’ azione dei veleni, e fu- 
rono attribuite alla mandorla di esso tutte le vir- 
tù della teriaca . 1 gran Signori dtll’Indostan com- 
prano ancora al presente questo frutto a carissimo 
prezzo; ne fanno fare tazze , che arricchiscono 
d’oro e di diamanti , e nelle quali tempre bevo- 
no , persuasi che il veleno , di cui temono mol- 
to, non possa nuocer loro, subito che è stato ver- 
sato e purificato in queste tazze salutari. II So- 
vrano delle Maldive sa bene approfittarsi di que- 
sto errore generale, e ad esempio de’ suoi prede- 
cessori, si conservala proprietà esclusiva del frut- 
to , che a lui solo appartiene , e lo vende ad un 
prezzo eccessivo , mandandone in regalo ai Sovra- 
Bom.Tom.X. D ni 
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ni di Asia, come il più prezioso dono che possi 
fare ad essi . 

E" stato recentemente osservato con più atter- 
zi me il eocco di mare , e si è riconosciuto che 
i una specie di latanierc , o di lontari delle In- 
die : sorge fino all’altezza di quarantadue piedi ; 
ha la testa coronata di dicci o dodici foglie dis- 
poste in modo di ventaglio, alte ventidue piedi, 
e larghe dodici , prese tutte insieme , sostenute 
d.i peduncoli lunghi sei o sette piedi ; sono in- 
tagliate molto profondamente , ed ogni lobo è 
suddiviso in alto, in due porzioni: la consistenza 
di esse è salda e coriacea , il che le rende pre- 
feribili alle foglie del Cocco ordinario, per fare 
i tetti delle case alla maniera Indiana . Dall’ascel- 
la delle foglie sorge un panicolo considerabile e 
ramosissimo , lungo sei piedi , che ha la base ra- 
mosa e spessa ; i ramoscelli di esso sono termi- 
nati da mazzi di fiori femmine , ognuno dei qua- 
li sembra che abbia un calice composto di molti 
pezzi , con cinque , sei , c talvolta sette divisio- 
ni ; il pistillo dei medesimi, giunto a maturità, 
diviene un frutto sferico di un piede e mezzo di 
diametro , l’ inviluppo del quale è grossissimo e 
fibroso, come quello del Cocco ordinario; que- 
sto inviluppo rinchiude tre gusci, uno dei quali 
ordinariamente abortisce , tali gusci sono grossis- 
simi , quasi sferici o ovoidali , compressi in uno 
dei Iati , e divisi fino alla metà della lunghezza, 
in due porzioni , il che dà ad essi una figurn__» 
delle più bizzarre ; ve ne sono di quelli che da 
una parte rappresentano u» paio di natiche , e 
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dall’altra , le parti natura'i della donna; 1’ inte- 
riore si riempie da principio di un liquore bianco 
di sapore amaro ed ingrato , ma a proporzione^» 
che matura il frutto, si cangia quest’acqua oli- 
quore , come nelle noci di Cocco ordinarie, in_j 
sostanza solida bianca , oleosa, che si attacca al- 
le pareti interiori del frutto : ciascuno di questi 
frutti ha alla base il suo calice, che mai non 
perde, anche giunto a perfetta maturità : sono sta- 
ti trasportati dall’ Isola di Francia dei piantoni 
e delle noci di un tal’ albero, i quali hanno fat- 
to un’ ottima riuscita . Una di queste noci di Coc- 
co ha germogliato nel traversare il mare che di- 
vide l’India dall’Furopa. Si vedono al presente 
tali sorti di noci di Cocco con due lobi duris- 
simi, nei gabinetti dei Curiosi, c n’è molto ab- 
bassato il prezzo. 

COCCOLE DEL LEVANTE . Lat. Cocci Orien- 
tale s. Fran. Coques da Lcvant . Sono certi piccoli 
frutti , bacche o coccole grosse come grossi pi- 
selli , sferiche, di color bruno nericcio, che ci 
«ono mandate secche dalle Indie Orientali; con- 
tiene ognuna di esse un seme giallastro più o me- 
no friabile, ma soggettissimo ad essere attaccato 
dal verme, il che è cagione chele Coccole invec- 
chiando , siano quasi sempre tarlate , e divenga- 
no sempre più vuote , e molto leggere . Si trova- 
no nel commercio sempre con una codetta ; mx_» 
non si sa precisamente a quale specie di pianta 
appartenga un tal frutto . Alcuni , secondo Le-' 
mery , pretendono che appartenga ad una specie 
Ji Clcmatitc , altri ad un ritintalo o solano d’Egit- 
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to ; può darsi che sia il frutto di quell’ albero 
singolare» d< cui abbiamo parlato, sotto il nome 
di a’bcro ubbriaca pesci . Checché ne sia , si fa 
uso di questa Coccola come del seme della sta- 
fisagria per far morire i pidocchi .* 1’ esperienza 
lu parimente fatto vedere che le Coccole di Le- 
vante , ridotte in pasta , e mescolate co! pane > 
erano atte ad ubbriacare, ed a addormentare tal- 
mente i pesci , che ne avevano mangiato, che sem- 
bravano come morti , e si pigliavano con tutta 
facilità. Mezzo sicuro, se ve n’ è alcuno , di pro- 
curarsi una pesca abbondante , facile , e fortuna- 
ta . Ma siccome è stato conosciuto che la carne 
del pesce pescato in questa maniera, era perico- 
losa , sono state stabilite , nel secolo passato , del- 
le p nc pecuniarie, ed anche affli ittive in caso di 
recidiva, contro quelli che si servissero in avve- 
nire del metodo indicato . 

COCHEV1S . Fedele l' artìcolo allodola capei* 
luta . 

COCILCAT. E’ il tucano dalla collana, del 
Messico , il di cui nome Messicano è Cocbitena - 
cali . Questo tucano , che abita le rive del ma- 
re , è lungo diciotto pollici in circa. Il becco, 
dice Fcrnandez , è lungi sette pollici; la mandi- 
bu!a superiore è bianca, e dentellata; 1’ inferiore , 
nera ; gli occhi neri , e P iride di un giallo ros- 
signo : ha la testa, e il collo neri fino a unn__j 
linea trasversale rossa , che circonda quest’ultimo 
in forma di collana ; dopo di che la parte supe- 
riore del collo è parimente nera , e 1’ inferiore 
bianchiccia, seminata di alcune macchie rosse, e 
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di linee nere ; il ventre è verde; la coda e lc_> 
ali sono nere; le gambe sono rosse ; i piedi, di un 
bigio verdiccio , e le ugne nere . 

. COCLEARIA OFFICINALE . Cccbtcaria , 
folio subrotundo , Tourn. 215.; C. B. Tin. 110 , 
Cocblearia officinalis , Linn. 90$. Fran. Herbe aux 
cuìllers , ou cranson c file inai . E‘ questa un’erba 
che ha la radice bianca , alquanto grossa , dritta, 
e fibrosa; le foglie , che partono dalia radice, so- 
ro numerose , ritorniate in figura di cuore o di 
orecchie cave, quasi della forma di un cucchiaio, 
lisce, verdi, spesse , succulente , acri, e piccanti, 
amare, di un’odore ingrato di muffa, e sostenute sopra 
lunghe code; i fusti sono lisci , teneri , deboli, 
ramosi, curvati verso terra, alti un piede in_» 
circa , rivestiti di foglie sinuose, bislunghe , e 
senza coda - I fiori di questa pianta, che si fan- 
no vedere in aprile, sono terminali, composti di 
quattro petali bianchi disposti in croce s succedo- 
no ai medesimi certi frutti ritondati,ognuno dei qua- 
li è composto di due valvule , che racchiudono 
dei piccoli semi rossigni . Questi frutti sono ma' 
turi io luglio . La pianta è bisannuale . 

La Coclearia tiene il primo luogo tra gli spe- 
cifici contro Io scorbuto di terra; caperitiva, de- 
tergente, vulneraria, ed ottima per assodare le 
gengive; e se ne ordina il sugo o F infusione. Vi 
sono alcuni che ne mettono ne'la birra che be- 
vono. La pianta secca, o in estra'to ha poca o 
niuna virtù, non trovandosi p : ù nella medesima 
la parte alcalina volatile , che ne costituisce la_» 
proprieti principale. I Groemanjesi riescono be- 
li 3 nis* 
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riissimo a guarire lo scorbuto di terra , e lo scor» 
buto di mare , mescolando il sugo della Coclea- 
ria con quello dell’ acetosa : veramente la Coclea- 
ria dei popoli suddetti non ha l’acrimonia della 
nostra : si conserva nelle spezierie un’acqua,ed uno 
spirito ardente di Coclearia, distillati. 

COCLITI . Fran. Cocblites . I Litologisti distin- 
guono per mezzo di questo nome certe conchi- 
glie univalve fossili , la divisione delle quali è la 
stessa di quella delle conchiglie univalve viven- 
ti , e che appartengono unicamente al genere.» 
del'e lumache, fedete alla parola Lumaca. 

COCCODRILLO , o COCCODRILLO. Cro- 
codilus , Gronor. ; Lacerta, caudt compressa , pedi» 
bus trianpulatis , palmis pentadaetylis , pianti; tetra - 
dactylis palmati; y Linn.; Lacertus maximus , Ray. 
Fran. Crocodile . Il Cocodrillo è la più grossa , 
la più forte, e la più grande tra le lucertole; ed 
appartiene al primo genere in questo ordine d’ ani- 
mali . Si trova in ambedue i continenti, appresso 
a poco sotto i medesimi paralleli; ed abita sol- 
tanto le contrade calde dell’ Asia , dell’Africa , e 
dell’ America , 

Linneo dice, che il Cocodrillo ha la testa bis- 
Jurga, schiacciata, e segnata con due suture , che 
si estendono verso la parte posteriore, partendo 
dagli occhj. Si distingue ancora dietro a questi 
ergipi stessi, un’ossetto di forma quadrata , cd 
a'q lauto schiacciata; dalla parte anteriore vi sono 
alcune grinze visibilissime, che riempiono lo spa- 
zio da un’occhio all’altro. Il di sotto della te- 
sta è liscio , ed osservabile a cagione di altre-» 
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grinze disposte in rete, e di alcune macchie qua- 
drangolari . L’occipite è guarnito di tubercoli cal- 
losi, longitudinalmente acuti, e situati sopra due 
linee trasversali. Le narici sono elevate, ed han- 
no i fori curvati in forma di mc2za luna , le di 
cui corna siano volte indietro . Le palpebre su- 
periori sono elevate, e rugosissime , il che dà 
al 1’ animale uno sguardo minaccioso, I’ orlo delle' 
medesime è sottile , e striato trasversalmente. 1 
denti sono disuguali, e disposti sopra una sola fi- 
la verso l’orlo di ciascuna mascella. 

La parte superiore del colio è coperta di quat- 
tro o cincue paia di tubercoli; e F inferiore è di- 
visa in otto segmenti. Il corpo è coperto di ven- 
ti segmenti, che dai tubercoli del collo si sten- 
dono sopra tutta la superficie del dorso . Ciascu- 
no di questi segmenti è composto di articolazio- 
ni quadrate, tra le quali quelle che sono verso 
il dorso, formano, delle reste meno rilevate delle 
altre, che si trovano verso i fianchi. L’ abdorne 
c bianco , c formato di ventiquattro segmenti . 
L’ano è prominente, e tagliato in una fenditura 
longitudinale tutta coperta di grinze . 

La coda, nella parte anteriore, è composta di 
dieci segmenti, c ieggermente schiacciata , il che 
deriva dalle reste, che partono dal dorjo, delle 
scaglie laterali ; la coda stessa ha i lati rilevati 
in f>rma di carena. La parte posteriore è com- 
pressa , ha P orlo superiore acuto , c P inferiore 
rifondato . &' essa terminata da venti due seg- 
menti , le cime dei quali sono volte addietro, 
ad eccezione delle cime dei tre ultimi segmenti. 
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Secondo Gronovio , la coda ha una lunghezza 
uguale a quella del corpo , ed è composta tutta 
insieme di quaranta due segmenti. Quelli che si 
trovano sulla parte vicina al dorso, sono in nu- 
mero di otto, e guarniscono questa parte , come 
abbiamo detto, di molte reste alquanto compres- 
se . I quattordici segmenti che seguono formano 
sulle lince esterne dei lati , due ordini di promi- 
nenze , prodotte da alcune scaglie triangolari , 
che fanno comparire la coda da ambedue le par- 
ti , come se fosse dentata o fornita di creste . 
Questi due ordini di scaglie sono convergenti , 
e si uniscono in una prominenza unica, e sempre 
minutamente dentata , che sorge su! mezzo del ri- 
manente della coda. Da questa descrizione para- 
gonata colla precedente , che è di Linneo , si 
comprende che il numero dei segmenti , dei qua- 
li sf tratta , varia nei varj individui : sarebbero 
essi mai indizi dell’ età o del sesso , o d’una raz- 
za particolare ? 

I piedi anteriori sono palmati , e tagliati in 
cinque dita, te tre prime delle quali soltanto so- 
no armate di ugno; i piedi posteriori sono meno 
sensibilmente palmati , ed hanno quattro dita , l’este- 
riore delle quali è privo di ugna . 

II colore del corpo è cenerino o piuttosto li- 
vido , segnato di molte fasce trasversali , e onda- 
te , la prima delle quali è sul collo, la seconda 
trai piedi anteriori, la terza, e la quarta sono sul dor- 
so, la quinta é avanti allccoscie, la sesta dietro 
alle medesime, la settima , e tutte le altre , fino 
al numero di quattordici, circondano la coda. 

Fu 
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Fu portato a Versailles verso il fine dell’ an- 
no 1681. un Cocodrillo giovanissimo, che ha__» 
vissuto ancora quasi un mese . Nl>i ne abbiamo 
veduto uno a Londra nel 17 66 . , nel mese di 
maggio ; era dell’ Africa , e si manteneva con pesce 
di mare. Ne abbiamo veduto un’altro nel serra- 
glio di Chantilly, nell’ agosto del 1783., la di • 
cui lunghezza totale era di quattro piedi in cir- 
ca ; questo era di America , e si manteneva a in- 
teriora di pollame, di cui mangiava pochissimo» 
era attaccato a una lunghissima catena , il che lo 
lasciava in libertà di scorrere uno spazio assai 
grande; si ritirava esso, verso il tramontare del 
sole , in una capanna , e vi passava la notte sot- 
to la paglia; appena risplendeva il sole, ne us- 
civa , si esponeva per qualche tempo ai raggi di 
questo astro , quindi andava a gettarsi in un’ am- 
pia vasca di acqua chiarissima , che era di sor- 
gente e fredda; e la di cui limpidezza, unita__j 
alla poca profondità ( di tre piedi in circa ) per- 
metteva di vederlo camminare in fondo alla vasca 
medesima ; ordinariamente stava a galla , in una 
direzione diagonale , colla punta del muso quasi 
a fior d’ acqua ; le espirazioni di esso venivano 
indicate per mezzo di bolle cristalline , quasi con- 
tinue , le quali, uscendo da un foro munito di 
valvule , situato all’ estremità superiore del mu- 
so , venivano alla superfìcie dell’ acqua . Toccan- 
dolo , o in terra , o nell’ acqua , sempre ci è sem- 
brato più caldo di quello dei due elementi ( 0 
1’ aria o 1’ acqua ) nel quale attualmente si tro- 
vava; questo Cocodrillo mori in capo a due me- 
si , 
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si . Le osservazioni che abbiamo fatto sopra il 
descritto animale, sono assolutamente conformi a 
quelle fatte sul Cocodrillo di Versailles, e che 
il Sig. Perranlt ha fatto inserire nelle Memorie 
iell Accademia ielle Scienze . Daremo qui un 
estratto della descrizione del Cocodrillo di Ver- 
sailles , che si potrà paragonare con quella di Lin- 
neo qui sopra da noi riferita . 

Cominceremo dal dire , che lo spettacolo di 
questo animale vivente, g‘à cosi atto di sua na- 
tura ad eccitare la curiosità , sembrò straordina- 
rio principalmente per la circostanza della stagio- 
ne che allora correva , e per quella del clima. 
Perchè il freddo è talmente contrario al Coco- 
drillo, che, secondo le relazioni degli Autori, 
in America , e nell’ Egitto stesso , non può que- 
st’ animale passar le notti di estate fuori dell' ac- 
qua , che allora è molto più calda dell’ arin__, . 
Quelli chcavevano condotto per terra dalla Rocce!!.! 
il Cocodrillo di cui si tratta, dissero che lo ave- 
vano più volte creduto morto , e che non aveva- 
no potuto farlo ritornare altrimente che metten- 
dolo vicino a! fuoco. Dopo il suo ingresso iru_j 
Francia non è stato veduto mangiare, e non gli 
si è trovato nel ventricolo altro che sabbione , 
e piccole lumache nel loro nicchio , grosse ap- 
presso a poco come piselli, 

Questo Cocodrillo aveva soltanto tre piedi e no- 
ve pollici e mezzo di lunghezza . La coda era 
lunga quanto tutto il rimanente del corpo, che, 
nella sua maggior larghezza , c : oè al sito del ven- 
tre , aveva cinque pollici e mezzo . Le gambe 

an- 


— Digitized by -Google 


eoe 


5 9 

anteriori, avevano sei pollici , e mezzo cnmincian- 
do dal corpo fino all’ estremità delle ugne, e le 
posteriori sette pollici e mezzo ; la testa era lun- 
ga sette pollici ; la lunghezza degli occhi , presa 
da un’ angelo all' altro , era di nove linee ; la 
distanza tra gli occhj medesimi non arrivava a 
un pollice; ed erano situati in un medesimo pia- 
no sulla testa , che era molto schiacciata . 

Dicono molti Autori che il nome di Coco* 
drillo è stato imposto a questo animale , a moti- 
vo del suo colore di nn giallo di zafferano . A- 
ristotile pretende che sia nero , perchè dice che 
il camaleonte diviene nero talvolta come il Co- 
codrillo . Quello di Versailles, siccome ancora 
quelli che noi abbiamo osservato , aveva due co- 
lori ; la parte superiore di tutto il corpo era di 
un bigio bruno verdiccio, mescolato in molti si- 
ti di un verde pallido ; le quali due tinte rap- 
presentavano benissimo il bronzo alquanto arruggi- 
nito . La parte inferiore del corpo, dei piedi, e 
della coda, non meno che I’ interiore delle gam- 
be , erano di un bianco un poco giallastro ; le 
ugne avevano Io stesso colore della parte supe- 
riore Jel corpo; e i denti erano bianchi. 

Tutto il corpo era coperto di scaglie fisse, ad 
eccezzione della testa, che aveva la pelle imme- 
diatamente attaccata all’osso , essendo la carne 
dei muscoli crotafiti nascosta nei fori delle orec- 
chie . Le scaglie suddette erano di tre sorti ; quel- 
le che cuoprivano i fianchi , e gambe, e la mag- 
gior parte del collo, erano di figura appresso a 
poco rotonda, di diverse grandezze , ed irregolar- 
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mente distribuite; tutte le altre avevano una figu- 
ra , ed una disposizione p'ù regolari ; ed er^o di 
due specie ; quelle che cuoprivano il dorso , il mez- 
zo dei collo, e la parte superiore della coda, non erano 
le une dalle altre separate ccmequel!e,Ji cui abbiamo 
parlato da principio ; ma formavano alcune fasce, 
che traversavano il corpo passando da un fianco 
all’altro, e sopra tali fasce eranvi alcuni intagli 
o solchi talmente disposti , che tutti i piccoli spa- 
zi intermedi rappresentavano delle scaglie roton- 
de , che non erano imbricate , come si osserva ne- 
gli altri animali forniti di scaglie , ma tutti gli 
spazi interposti erano in linea retta 1’ uno coll’ 
altro , di maniera che le scaglie formavano delle 
file secondo la lunghezza del corpo per mezzo de- 
gl’ intagli suddetti , siccome le fasce ne formava, 
no altri traversalmentc ; ma le separazioni delle 
fasce erano ^molto più visibili di quelle delle sca- 
glie, che erano soltanto distinte per mezzo de- 
gl’ intagli , laddove gl’intervalli frapposti tra le 
fasce erano formati dalla pelle nuda dell’animale. 

Una tale struttura non va d’accordo con ciò 
che riferiscono le nuove relazioni, cioè, che per 
ferire il Cocodrillo , o con armi da fu<*co , o 
con picche, bisogna colpirlo da dietro in avanti; 
il che sarebbe vcrisimile , se le scaglie fossero 
l’una sopra l’altra disposte, come i tegoli di un 
tetto : ma è cosa certa , che essendo poste sola- 
mente l’una accanto all’altra , a guisa di matto, 
ri, è necessario, p r ferire il ( ocodrillo , col- 
pirlo perpendicolarmente nelle giunture delle fa. 
sce , ove altro non vi è che la pelle ; perchè 
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tali fasce sono come impenetrabili, avendo Ia_, 
sostanza delle medesime , che sembra una cosa 
di mezzo tra quella dell’osso , c della cartilagi- 
ne , una durezza , che supera molto quella delle 
ossa più dure, cd una flessibilità , che impedisce ad 
esse di essere facili a rompersi come lecartilagini . 

Sul dorso , in mezzo a ciascuna scaglia vi era 
una cresca come per fortificarla . Le creste erano 
meno elevare sopra le scaglie del dorso, che so- 
pra quelle situate verso i fianchi, perchè questo 
sito deyc esser meglio armato , come più espo- 
sto ai colpi , che non Io è il dorso . Su i lati 
della coda, che comincia oltre i piedi posteriori , 
eranvi due file molto elevare di queste creste, 
le quali due file, a un piede di distanza dall’ 
estremità della coda , si univano in maniera , che 
dal detto punto fino all’estremità deila coda me- 
desima , vi rimaneva una fila di creste soltanto , 
che si elevava al di sopra: in questo sito la co- 
da era piatta nella parte superiore , non meno 
che nel resto, e Io era anche il dorso ; ma nella parte 
inferiore era piatta solamente verso l’estremità» 
che era nel tempo stesso flessibilissima: la parte 
anteriore era mondata non meno che il ventre. 
Una tal figura della coda , che dà al CoeodriUo 
della facilità per nuotare , è molto simile a_» 
quella di un remo , il quale di rotondo che è 
verso il mezzo , va schiacciandosi verso l’estremità . 

Le scaglie che guarnivano il ventre , la parte 
inferiore della coda, del collo, e della mascella, 
la parte intcriore delie gambe, e l’inferiore dei 
-piedi, erano di una terza specie; cioè flessibili, 
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senza creste, e disposte a guisa di mattoni, sic- 
come ancora quelle del dorso ; ma non formava* 
no più fasce, essendo scns'bilmente separate le 
une dalle altre, e solamente congiunte per mez- 
zo di forti ligamenti ; la figura di esse era qua* 
drata , e la sostanza non aveva rimpenerrabiTtà 
di quella del dorso. Tlinio Hist.T^at. lib. 8 cap- 
34. dice , che il delfino fora il ventre del Co- 
codrillo per mezzo di una cresta, che ha sulla tf sta . 

Sull’estremità del muso, che era terminato in pun- 
ta , vi era un foro rotondo, pieno di una carne 
floscia: tutto il rimanente del'j testa era, come 
abbiamo detto, sprovveduto di carne. La parte 
carnosa accennata era tagliata in due piccole^ 
aperture della forma di una mezza luna, che 
erano le narici dell’animale. 

Gli occhi erano lunghi , ed avevano l’angolo 
grande volto verso il mezzo , ed il piccolo ver. 
so l’alto della testa; le palpebre erano grandi: 
la superiore aveva quattro linee , e l’inferiore 
tre ; ed erano ambedue ugualmente mobili , il 
che non si accorda con ciò che dice Plinio , 
( ibid. lib. il. cap. 37 . ) , che tutti i quadrupedi 
ovipari hanno la palpebra inferiore soltanto che 
sia mobile ; queste palpebre erano l’una , e l’al- 
tra assai dure , e si increspavano difficilmente, 
non avevano ciglia, ed erano soltanto dentellate 
negli orli : vi era ancora all’alto dell’orbita una 
fila dentellata, che serviva di sopracciglio come 
nel camaleonte, con questa differenza però, che 
nel camaleonte , queste dentellature sono formate 
dall’osso , e nel Cocodrillo solamente dalla pel- 
le 
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le ripiegata . La palpebra interna dell'animale.» 
già morto cunpriva tutto l’occhio , e bisognava 
rialzarla di sopra al grand’angolo della pupilla» 
sulla quale ricadeva da se medesima . 

1 fori delle orecchie erano al di sopra degli 
occhi, nascosti, e ricoperti dalla pelle, che for- 
mava come due palpebre esattamente chiuse ; e 
questo è ciò, che ha fatto credere ad Alberto 
( lib. 24. de lAnim. ) $ che il Cocodrillo non ab- 
bia orecchie, perchè la lucertola, eh' ei dice es- 
sere affatto simile - al Cocodrillo , ha queste^ 
aperture molto grandi, e molto visibili. Erodo- 
to al contrario < lib. a.) , sembra che dia orec- 
chie esterne al Cocodrillo, quandodice, che gli 
Egiziani, abitanti di Memfi , hanno dei Cocodril- 
li domestici, ai quali mettono pendenti da orecchie. 

1 denti erano in numero di sessantotto, quin- 
dici per parte nella mascella inferiore, e dician- 
nove per parte nella superiore ; erano essi di 
grandezze diverse ; i più lunghi sono probabil- 
mente quelli, che Plinio chiama i canini, e che 
dice avere la virtù di guarire le febbri inter- 
mittenti ; benché, volendo parlare con esattezza, 
tutti i denti del Cocodrillo erano ugualmente 
aguzzi, nè ve fi’è alcuno, che possa essere chia- 
mato propriamente canino ; siccome non ve n’è 
alcuno, che possa essere considerato come mola- 
re : tutti i denti erano alquanto curvati verso 
l'esofago , quelli principalmente, che erano ver- 
so l’estremità del muso ; la disposizione dei me- 
desimi era tale , che quando la gola era chiu- 
sa , passavano gli uni dentro gli altri , e le_j 
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punte dei denti della mascella Superiore entrava- 
no nei buchi incavati nelle gengive della ma- 
cella inferiore, passando la pare rimanente dei 
denti medesimi tra i denti dell'altra mascella, 
che non erano gli uni cogli altri congiunti , seb- 
bene sembrasse, che lo fossero, quando la gola, 
o sia la bocca era chiusa , perchè in Questa si- 
tuazione , siccome l’animale non ha labbra , e 
tutti i denti rimangono allo scoperto , tutto sem- 
brava pieno, occupando i denti inferiori gl’ in- 
tervalli dei denti superiori , ed essendo questi 
collocati negl’interstizi degl’inferiori . La radice 
era più grossa , e più lunga del rimanente del 
dente , ed era incavata in maniera , che !a_* 
cavità andava a terminare in punta, e penetrava 
fino nel corpo del dente : questa cavità medesi- 
mi è stata osservata da Plinio. 

La maggior parte degli Autori ha scritto, che 
.la mascella superiore del Cocodrillo era mobile, 
contro quello che ordinariamente si osserva.., 
negli uomini , e negli animali , la mascella in- 
feriore dei quali è la sola che si muova. Una 
tal parte è stata esaminata con diligenza nel Co- 
codrillo , di cui si tratta; (noi l’abbiamo osser- 
vata anche in quello che viveva a Chantilly', ed 
in molti altri ) e l’osservazione ha provato , che 
iL fatto, di cui parliamo, era priva di fondamento. 
11 Cocodrillo , siccome tutti gli altri animali , 
ha solamente la mascella inferiore , che sia mo- 
bile . Tutta la differenza consiste in questo , cioè 
che negli altri animali la mascella inferiore , oltre il 
moto dall’alto al basso , ne ha ancora un’altro 
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da dritta a sinistra per masticare, e triturarci 
gli alimenti; laddóve il Cocodrillo d’altro Don 
, avendo bisogno che d’aprire la gola per rice- 
vere la preda, bastava che la mascella inferiore 
potesse allontanarsi dalla superiore in una dire- 
zione verticale , e tanto meno converrebbe ad 
esso la facoltà di mandarla da dritta a sinistra,' 
quanto più abbiamo osservato che i denti entra- 
no l’uno Dell’altro . 

E’ a proposito l’osservare , che la maggior par- 
te dei Cocodrilli , che si vedono nei gabinetti 
dei curiosi, hanno la mascella inferiore immobi- 
le, e sembra che abbiano mobile la superiore, 
perchè essendo diseccata, ed indurata la pelle, 
non permette che la mascella inferiore abbia al- 
cun moto. Ofa , nei soggetti i quali sembra 
che abbiano la mascella supcriore mobile, per- 
chè .facilmente si solleva in alto , non è già la 
mascella che si sollevi , ma tutta la parte supe- 
riore della testa , cioè , la mascella superiore, e il 
cranio, che è stato separato a forza dalla prima 
vertebra del collo e dai ligamenti, per mezzo 
dei quali era attaccato alla mascella inferiore. 

La lingua era lunga tre pollici , e larga cin- 
que linee verso, il mezzo , il che deve intender- 
si della carne e dei muscoli della lingua mede- 
sima; perchè la pelle , che la cuopriva , era mol- 
to più grande , essendo stesa sulla mascella^, 
inferiore , all’orlo della quale era attaccata. 

Quelli che hanno scritto sull’Istoria degli ani- 
mali , dicono molte cose della lingua del Coco- 
drillo , che non sono state vere in quello di cui 
Eom.Tom.X. E par- 
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parliamo. Alberto ( lib. 34. de animai. ) dice , che 
questo animale non ha lingua^ nel che ha segui* 
to Aristotile ( lib . 2 . cap. 17 . Hist.de animai.) , 
che attribuisce la mancanza di lingua , che sup- 
pone nel Cocodrillo , all’essere in questo animale 
inversa la situazione delle mascelle, cioè all'esse- 
re la superiore , ch’ei crede mobile , nel luogo 
dell’inferiore , e 1’inferiorc, ch’ei suppone immo- 
bile, nel luogo della superiore, che considera-^ 
come il palato , in cui non deve esservi lingua . 
Ed aggiunge, che prendendo il Cocodrillo il suo 
alimento come i pesci., cioè inghiottendolo sen- 
za masticarlo, non ha avuto bisogno di lingua, 
e che questa è la ragione, per cui la parte me- 
desima si trova sempre imperfetta nei pesci. Pli- 
nio ( Hist. nat. lib. 8 . cap. 25 . ) , sembra che ab- 
bia supposto la cosa istessa , quando dice, che il 
Cocodrillo non ha l’uso della lingua . Cardano 
( lib. 7. cap. 37. de rerum variet.) fa la lingua del 
Cocodrillo corta , e larga , e la colloca nella..» 
mascella superiore, forse perchè ha creduto , se- 
guitando Aristotile, che facendo questa mascella 
l’uffizio dcirinfcriore , doveva esservi attaccataci 
la lingua, come ord’nariamente succede negli ani- 
mali . Scaligero ( exercit. 182 .) crede , che la pic- 
colezza, ch’ci suppone nella lingua del Cocodril- 
lo, abbia fatto dirc.ch’essa mancava intieramen- 


te : ma non si può affermare , che la lingua del 
Cocodrillo sia piccola, nè che sia corta, poiché 
la lunghezza di essi è uguale a quella della ma- 
scella, c troppo vi corre perchè il bue abbia__» 
proporzionatamente !?. lingua così lunga come il 
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Cocodrillo . L’unica cosa , che abbia potuto far 
dire, che questa lingua era piccola , è che es- 
sendo tutta attaccata intorno alla mascella per 
mezzo della membrana, che la cuopre , non può 
essa allungarsi, nè uscire dalla bocca, come la 
lingua degli altri animali . Gronovio (Mus.p. 75.) 
dice positivamente , che il Cocodrillo non ha 
lingua; ma aggiunge, che vi sono in luogo di 
essa i muscoli della mascella inferiore , i quali 
sono al sommo rigonfi , ed una specie di animel- 
la elastica , situata in fondo alla gola , tra gli 
angoli delle mascelle , e il di cui meccanismo 
serve all’animale per aprire, e chiudere la gola. 
Sembra , dice il sig. Daubenton , che questo Au- 
tore sia d’accordo col sig. Perraulc , quanto alla 
sostanza , e che non differiscano essi , se non 
perchè uno ha creduto di dover accordare alla 
parte di cui si tratta il nome di lingua, che 
l'altro ha alla medesima negato, a cagione della 
sua forma singolare . 

I piedi anteriori avevano cinque dita , i po- 
steriori quattro soltanto , rea erano molto piò 
grandi dj quelli dei piedi anteriori. Gli uni e gli 
altri erano uniti per mezzo di membrane molto 
più grandi rei piedi posteriori , che nai piedi 
anteriori . Queste .membrane erano coperte di 
piccole scaglie , le dita ne avevano una fila di 
grandi sul mezzo, e da ambedue i lati un’altra 
fila di più piccole. Le ugne erano nericce , al- 
quanto adunche, e molto meno aguzze dei denti, 
al contrario di ciò che si osserva nei leoni , ti* 
gri , e pantere , che hanno le ugne più aguzze dei 
denti. E 2 Se 
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Secondo Gronovio , che ha osservato le lun- 
ghezze proporzionali delle dita nei piedi anterio- 
ri di un Cocodrillo, queste dita medesime van- 
no crescendo nell’ ordine seguente . L’ interiore è 
il più corto; il secondo , il quarto, ed il quin- 
to, che lo superano in lunghezza , sono l’uno all* 
altro uguali; il terzo è il più lungo di tutti. Ag- 
giunge questo medesimo Autore, che I’ ultimo di- 
to dei piedi posteriori eccede in lunghezza tutte 
le altre dita . 

DIFFERENZE TRAI COCODRILLI ; LUOCHI NHI 
QtJAlI SI TROVA UN CRAN NUMERO DI 

questi animali ; Maniera con cui 

ASSALGONO LA PREDA . 

Il Sig. Adanson , nel suo Maggio al Senegal , 
distingue due specie di Cocodrilli, che ha osser- 
vato facendo il tragitto del Negro, dall’imboc- 
catura di questo fiume fino a Podor. ( Il Negro 
è il fiume , che il comune dei Geografi chiama 
ancora Senegai. ) Queste due specie differisco- 
no tra se stesse per il colore del corpo , che sull’ 
una è di un nero più assoluto; e per le mascel- 
le, che questa istessa ha molto più prolungate . 
Aggiunge il Sig. Adanson, che quest’ ultimo Co- 
codrillo è ancora più avido di carne dell’altro, 
e che si dice ancora molto avido di carne umana . 

Non vi è forse luogo in Africa, in cui i Co- 
codrilli siano in maggior numero, che in quello 
chiamato P Escale aux Maringouins; luogo in cui 
il Negro lascia la sua direzione per discendere 

ap- 
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appresso a poco dal nord al sud fino alla sua im- 
boccatura . Secondo il Sig. Adanson , si trovano 
ivi questi animali a centinaia, di maniera che un 
tal sito sembra per essi un luogo di appuntamen- 
to ; questo Osservatore ne vide di quell i , che sem- 
bravano lunghi dai quindici fino ai diciotto pie- 
di . ( Quando sono giunti all’intiero accrescimen- 
to , sono lunghi oltre i venti piedi . ) Vè n’era- 
no più di duecento, che galleggiavano nel tempo 
stesso sull’ acqua ; riferisce l’Autore medesimo, che 
questi animali non possono restare che pochi mi- 
nuti sotto 1’ acqua senza respirare. Aggiunge, che 
quando nuotano alla superficie dell’acqua, riman- 
gono allo scoperto soltanto la parte superiore 
della testa, e una parte del dorso, e che a tutt’ 
altro somigliano in questa situazione che ad ani- 
mali viventi; di maniera che si prenderebbero per 
tronchi di alberi galleggianti. In tale attitudine, 
che lascia ad essi libero I’ uso degli occhi , veg- 
gono tutto ciò, che accade sull’ una c l’altra ri- 
va del fiume; e che appena scuoprono qualche 
animale venutovi , per bere, si tuffano sotto, van- 
no immediatamente alla volta di esso, ruotando 
tra due acque , lo afferrano per le gambe , e lo 
strascinano .in mezzo al fiume per divorarlo , 
dopo averlo fatto annegare. Nell' /stessa maniera 
agiscono nel Gange i grandi , e numerosi Coco- 
drilli , che sono in questo fiume; guai agli uomi- 
ni disarmati , e che , secondo la legge del paese , 
vanno a bagnarvisi per purficarvisi ; ve ne ha 
sempre qualcuno eh’ è divorato . Si sono ve- 
duti inseguire anche gli uomini nei canot , far 
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capovolgere la barchetta per ghermire quello che 
stava al remo , e divorarlo . Questi Cocodrilli del 
Gange, chiamati Gavial, sono molto simili 
quelli che si chiamano Kìmbulo. , a Ceilan'. 

In America, secondo la relazione di Catesby , 
benché il maggior numero dei Cocodrilli si tro- 
vi nella zona torrida, ciò non ostante ve ne so- 
iro molti anche nel continente fino a dieci gradi 
oltre questa zona medesima , particolarmente nel- 
la Carolina settentrionale , verso il 33. grado 
di latitudine , che corrisponde appresso a poco 
alle parti piò settentrionali dell’ Africa , nel!e_» 
quali si trovano ugualmente questi animali . Fre- 
quentano essi non solo le acque salse dei fiumi 
vicini al mare , ma ancora le correnti di acqua 
dolce più inrtoltrate nelle terre, non meno che 
ì laghi di acque salse , e di acque dolci. Stanno 
nascosti sulle rive, traile canne, per sorprende- 
re il bestiame, egli altri animali. Quando gli 
hanno afferrati , li tirano sotto F acqua , affine 
di annegarli per divorarli quindi con maggior co- 
modo , ma sempre corV voracità ; quando la pre- 
da , che hanno fatto, èpriva di vita, spesse vol- 
te la riportano a terra . Allorché il Cocodrillo 
ha preso un pesce, solleva la testa fuori dell’ ac- 
oua , ed in meno di un minuto Io stritola trai 
denti , e Io inghiotte ; questa era la maniera di 
agire del Cocodrillo veduto a Chantilly . Gli uo- 
mini istess? , che non sono circospetti e guardin- 
ghi contro le astuzie e I* avidità di questi terri- 
bili nemici, sono ugualmente esposti a divenirne 
la preda. Sembra che i! colore , e la forma pro- 
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lungata del Cocodrillo ne secondino il naturale 
artifizioso . Quando sta in terra pare un pezzo 
di legno sporco ; ‘quando galleggia sull’acqua è 
simile ad un tronco di albero , che abbia una po- 
isizione orizontale, e che la corrente dell’ acqua 
trasporti. Una tale apparenza, unita al silenzio 
di questo astuto animale, inganna il pesce, gli 
uccelli, le tartarughe di mare, &c. e facilita al 
Cocodrillo i mezzi di ghermirli , e divorarli . 

Ciò non ostante, malgrado le risorse , che il 
Cocodrillo mette a profitto per sorprendere la 
-preda , la Provvidenza , secondo P osservazione 
di Catesby , ha ristretto la voracità di quest* 
animale distruttore, negandogli l’agilità, e la 
facilità di muoversi in qualunque altra direzio- 
ne fuori deila rettilinea . Quindi accade spesse 
volte , che esso resti privo di nutrimento, e Ca- 
ccsby è d’ opinione che questa sia la ragione per 
cui i Coeodrilli inghiottono delle pietre cd altre 
sostanze , P effetto delle quali è di stendere gli 
intestini , e d’ impedire che non si contraggano 
quando sono vuoti-, e non già di aiutare la di- 
gestione . Perchè P Autore citato , che ha fatto 
la sezione di molti di questi animali, dicedi aver- 
vi trovato dentro soltanto alcuni pezzi di legno 
resinoso, e di carbone di abete, alcuni dei qua- 
li pesavano fino a otto libbre di Francia . Ag- 
giunge che la superficie dei medesimi si era tal- 
mente consumata , ed era divenuta cosi pulita , da 
far credere che fossero essi stati più mesi nel 
qorpo del Cocodrillo . . 

Osserva ancora Catesby , che vi sono molti Co- 
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codrilli nel sud della Carolina , ma che sono più 
piccoli di quelli che nascono più vicino alla linea ; 
che rare volte assalgono gli uomini, ed i bestia- 
mi , ma che sono molto avidi di porci . Dicc_* 
che alla Carolina i Cocodrilli restano intorpidi- 
ti nelle caverne , ed altre cavità sulle rive dei fiu* 
mi , dal mese di ottobre in circa fino al mese 
di marzo , e che quando ne escono in primavera , 
mandano muggiti spaventevoli ( la voce di essi 
è un grido forte, che non replicano, o- replica- 
no rare volte ) . Aggiunge che gl’ Indiani man- 
giano la parte posteriore del ventre di questi ani- 
mali , siccome ancora la coda; che la carne dei 
medesimi è bianca , e delicata , ma ch’egli non__» 
ne ha mai potuto mangiare con piacere, a mo- 
tivo di un forte odore di profumo, di cui tutta 
era penetrata . 

Si veggono nel fiume delle Amazoni, special- - 
niente nelle isole disabitate, dei Cocodrilli , che 
hanno , per quello che si dice , fino a venticin- 
que piedi di lunghezza , ed anche più : il Sig. de 
la Condamine ( Viaggio al fiume delle *Amazo- 
ni ) riferisce di aver veduto un gran numero di 
Cocodrilli sul fiume di Guayaquil ; stanno essi 
le giornate intere sulla melma stesi al sole. 

1 Naturali delle Antille chiamano caimano il Co- 
codrillo di questa vasta contrada fu) ; non è cosi for- 
mi- 


fu) Si chiamano Isole le che sono frequentate 
del Caimano , certe iso • solamente nel tempo in 
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mitabile dalla parte del fiume di Rio-San-Domingo, 
quanto lo è a Surinam , ed anche nella bassa Luigia- 
na , in cui fa man bassa sopra gli animali aqua- 
tici o terrestri , e sulla specie dell’ uomo ; e pre- 
ferisce, a quel che si dice, i Negri ai Bianchi. 
Alla Guiana, stanno nelle acque dolci, ed in_» 
quelle che sono salmastre. Il Sig. de la Borde, 
medico del Re a Cajenna , ci ha detto che i cai- 
mani della Guiana sono quasi tanto pericolosi 
quanto il cane di mare chiamato requino, o ti- 
burone , ma che non abitano acque cosi profon- 
de , cosi pure, cosi trasparenti, e che abbiano 
tante attrattive per invitare al bagno Tuomo spos- 
sato dal caldo . I caimani non sono come i re- 
quini , obbligati, in virtù della conformazione, 
a stare nell’ acqua in cui sono tuffati ; ne escono 
essi , vanno a terra , corrono , e benché rispst- 
tino l’uomo, a meno che non siano dal me- 
desimo provocati , ardiscono spesse volte di dis- 
putarli le provvisioni , che raccoglie per se 
medesimo, e per gli animali destinati al suo nu- 
trimento v „ Poteva io riputarmi felice, mi dis- 
„ se il Sig. de la Borde , se di dieci uccelli, che 
,, uccideva , arrivava a procurarmene uno solo } 
,, poiché accadeva spesse volte che un caimano 
tt portasse via, prendendolo perii collo, quello 

» che 


cui si vanno a voltare 
sotto sopra le tartarughe : 
siccome se ne lasciano 
sull' arena le spoglie , 


viene un gran numero di 
caimani a mangiarle , e 
da ciò è derivato il none 
di queste isole . 
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„ che io raccoglieva prendendolo pei piedi „ . 
Si può quindi giudicare quanto la specie del cai- 
mano resterebbe diminuita per la vicinanza dell’ 
uomo . Se i Cocodrilli non sono srati in Egitto 
pn’ osrasolo per la popolazione, come i caimani, 
che sono del medesimo genere , e forse anche^» 
della medesima specie , lo sarebbero essi in Ame- 
rica, se d’ altronde le condizioni sono effettiva- 
mente uguali ? 

e 

Deposizione deile uova del Cocodiulló . 

La femmina del Cocodrillo fa un gran nume- 
ro d’uova per volta ( viene assicurato , che il na- 
pierò è dai cinquanta ai sessanta ) , e le deponc 
sulle rive sabbiose dei fiumi , e dei laghi : que- 
ste uova che contengono gli embrioni di un’ani- 
male mostruoso non meno per la forma, che per 
la grandezza , non sono ciò non ostante più gros- 
se di quelle d’una gallina cf India . Il Cocodrillo, 
dopo averle deposte, c ricoperte con un poco di 
arena , le abbandona , ed il calore del sole è , 
per ciò che si dice, quello che le fa schiudere. 
Appena nc sono usciti i piccoli Cocodrilli, cor- 
rono all’acqua, e provvedono da per sè stessi al- 
la propria sussistenza ; ma molti di essi in que- 
sta tenera età divengono la preda dei pesci vo- 
raci , ed anche dei Cocodrilli grandi . Vi sono 
alcun? , che pretendono , ma senza averlo veduto, 
che l’accoppiamento di questi animali si faccia 
coll’ applicare ventre a ventre . 
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Nemici del Cocodrillo ; Caccia di questo 

ANIMALE : 

Si è molto parlato di due nemici formidabili, 
che ha il Cocodrillo , e che si dice essere con- 
tinuamente in agguato per distruggerlo . Uno è 
l’ippopotamo , o cavallo di fiume, specie di an- 
fibio , che , secondo i Viaggiatori , vive in fondo 
al Nilo , d’onde esce per andare a pascere nei 
prati , ed anche su i luoghi montuosi . Ne man- . 
già l’erba , quindi ritorna al suo soggiorno delle 
acque, ove è sempre in guerra col Cocodrillo. 
Vedete Partitolo Ippopotamo . 

L’altro nemico del Cocodrillo è l’icneumone, 
che è stato riconosciuto per una mangosta . As- 
sicurano alcuni Viaggiatori , ch’esso entra nella 
gola del Cocodrillo addormentato , che gli rode 
le viscere , lo fa perire in mezzo ai vivi dolori 
che gli cagiona , e se ne pasce in seguito con 
tutto il comodo; ma questo fatto è falsissimo! 
la maniera con cui l'icneumone diviene funesto 
alla razza dei Cocodrilli , non è questa; si get- 
ta esso sulle uova di questi animali , che trova 
deposte sull’arena, e delle quali è molto avido. 
Vedete Partitolo Itneumone . Il S'g. Abb. Desma- 
rets dice, che le scimmie, o sia per istinto, o 
per l’inclinazione, che hanno a far del male, imi- 
tano i Negri , che cercano le uova dei Cocodril- 
li , non per altro motivo ordinariamente , che_> 
per (schiacciarle : senza i Negri , e le scimmie, 
dice egli , tutti i luoghi vicini ai fiumi in Afri- 
ca 
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ca , sarebbero interamente desolati da quest- mostri 
carnivori. Il Sig.de la Coudrinicre osserva , che 
ì maggiori nemici del caimano sono , nel Missis- 
sipi , il requino, il pesce armato, e la specie.» 
grande di tartaruga chiamata caouana ; questa , 
col., suo becco di aquila li tronca le zampe nell’ 
acqua. Ma il maggior nemico del Cocodriilo è 
l’uomo, e non si può prendere questo animale 
senza usare (a forza, e la precauzonc i la coraz- 
za del Cocodriilo, specialmente quella della schie- 
na , è così dura , che è impenetrabile ai colpi 
delle frecce, delle lance, ed anche ad ognr sor- 
ta di arch-bugiate . 

Gli Egiziani , e gli altri popoli vicini ai luo- 
ghi abitati dai Cocodrilli, hanno immaginato di- 
verse insidie, e diversi generi di attacco , per di- 
sfarsi di tali animali . In Egitto , secondo le re- 
lazioni di alcuni Autori , quando quelli , che han- 
no l'incombenza di fare la guerra a questi ani- 
mali, si accorgono che un Cocodriilo ha lascia- 
to il fiume, e si è innoltrato nelle terre, accor- 
rono con delle interiora , e dei rami di albero; 
scavano una fossa profonda , seguendo le tracce, 
che ha lasciato l’animale de 1 suo pkssaggio , e 
cuoprono il fosso medesimo coi rami di albero, 
che hanno portato , e su i quali stendono uno 
strato di arena -, per nascondere I’ insidia . 
Cercano dopo il Cocodriilo , e col rumore che 
fanno , e col suono acuto di certi strumenti da 
fiato , mettono in fuga l’animale , che secondo 
l’ordinario costume, ritorna al fiume per la me- 
desima strada ; ben presto cade nel fosso scava- 
to- 
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togli sotto i piedi » ed i cacciatori lo accoppano, 
o l’inviluppano in reti ben forti , qu'ndi lo por- 
tano al Cairo, ove ricevono la ricompensa pro- 
messa a quelli, che abbiano preso, o ucciso un 
Cocodrillo . 

Altri per prendere questo animale, mostro 
d’una voracità cosi pericolosa , attaccano una__» 
forte, e lunga corda, per una delle estremità, 
a qualche grosso albero , che si trova sulla riva, 
o ad un palo piantatovi a posta. All’altra estre- 
mità della corda vi è un uncino di ferro , con 
un agnello o un montone, che vi si lega, per far- • 

10 servire di esca al Cocodrillo , il quale non 
manca di accorrere verso la riva medesima alle 
grida, che mandano i suddetti animali. Ma l’un 
cino gli entra nella gola, e si interna nella car- 
ne, mentre ei si sforza di divorare la preda, 
ed i pescatori avvertiti dal rumore, che fa agi- 
tandosi per liberarsi , allentano la corda , finché 

11 Cocodrillo sia morto, dopo di che Io tirano 
fuori dal fondo dell’acqua . 

Si assicura , che vi sono uomini di tanta riso 
lozione, e presenza di spirito, da andarenuo- 
tando a cacciarsi sotto il ventre di un Cocodril- 
lo , ferirlo con ùn pugnale in questa parte , che 
è la sola in cui possa penetrare il ferro , c che 
si ritirano dopo aver ferito mortalmente l’anima- 
le . Giuseppe Acosta riferisce, che essendosi un 
Indiano lanciato nell’acqua , ebbe ricorso a que- 
sto genere di attacco contro un Cocodrillo , che 
g'i avea rapito un figlio in tenera età , e che 
teneva ancora tra i denti; l’animale mortalmen- 
te 
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te ferito ritornò verso ia riva , e vi depose il 
fanciullo semivivo. 

I Selvaggi della Florida, per disfarsi dei Co- 
codrilli , che continuamente li molestano , fab- 
bricano sulla riva una capanna, in cui fanno mol- 
te fenditure , a traverso delle quali uno di essi , 
che fa la sentinella , sta in attenzione per vede- 
re se viene qualche Cocodrillo verso il lido., 
onde cercarvi la preda. Appena ne scuopre uno , 
avvisa gli altri cacciatori, che si uniscono ìitlj 
dicci o dodici , e vanno verso Panimale di fron- 
te, portando in mano un pezzo d’albero lungo, 
ed armato dei tronconi dei rami tagliati ; 
e subito che sono alla portata del Cocodrillo , 
che si avanza contro di essi colla gola spalanca- 
ta fiuo alle orecchie , gli cacciano nella gola me- 
desima , con molta agilità e destrezza , l’estre- 
miti meno grojsa dell’albero , di maniera che vi 
resta affondato, a motivo delle prominenze', e 
e delle disuguaglianze, di cui è tutto pieno; ti 
servono in appresso dell’ albero , come d’una 
specie di leva, per rovesciare il Cocodrillo sul- 
la schiena, e quando lo hanno messo in questa po- 
sizione , lo uccidono aprendogli il ventre . 

Riferisce il Sig. Adanson , nel suo Viaggio al 
Senegai , di essere stato testimonio della manie- 
ra con cui uA Negro uccise un Cocodrillo . 
Questo Negro avea scoperto l’animale addormen- 
tato in certi cespugli al piede di un albero, sul- 
la riva d’un fiume . Si accostò piano piano al 
medesimo per non destarlo , e gli diede con mol- 
ta destrezza ur.a pugnalata nella parte laterale-» 
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del collo , ove non si estende Tosso della testa, 
e mancano le scaglie, e lo passò quasi da parte 
a parte . L’animale ferito a morte ripiegandosi 
sopra se medesimo, benché a stento , sferzò le 
gambe del Negro colla coda con tanta violenza , 
che lo stese per terra. 11 Negro, senza abban- 
donar la sua preda , si alzò in piedi in un mo- 
mento, e per non avere da temere la gola mi- 
cidiale d- 1 Cocodrillo , glie la involse colla fa- 
scia, che portava al fianco, mentre un’altro Ne- 
gro lo teneva per la coda. Allora il primo riti- 
rò il suo coltello dalla ferita, e tagliò la testi 
dell’animale, che separò dal tronco, e nella sc- 
ia medesima ne furono mangiati vari pezzi . Ag- 
giunge il Sig. Adanson , che avendone gustato li 
carne, non trovò che avesse quel force odore 
di muschio , che si vuole che abbia essa ordina- 
riamente, e gli sembrò non cattiva a mangiarsi. 

Nel regno di Siam , per prendere i Cocodril- 
li , che sono nell’acqua , si stendono a traverso 
ai fiumi tre , o quattro file di reti ben forti ( 
destinate a quest’uso, e si piantano di distanza 
in distanza, il Cocodrillo indebolisce le sue for- 
ze alla prima, o alla seconda rete; gli si fanno 
andare addosso le altre reti ; quindi alcune per- 
sone pagate per questo tffetto accorrono nelle lo- 
ro barche, e Io percuotono misurando ove deb- 
bano cadere i colpi , ed evitando con gran dili- 
genza di accostarsi troppo o alla gola , o al!a_, 
coda; quando le forze del Cocodrillo sono affat- 
to esauste, die è stato ferito replicate volte nel 
ventre, c nella gola , c che gli si sono cavati 
\ g‘‘ 
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gli occhi, si arriva a legargli le due mascelle, 
e le zampe, che si ripiegano sulla schiena ; men- 
tre una corda forte , e ben tesa tien ferme in qual- 
che maniera la testa , e la coda . Tutte queste 
precauzioni non sono inutili; poiché questo ani- 
male, messo a bordo, e ripigliando ben presto 
le forze, farebbe dei danni terribili, si scaglie- 
rebbe sull’uomo, lo porterebbe nell’acqua, e ve 
lo affonderebbe per soffocare la sua preda . II Co- 
codrillo è più pericoloso nell’acqua , che sulla_» 
terra, perchè in quella si muove facilmente; ma 
su questa si rivolge difficilmente, e con lentez- 
za; ciò non ostante cammina con molta spedi- 
tezza , specialmente se il terreno sia piano , la 
strada dritta, e non ogni poco sinuosa . Nei luo- 
ghi nei quali l’acqua non è profonda abbastanza , 
jjerch’ei possa sfuggire, e galleggiare, ha anco- 
ra meno forza, che sulla terra s si può evitare 
quando inseguisce , purché si corra speditamen- 
te, e si facciano fuggendo frequentemente degli 
angoli . 

Diverse particolarita’ sui Cocodrilli . 

Abbiamo citato le principali contrade , in cui 
si trovano , e si moltiplicano i Cocodrilli . L’Eu- 
ropa è la sola delle quattro parti del mondo , 
in cui non si sieno trovati tali animali . Deve 
essere anche rare volte accaduto, che siano sta- 
ti trasportati fuori del loro paese nativo ani- 
mali così formidabili . II primo fatto di questo 
genere, di cui faccia menzione l’Istoria, ha per 
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epoca l’anno 58. avanti Gesù Cristo . Scauro 
rei giuochi , che diede a! popolo Romano , nel 
tempo della sua Edilità, e nei quali la profusio- 
ne , e la magnificenza , per ogni riguardo furo- 
no spinte fino all’ultimo eccesso , fece scavare 
un canale , che riempì - di acqua , e nel qua!c_» 
mostrò al popolo un ippopotamo , e cinque Co- 
codrilli. L’Imperatore Augusto diede poi ai Ro- 
mani in questo genere uno spettacolo molto più 
grandioso» Fece riempire di acqua il Circo Fla- 
minio, e vi espose agli sguardi della moltitudi- 
ne trentasei Cocodrilli vivi , che furono uccisi 
da altrettanti uomini esercitati a combattere con- 
tro questi aninuli . Lampridio riferisce, cheElio- 
gabalo avea fatto venire dei Cocodrilli , che man- 
teneva , con una profusione sicuramente non me- 
no ridicola di quella , che usava verso i leoni 
del suo serraglio , i quali, questo principe strava- 
gante fino nelle minime cose, faceva mantenere 
a fagiani, e papagalli . Philips osserva ,• che a 
Sabi , vicino al palazzo reale , sulla costa degli 
schiavi in Africa , vi sono due stagni pieni. di 
Cocodrilli, chiamati nel paese alligatori, il co- 
lore dei quali è verdiccio , e che il Re di que- 
sta contrada se ne pavoneggia , come di una__» 
straordinaria magnificenza. Tali Cocodrilli hanno 
dai dieci fino ai dodici , ed ai quindici piedi di 
lunghezza . 

. Alcuni sono di opinione , che il Cocodrillo 
sia l’animale, di cui si fa menzione nella Sacra 
Scrittura , sotto il nome di Leviathan . Vedete 
questa parola-. Si dice , che il Cocodrillo esali 
Bom.Tom.X, F un 
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un odore molto grato , che si accosta a quello 
del muschio . Si aggiunge , che è naturalmente 
timido, c vigliacco; che inseguisce quelli, che 
la tugrono , ma che prende esso vicendevolmente 
la fuga , quando si veJe inseguito . Secondo ciò 
che riferisce Plutarco , il Cocodrillo è suscetti- 
bile di essere addomesticato ; conosce la voce 
del suo padrone , si lascia toccare impunemente, 
ed aprendo !a gola , presenta i denti , affinché 
gli si asciughino. Aristotile dice, che si arriva 
ad addomesticare i Cocodriili , dande ad essi ab- 
bondantemente da mangiare, cosa, la di cu: pri- 
vazione è la cagione principale della guerra , che 
dichiarano agli uomini : dunque questi animali 
non divengono malefici , se non quando vengono 
spronati dal bisogno , o quando sono insultati . 
Del rimanente , tutto concorre ad opporsi alla 
moltiplicazione grande di tai mostri antropofago 
ed omnivori . Il Sig. de la Coudriniere riferisce, 
che in -certe contrade di America , quando co- 
mincia a farsi sentire il freddo , i caimani si 
gc;tano nei pantani dei luoghi paludosi , ove ca- 
dono ben tosto in una specie di sonno letargico, 
che toglie ad essi ogni sensibilità apparente ; in tale 
stato di torpore nun sono assiderati dal freddo , ed 
hanno ancora la carne moHe , e le zampe pieghevoli. 
Siccome l’inverno nella bassa Luigiana ec. è al- 
quanto rigido , cd- è sovente interrotto da gior- 
nate caldissime , queste mutazioni dal freddo al 
caldo fanno subire ai caimani altrettante risur- 
rezioni . Vi sono giornate nelle quali provano 
essi un leggero sopore soltanto ; aia quando fa 
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freddo da vero , sono soggett 1 a una letargia , 0 
stupidezza così profonda , che quand'anche si ta- 
gliassero a pezzi , non darebbero il minimo se- 
gno di vita - 

1! sapore delle uova del eocodrilio non è di- 
sgustoso , ed il popolo in America, ed in Afri* 
ca, specialmente i Selvaggi > le mangiano con 
piacere- »•*'.' " 

Viene assicurato , che ncITisoIà di Boutan si 
addomesticano, c si ingrassano questi animali; 
la carne dei quali è per i popoli suddetti , una 
vivanda molto stimata ; si dice , che in Ameri- 
ca si mangia come un3 carne da quaresima , che 
è ciò non ostante coriacea , ed indigesta . Si sti- 
ma molto anche al Brasile, specialmente quella 
del Cocodrillo di mediocre grandezza. 

La superstizione umana si trova dipinta per 
tutto: il Cocodrillo è stato una volta adorato, 
addomesticato , ed alimentato per timore nella_j 
città di Arsinoe, altamente città dei Cocodrilli , 
vicina al Iago Meride , in cui ve n’era una gran 
moltitudine . Si legava per le zampe anteriori s 
gli si mettevano alle orecchie pendenti di pie- 
tre preziose, e gli si davano da mangiare carni 
consacrate, fino al termine della sua vita; dopo 
la quale s’imbalsamava , quindi si bruciava , se 
ne rinchiudevano le ceneri nelle urne, e si depo- 
nevano nella tomba destinata alla sepoltura dei 
Re; cosa che fa disonore all’umanità; di tutto è 
stata fatta 1’apoteosi , senza eccettuarne le cose 
più vili . L’uomo si è degradato fino ad erigere 
altari a un Dio Stcrculo , ad una Dea Caca , al Dio 
• F 1 Te- 
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Veto. Gli antichi sono stati quelli, tra i quali 
si sono moltiplicati all’infinito gli Dei , per il 
capriccio dei loro adoratori . Avevano essi deeli 
Dei colpevoli, e corrotti, degli Dei ingiusti , e 
violenti, avari , e ladri , ubbriachi * impudici, 
crudeli, e sanguinari , ec. II Dio V'agitano pre- 
siedeva ai vagiti dei bambini . Ma vi è stato un 
tempo, in cui gli Egiziani, l’ingegnosa immagi'- 
nazione dei quali cercava, allettando gli ocqhi, 
d’insegnar la morale , e la filosofia , mettevano 
alcune figure ideali alle porte dei tempi , per in- 
dicare , che dovevano amarsi , e temersi gli Dei. 
Per esempio, la sfinge, quel mostro mezzo fem- 
mina , e mezzo leone, o uccello , non ha mai 
esistito nella natura : ma Io avevano essi formato per 
indicare quei mesi , nei quali il Nilo straripa , 
cioè , quando il sole entra nei segni del leone , 
c della vergine . Davano essi ancora un’ altra_s 
spiegazione alla figura simbolica accennata : se- 
condo i medesimi, era essa l’emblema dell’anima 
nostra; la figura umana significa la somiglianza 
dell’uomo con Dio , le ali gli servono per solle- 
varsi verso il Cielo, e la fiamma, che si vede 
sulla testa della sfinge , significa , che l’anima è 
sempre attiva , come il fuoco . Si vede a S. Ge- 
neviefa di Parigi una sfinge , l’indoratura della 
quale è applicata sopra alcuni strati di gesso ; il 
che suppone che l'arte di applicar l’oro in que- 
sta maniera > sia nota da molto tempo . Vedete 
adesso ^Amuleto. Riguardo agli Dei Fetisci , sono 
questi Dei tutc’ari di un’ altro ordine . Eccone_» 
degli esempi : il serpente chiamato Imperatore > 
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è stato riguardato , e lo è ancora al presente , 
come un indovino , o profera tra i Messicani > 
lo scarabeo untuoso, e il Cocodrillo sono sta- 
ti adorati tra gli Egiziani ». i Negri non hanno 
cessato di mettere nel numero dei loro Fetisci 
(Dei) la difesa dello spadone; il pesce chiama- 
to fetiscio , e segnatamente il daboue , o serpen- 
te fetiscio . Vedete quest' ultima parola . 

COCOLLA. Fran. Cucitile . T^otoxus . II S’g. 
Gecffroy ( Istoria depf insetti dei contorni di Ta- 
rivi ) dà questo nome a un insetto , che portai 
alla parte anteriore del corsaletto , un appendice 
in forma di Cocolla , o di cappuccio : ha le an- 
tenne semplici , filiformi , e lunghe quanto la me- 
tà del corpo. Il colore di questo raro insetto è 
giallastro; gli occhi sono neri , e molto grossi j 
gli stucci sono adorni di quattro macchie nere , 
oltre a ciò, la sutura degli stucci medesimi è 
ugualmente nera, e si unisce alle macchie infe- 
riori , formando una larga fascia trasversale sugli- 
stucci anzidetti . La Cocolla s’incontra sulle pian- 
te umbellifere. ' 

COCOMERO . Lat. Cucumts . Fran. Concombre. 
Genere di piante della famiglia delle cucurbita- 
cce , che ha alcuni rapporti colle zucche, e che 
comprende delle erbe striscianti , munite di fo- 
glie alterne, e di uriti , dai fiori ascellari ; i frut- 
ti sono polputi , e succulenti, e contengono mol- 
te semenze ovali , compresse , aguzze, e liscie . 
Molte specie sono coltivate negli orti pel ser- 
vizio della tavola; le altre sono di mera curiosi- 
tà; alcuni se ne servono in medicina. 1 meloni» 
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e le coloquintide appartengono a questo genere 
di piante : ma i meloni , ed i Cocomeri pro- 
priamente detti, hanno le foglie ^empiici , ango- 
lose , o in lobi , e le coloquintide le hanno laci- 
niate , o palmate ; Norr tralascieremo di dire, 
che i fiori sono tutti unisessuali , ma i maschi, 
c le femmine si trovano uniti sul medesimo in- 
dividuo . 

COCOMERO. Anguria , Citrulli is dieta, C. 
Bauh. Pio. 312 . , Toitrn. io 6. Fran. Melon cCeait . 
Specie di zucca dalle foglie laciniate, che viene 
a perfetta maturità in Italia , specialmente in Si- 
cilia , c nel Pistoiese in Toscana, c difficilmente 
nel clima di Francia. Sene distinguono più sor- 
ti ; la polpa dei medesimi è rossigna , e forse la 
più acquea di tutte le sostanze vegetabili . Nei 
paesi caldi si beve con piacere il sugo acqueo di 
un tal frutto, che non reca alcun nocumento, e 
rinlVfi<A molto . '1 Credenzieri candiscono il Co- 
comero , e gli fanno prendere il sapore di cedra- 
to , e di bergamotta ». o qualunque altro voglio- 
no . Ha il seme ora verde , ora nero , ed orr__, 
rosto . 1 Provenzali chiamano questa specie di 
zucca pasteca . Vedete questa parola in seguito alt 
articolo Zucca dal lembo dritto . ... 

COCOMERO COLTIVATO . Vedete Ce - 
driuclo . * 

COCOMERO ACUTANGOLO , o DAGLI 
ANGOLI TAGLIENTI . Cucumis acutangulus , 
1 inn. Tetola Bengalensis , Ru-nph. Amb. f,p. 408. 
T. 14^; picinna, Knced. M.uab. Fran. Concomhre à 
angks tranebants , vulgairement Tapangay , ou T*a- 
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potile . Questa pianta cresce a Bengala , nella 
Tnrtaria, a Amboina, ed alla China ; il fusto 
. della medes’ma ha cinque angoli , c I è quasi 
liscio ; le foglie sono verdi sopra , pallide sotto, 
e ruvide al tatto; i fiori sono giallastri, i frut- 
ti hanno la forma di una clava , sono lunghi sei 
o otto pollici , e muniti per fi lungo di dicci 
angoli rilevati , e taglienti , terminati da un oper- 
culo , che finisce in punta, e poi cade ; la pol- 
pa dei medesimi si secca , e dopo la maturità 
resta una scorza soltanto , che diviene quasi li- 
gnea , e conserva la forma del frutto . Si fa uso 
dei frutti di questa pianta per alimento» allora 
soltanto, che sono maturi per metà, e se ne ta- 
gliano gli angoli , che si fanno cuocere. Si col- 
tiva una tale specie nel giardino del Re. 

COCOMERO AMARO . E’ la coloquintida . 
ledete questa parola . 

COCOMERO D’AMERICA. Cucimi s angu- 
ria , Linn ..Anguria Americana , fructu echinato 
eduli, Tourn. 107. Dice Sloane , che questa pian- 
ta cresce alla Giammaica , ha i fusti 'angolosi , 
lunghi cinque, o sei piedi, e ruvidi al tatto; 
le foglie di essa sono come quelle della colo- 
quintida; ai fiori femmine , e fecondati succedo- 
no frutti della grossezza , e della figura di un 
uovo di gallina , bianchicci , ed armati per tutto 
di piccole spine; tali frutti sono buoni a man- 
giarsi . 

COCOMERO D’ ARABIA , Cucamis Trnphc- 
tarai» , Linn. E’ la Colorynthis pumila echinata 
Arabica, ftriis duodecim lutei s & vi^idis variega- 
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ta . , de ShaW Afr. 164; ha esso le foglie della 
coloquincida . Si trova al Capo di Buona Speran- 
za una specie di Cocomero , che ha molte rela- 
zioni col Cocomero d’ Arabia . 

COCOMERO D’EGITTO . Cucumis ebate , 
Linn. , Cucumis osEgyptius rotundifolius , Bauh. 
Pin. jic. , Tourn. 104., ^ibdellavi <Arabum , 
Forsk . Questa specie , che cresce nell’ Egitto > 
e nell’ Arabia , è tutta villosa , quasi coto- 
nacea , e di uu verde bianchiccio ; ha i fusti 
stesi per terra, pentagoni, ramosi, e ripiegali in 
serpeggiamenti rettilinei ; le foglie sono ottusa- 
mente angolose; i fiori gialli ; i frutti hanno la 
forma di un fuso molto grosso in mezzo, e so» 
no quasi aguzzi all’ estremità , carichi di peli bian- 
chi , e dritti . Gli Egiziani coltivano nei campi un 
numero grande di queste piante , i di cui frutti 
si mangiano 0 crudi o cotti . Stimano essi que- 
ste nutrimento al sommo salubre ; ricavano dal- 
la polpa di esso un liquore, con cui mescolano un 
poco di zucchero , il che fa una bevanda di un 
sapore molto grato . 

COCOMERO DEL GIAPPONE, Cucumis co- 
noìnon , Th. ; Kvva , vulgo furi uri , Sjiroori tske 
uri, Kxmpf. Amocn. 81 1. I frutti di questa spe- 
cie, che si coltivano con tanta abbondanza nel 
Giappone, sono grossi come la testa d’ un’ uo- 
mo , bislunghi, lisci; segnati con dieci solchi, 
la polpa ne è consistente ; si prepara col capo 
morto delle ciliege, ed è una delle vivande più 
ordinarie dell’ accennata contrada . 

COCOMERO DI PERSIA. Cucumis dudaim, 
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melo pcrsicus minus odoratissimi*! , Ray Supp. 333. 
Cresce questa specie nella Persia enei Levante. 
Ha i frutti della forma, e della grossezza di un* 
arancio dalla buccia liscia , dipinta di verde , ejdi 
giallo d' arancio ; la polpa è bianchiccia , molle , 
ed alquanto insipida , ma ha un* odore molto 
grato . , 

COC OMERO MARINO . Lat. Cucumtr ma- 
riniti . Specie di animale di mare, grosso, e lun- 
go come il dito mignolo , privo di sangue , ador- 
no di tubercoli, e del colore , e dell’ odore del 
Cocomero; siccome le parti interne di questo ani- 
male non sono facili a distinguersi , potrebbe dar- 
si che fosse il medesimo un zoofito oloturio . 
Fedele queste parole . 

COCOMERO SELVATICO, COCOMERO 
ASININO, 0 COCOMERELLO . Momordica eia- 
ter ium , Linn. 1434., Cucumis syhestris , Dod. 
Pempt. 6 63 . Questa pianta chiamata Cucumer 
asimis , Cucumis Syhestris , yAsininus dictus , C. B. 
Pin. 314. , J. B. 2, 24S., è tutta coperta di pe- 
li ruvidissimi , e pungenti . Cresce principalmen- 
te nei luoghi incolti, in Linguadoca , ed in Pro- 
venza ; si coltiva talvolta anche negli orti : ha 
la radice lunga , grossa , e bianca , alquanto fi- 
brosa , polputa , ed amara; escono dalla medesi- 
ma grossi fusti succulenti , e striscianti per terra , 
sui quali nascono delle foglie simili appresso a poco 
a quelle del Cocomero, ma più piccole, cau- 
date , cordifomi , spesse , ed auriculate alla base ; 
i fiori sono giallastri , e molto piccoli. I frutti 
sono lunghi un pollice o due , cilindrici , tubefc 
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colosi, e pelosissimi, divisi in tre spariìment? 
pieni di un sugo amaro . Se si. tocchino legger- 
mente questi frutti quando sono maturi, schizzano 
con forzi elastica un sugo fetido , ed alcuni semi 
lucidi , nericci . 

Il sugo di questa pianta spremuto quando è 
Oliasi matura , e quindi condensato , si chiama e/.t- 
terium : era una volta in uso per purgare forte- 
mente la bile per di sopra e per di sotto : al 
presente non se ne fa un grand’ uso , perchè si 
dice che sia , - non meno che la coloquinrida , con- 
trarissimo allo stomaco , ed agl’ intestini . Vi è 
chi pretcnde,che il sugo di questa pianta , appli' 
cato alla vulva in maniera di pessario, faccia u- 
scirc il feto, che è morto, c che lo uccida, se è 
vivo. Sembra, secondo il Sig. Bourgeois , che 
si sia abbandonato dalla maggior parte dei Me- 
dici l’uso dell’ elaterinm , per un puro preghili- 
zio; è esso , a parere del citato autore, il mi. 
gliore ., ed il più innocente di tutti i purgativi, 
per dar esito alle acque degl’ idoprici . L’ isres- 
so medico ne fa uso quotidianamente in questa.., 
infermità molestissima, nella dose di dicci oqum- 
dici gran? ccll’esito più felice. Il fusto secco dei 
Cocomeri selvatici si foade sul carbone come il 
nitro . 1 

COCOMERO SERPENTE. Cucumis flexuosnt; 
Unn. , Bauli. Pin. 310., Tourn. 104., Cucumit 
an%ninus flexnosns , l ob. Ic. 619. Questa pianta 
che si crede originaria delle Indie Orientali , è 
coltivata nel giardino del Re; le foglie delia me* 
desima si accostano a quelle del Cocomero co- 

mu- 
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mune . Ha i frutti lunghissimi , cilindrici, rego- 
larmente solcati per lungo, alquanto più grossi 
verso la cima, che è ottusa , curvati in serpeg- 
giamenti, che si ripiegano sopra se stessi in una 
mapiera sensibilissima , bianchicci o di un color 
giallo pallido . 

La specie di Cocomero , che i Portoghesi col- 
tivano al Pari, si coltiva facilissimamente anche 
a Cajenna , ma il frutto è bislungo, e di un co- 
lor di porpora nericcio. Cucumer fructn oblongo, 
obscnre purpurascente , Barr. Il (Cocomero di qua- 
resima è quella sorte di zucca , che hala forma di 
un pasticcio . 

COCOT ZIN . E’ la più piccola specie di tor- 
torella, che si conosca ; non è essa molto più gros- 
sa dell’ allodola; si trova in molte regioni dell’ 
America, alla Carolina, a Cajenna , a Surinam , 
a S. Domingo , ed alla Martinicca ; i Creoli chia- 
mano questo uccello ortolano; si dice che abbia 
la carne molto grassa, e di buon sapore; è il pi- 
cnipinima di Maregrave , eia piccola tortorella di 
Ascapulo. La piuma, c la grandezza del Cocot- 
zin variano alquanto sotto i varj climi; ma dap- 
pertutto il fondo dei suoi colori è il bruno più 

0 meno cupo sparso snl dorso , ed un colore di 
vino steso sopra la parte inferiore del corpo ; ha 
inoltre sulle ali , delle macclre più o meno vi- 
vaci , lucide, e di un colore di acciaio brunito; 

1 piedi sono rossigni , ed il becco u’ un colore 

tendente al rufu . Vergono spesso portati a Pa- 
rigi dalle isole dei Coc'ot-zin , che sono sem- 
brati selvatici , ed intrattabili; T*v. - col. 243. 
fig. L. 2. CO- 
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COCUCAN, o COCUAN . E’ la immetta. 
Vedete questa parola . > 

CODA . Lat. Cauda . Fran. Queue . Questa pa- 
rola ha molti significati , perchè si dice la Coda 
di una cometa , di un frutto, di una foglia, sic» 
come si dice la Coda di un baccalà , di un cane , 
di un’uccello, di una lucertola, di una vipera, 
e di altri animali, dei quali la Coda termina il 
corpo alla parte posteriore; ma la Coda degli uc- 
celli è quella che merita tutta I’ attenzione di un 
Fisico ledete all' articolo Vceello . 

CODA BIANCA . Fran. Jjjwewe bianche. No« 
me dato ad una specie di aquila dalla Coda bian« 
ca, che quando vola librandosi sulle ali, non al- 
za la testa come gli uccelli di rapina , ma guar- 
da soltanto verso la terrai vola più al nascere, 
ed al tramontare del Sole, che in alcun’ altro tem- 
po . Questo uccello si studia di ghermire le gal- 
line, le pernici , i conigli, ed i lepri; e frequen- 
ta l’ ingresso dei boschi . Vedete T articolo Ti- 
purgo . : ; • 

CODA CAVALLINA. Vedi Asperella. 
CODA DI CERVA DELLE SA VANNE. 
Fran. Tappe ou queve de biche savanne , ^iguapc , 
Marcg. ; Icape, jape y dei Caraibi * Nome che gli 
abitanti di Cajenna danno ad una mal’ erba, di 
cui è cosa cattiva, dice il Sig. di Prefontaine , 
che le savanne ( terreni innondati dalle acque ) 
siano coperte ; non viene I’ erba accennata con- 
servata in rai siti , secondo quello che dice il ci- 
tato-autore, se non finché si abbiano i mezzi di 
piantarvi della gramigna , che si prende in que- 
sto . . 
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Sto paese sulla riva de! mare'. La Coda di cerva 
non reca alcun giovamento al bestiame ; ma quan- 
do mancano assolutamente le foglie per cuoprire 
le case , si adopra per quest’ uso : si prende o in 
cespugli o in pugni , e si dispone come la stop- 
pia . Per quanto sia mediocre questo tetto ; è sem- 
pre preferibile a cucilo della paglia di canna. . 

CODA FORCUTA, §>ueue fourcbue . E’ il no- 
me della falena, che dà il bruco del salcio dalla 
xoda doppia . l edete questa parola . 

CODA GIALLA . Terca ( punctata ) pinnis 
dorsalibiu subdistinctis , torpore lineato , punctis 
nitrii , cattda intetra , Linn. Fran. ,£> ueue jatme . 
Pesce del genere del perca o persico , che si tro- 
va nel mare vicino alla Carolina . Secondo Lin- 
neo, ha la testa di un colore argenteo, ed il 
corpo seminato di tratti, e di punti neri . Le due 
natatoie dorsali sono appena P una dall’ altra se- 
parate ; la prima ha undici raggi; la seconda ven- 
titré , uno dei quali spinoso ; le pettorali ne han- 
no sedici per ciascheduna; quella dell’aro, dodi- 
ci, i due primi dei quali spinosi ; quelle dell’ 
abdome sei, il primo dei quali spinoso; quella 
della coda, nove ; essa è intera, e di colore^ 
giallo . 

CODA GIALLA. Scomber ( chrysurus ) piti- 
vulis unitis , luteis , ore edulento , Linn. Fran. 

ueue jaune . Questa specie è del genere dello 
sgombro , e si trova parimente nel mare vicino 
alla Carolina . La prima natatoia dorsale ha no- 
ve raggi; la seconda ventisci; in seguito di que- 
sta vi sono molte piccole false natatoie, 1’ una ’ 

all’ 
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all’ altra congiunte , e di color d’ oro , che è 
ugualmente il colore della coda, ( Cbrysurus ). 
Le natatoie pettorali hanno diciannove raggi per 
ciascheduna; quelle dell’ abdome , sc*i;nueila dell* 
ano ne ha trenta* ! due primi dei quali spinosi, 
e separati dagli altri ; alla Datatoja della coda ve 
ne sono ventidue . 

CODA DI GRANCHIO o DI GAMBERO 
PETR1F1CATA . Lat. Lapidei ccuda cancri . Fran. 
'fucile de crabc oh cf eccepisse petrifìèe » La mag- 
gior parte delle pietre, che abbiamo ; veduto sot- 
to questo nome , erano ora il. nocchio di un nau- 
tilo camerato,e fossile, ;le di cui còncamerazio- 
ni erano compresse, ora erano nocchi di ortoce- 
raciti fossili , compressi, e sfigurati * ledete queste 
parole . Esistono ciò non ostante delle Code di 
granchio fossili , e se ne trovano , tra gli altri 
luoghi , alla Costa del Coromandel » ove s’ in- 
contrano ancora molti granchi pctrificati . 

CODA DI LEONE, OROBANCHE, SUC- 
CIAMELE. Fran. Orohancbe . Pianta parasita , di 
cui si distinguono due specie principali.. 

i. LA CODA DI LEONE maggiore . Oroban- 
che maior caryopbylltim olens ; Orobanche , Dod. 
i. CIus. vulgo rapum genista: orohancbe major , 
Linn. 882 . Cresce sempre in vicinanza di qual- 
che altra piànta nei boschi , nei campi , tra le er- 
be , tra’ì lino, la canapa , il fiengreco , tra le 
biade, e tra le ginestre; vive essa alle spese di 
queste piante, ha le radici bulbose, grosse co- 
me il pollice, rotonde, di forma conica, squa- 
,nw ■: , nere esteriormente, biancastre o giallastre 
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intcriormente, tenere, impregnate di un sugo vi- 
scoso , ed amaro ; quando si seccalo, divengono 
dure come il corno ; mettono un fusto aitò un 
piede, e mezzo in circa, semplice , dritto, roton- 
do, di un rosso giallastro, villoso, fistuloso, c 
fragile : è rivestita soltanto di foglie non giunte 
alla perfezione, e spugnose, e che si corrompo- 
no in poto tempo; tali foglie si prenderebbero 
piuttosto per squame membranose, e villose; i fio- 
ri sono villosi , porporini o giallastri , ed odo- 
rosi ; ciascuno dei medesimi è, secondo il Sig. 
di Tourneforr, un tubo dilatato j e tagliato a_> 
guisa di maschera in una maniera grottesca : con- 
tengono essi due paia disuguali di stamine, ed un - 
pistillo; il calice è tagliato in quattro liste bis- 
lunghe . Succede al fiore un frutto bislungo, che 
si apre in due uusci pieni di semi sottilissimi, c 
biancastri . C. Bauhino dice, che quando il fiore 
suddetto nasce adosso alla ginestra comune , è 
.verdiccio , ma se nasce adosso alla ginestra di Spa- 
gna, è giallastro, e più grande . Si> mangia la Co- 
da di leone a modo di asparagi . 

LA CODA DI LEONE MINORE. Lat. 
Orobanca ramosa minor . Fran. La petite Oroban - 
che . Ha la radice tuberosa , grossa come una r,oc- 
ciuola, e fibrosa; i fusti sono alti un piede, e 
mezzo in circa, più sottili, e più duri di quelli 
della Coda di Leone comune; i fiori sono dispo- 
sti in ispiga; la pianta d’altronde è simile alla 
.specie precedente , e nasce ordinariamente tra la 
canape, e le biade . 

La Coda di Icone secca , e polverizzata è buo- 
na 
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na per la colica ventosa ; la dose , in cui deve dar- 
si , è da uno scrupolo fino a un grosso ; si pre- 
tende , che questa pianta faccia entrare il toro in 
foja quando ne ha mangiato ; e questa è la ragio- 
ne , per cui si chiama ancora Erba del toro . Vede- 
te adesso all' artìcolo Tianta parasita . 

CODA DI LEONE D’ AFRICA . Leonurus 
perenni* , ^ifricanus , sidcritidis folio , flore pha- 
niceo , majore , Breyn. Prodr. a. , Leonurus Capiti* 
Bona: Spei , Breyn. Cent. I. Cardiaca africana , pe- 
renni*, foliis sidcritidis , floribiis longissimis , pbee - 
niceis , villosi s, Hort. LugJ. Bat. Fran. ^ueue de 
Lion d' lAfrique . Pianta originaria del Capo di 
Buona Speranza, e perenne: il fusto della mede- 
sima sorge all’altezza di due o tre piedi quadran- 
golari , con una stria o canalet to tra ogni coppia 
di lati, e gli angoli rotondi ed è formato come 
da quattro fusti uniti insieme : è midolioso , e ve- 
stito di foglie simili a quelle della sideriti de , ossia 
erba giudaica, e dentellato; i fiori della pianta/ 
labiati, e verticillati, sono lunghissimi, villosis- 
simi, di un bel ponsò dorato, e molto simili alla Co- 
da del Icone, d’orde è ad essa derivato il nome. 

Vi è ancora la Coda di leone delle nostre.^ 
regioni , Tblomis leonurus nostras . 

CODA DI LEPRE, o LAGURO OVALE. 
Lagurus ovatus , Linn. 119. Fran. Queue de He- 
vre , ou lagurier ovale . Pianta annuale delle prò- 
vincie meridionali , e che si coltiva in alcuni 
giardini; appartiene all’ordine delle graminee ; 
ha il fusto o stelo lungo un piede, e mezzo in 
«irca , guarnito di foglie larghe tre 0 quattro li- 
nee , 
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nee, la guaina delle medesime è alquanto vil- 
losa ; le glume , che fanno le veci di calice , sono 
villosissime, e guarnire di una barba; i fiori 
sono disposti in ispiga morbidetta, e molto si- 
mile a una Coda di lepre . 

CODA NERA. Terra melanura , Linn. Terca 
marina , cauda nipra, Catesb. Fran. Qucuenoirc. 
Pesce del genere del perca , che si trova nell’ 
.America settentrionale: è ordinariamente lungo 
un piede ; ha la testa di un colore giallastro , 
con alcune fasce azzurre longitudinali, e bene_> 
staccate; gli occhi sono di un giallo vivo; la 
gola è larga, ed interiormente rossa; la mascel- 
la inferiore eccede la superiore, ed è armata di 
una fila di piccoli denti ; le scaglie , che cuo- 
prono il corpo , sono brune , orlate di giallo ; il 
mezzo di ambedue i Iati ha una fila di scaglie 
molto più piccole. Le due natatoie dorsali sono 
come unite insieme; la prima ha molti raggi 
spinosi, la seconda è molle, e flessibile; le pet- 
torali sono aguzze in cima, siccome ancora !c_> 
abdominali , ma queste ultime sono più larghe; 
quella dell’ano è armata anteriormente di un for- 
te pungiglione; quella della coda, che è pro- 
fondamente incavata , è nera , con una orlatura 
bianca . 

CODA DI PORCO DI GERMANIA . Veu- 
cedannm officinale , Linn. 353., aut Germanicum , 
C. B. Pin. 149. Fran. J>we«c de pourcean difille, 
magne. Questa pianta, che si chiama ancoraci. 
nocchio di porco , e Tener dano , cresce nei luoghi, 
paludosi, ombrosi , marittimi , ed anche sude 
Bom.Tom.X. G mom 


Digitized by Google 



5>S 


C O D 


montagne; la radice , che è vivacissima, è lum 
ga , crossa, capelluta, nera al di fuori, bian- 
chieda al di dentro, piena di sugo, e rende, 
quando vi si Fanno delle incisioni, un liquore 
giallo, di un odore di pece* virulento o fetido; 
mette un fusto alto due piedi in circa , vuoto , 
ramoso; e scannellato; le foglie sono molto più 
grandi di quelle del finocchio e tagliate, e le 
suddivisioni di esse, che sono di tre in tre, 
sono lunghe, strette, piatte, e simili alle foglie 
della gramigna . Nei mesi di luglio , e d’ agosto 
porta questa pianta nelle sue cime delle ombclle 
ampie, guarnite di fiorellini gialli, di cinque fo- 
glie disposte in forma di rosa : ai quali succe- 
dono in autunno alcuni semi uniti insieme a due 
per due, quasi ovali, rigati sul dorso, e di un_> 
sapore acre ; ed amaro . Si vuole che la radice 
della pianta in questione sia più succulenta nel- 
la stagione di primavera . Trago dice con ragio- 
ne , che quando si svelle dalla terra, esala dalla 
medesima un forte odore, che dà spesse volte 
alla testa: e questa è la ragione, per cui gli an- 
tichi prendevano certe precauzioni prima di mct* 
tersi a svellerla; si strofinavano essi la testa , ed 
il naso con qualche buono odore , per timore di 
essere sorpresi da qualche vertigine . 

Dicono alcuni Botanici , che la Coda di por- 
co , maggiore d’ India > 'Prucedamm majus , Itali- 
cum C. B. Pin. 149. non differisce dalla preceden- 
te > se non perche è più grande in tutte le sue 
parti: vi sono ancora alcuni, che pretendono che 
«uclla di Francia, le di cui foglie sono più stret*- 
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te, e più corte, sia una varietà soltanto di quel* 
la di Germania o comune . Quello che vi è di 
certo , si è , che cgnunoconvicne, che si può so-» 
stituire i'una all' altra . 

La radice della Coda di porco è isterica, 
aperitiva , e becchica ; si fa condensare al fuoco 
o al sole il sugo resino gommoso , che esce dal- 
la medesima mediante le incisioni , che vi si so- 
no fatte, ed un tal sugo è vantaggiosissimo nel- 
la tosse ostinata, e nella difficoltà di orinare, t 
si prende in bolo . Quanto all* uso esteriore di 
questa radice , deterge, quando vi è applicata so- 
pra , le piaghe, e le ulceri: tutti i medici antichi 
la stimavano opportuna, singolarmente per tutte 
le malattie dei nervi; ma il cattivo odore di es- 
sa è la cagione per cui non se ne fa più grand* 
uso al presente . 

CODA ROSSA . Fran. Queue rou%e . E’ l’uc- 
cello «‘stesso altrimente chiamato Codi-rosso . Ve- 
dete più sotto Codi rosso . 

CODA ROSSA. Scomber bippos, Linn. Fran, 
Qucue rou^e. Pesce del genere dello sgombro, 
che si trova nel mare vicino a quello della Ca- 
rolina. Linneo dice, che ha le mascelle armate 
di una sola fila di denti , i due anteriori dei qua- 
li sono più grandi degli altri. Gli operculi del- 
le branchie hanno una macchia nera sulla parte 
posteriore ; le linee laterali sono schiacciate ver- 
so il mezzo , e formano verso la coda una pro- 
minenza a guisa di carena, ruvida al tatto. La 
prima natatoia dorsale ha sette raggi ; la secon- 
da ventidue , ed è di color rosso ; ciascuna del- 
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le pettorali ne ha parimente ventidue ; quellc_> 
dell’abdome, che Sono gialle, ne hanno ambe- 
due sei , quella dell’ ano, che è dell’ istesso co- 
lore , ne ha ancora ventidue , i dieci anteriori 
dei quali spinosi e discosti gli uni dagli altri; i 
rimanenti sono flessibili ; la natatoia della coda 
ha trenta raggi , e il colore della coda iatessa 
è rosso . 

CODA DI SCOIATTOLO, E DI FAGIA- 
NO. Vedete cosa sia alT articolo Coralline. 

CODA DI SORCIO. Myosuros , J. B. , Ray 
Hist. ; Holoster affinisi cauda muris , C. B. Myo- 
surus , Linn. Fran. Qucue de souris . E’ una pianticella 
bassa, che cresce nei campi tra le biade, nei pra- 
ti i c negli orti: ha la radice Abrasa, annuale, e 
Inette foglie molto strette, e spesse; sorgono di 
mezzo alle medesime alcuni piccoli fusti o aste 
sottili , cilindriche, nude, e che sostengono nel- 
le loro sommità alcuni fiorellini ammucchiati, 
composti di cinque foglie, e di colore erbaceo « 
a questi fiori , che compariscono in maggio , 
succede una spiga bislunga , fatta appresso a poco 
come quella della piantaggine , terminata in punta , 
morbida al tatto » e della figura della coda di 
un sorcio ; contiene semi sottilissimi . Il sig. di 
Tournefort ha disegnato una tal pianta nella ma- 
niera seguente, Panunculus gramineo folio , flore 
caudato , seminibus in capitulum spicatum con- 
gesti k • •■... 

Si dice che le ranocchie , che sono natural- 
mente carnivore , siano molto ghiotte di questa 
pianta, che è astringerne» c diseccante: presa in 
: * dc- 


Digrizaa by GoOgfe 


C O D 


loi 


decozione è buona per la diarrea, e per far gar- 
garismi. Si dà ancora il nome di Coda di sor- 
cio a un catto , che sale abbarbicandosi . 

CODA IN VENTAGLIO. DI VIRGINIA , 
Tav. col. 380. Fran. Quette cn eventail . Nome dato 
ad un uccello del genere del frisone, e che ha 
il costume di stendere la coda, ma senza alzar- 
la ; tutta la piuma è di un bruno uniforme , più 
carico sulla parte superiore del corpo , reso più 
chiaro , e più vivace da una tinta di color di 
rosa nella parte inferiore , tendente al nericcio 
sulle penne grandi delle ali , e sopra quelle del- 
la coda; il becco è bigio bianco; i piedi sono 
nericci : la femmina ha i colori più deboli del 
maschio, ed il ventre bianchiccio. Il sig. Mau- 
duyt ha veduto questi due uccelli vivi a Parigi f 
ma non avevano alcun canto . 

CODA DI VOLPE DEI GIARDINI o LIL- 
LA’ . Fran. Queue de renard des j arditi! , ou lillà . 
ledete Lillà. Si dà ancora il nome di Coda di 
volpe all’Amaranto. Vedete .Amaranto . Si dà pa- 
rimente a una sorta di gramigna. Vedete Vol- 
pino . 

CODAGA-PALE, o CODAGO PALE. L«r. 
Codwapala . E’ un’arboscello ( specie di nerio ) 
molto comune nel Malabar, e nell’ isola di Cei- 
lan . Ha la radice corta , fibrosissima , coperta di 
una corteccia bruniccia , e lattiginosa , di un.-» 
sapore amaro, e piccante: mette fusti consisten- 
ti, e lignei , che si suddividono in ramoscelli ve- 
stiti di una corteccia nericcia , che cuopre un le- 
gno biancastra . Le foglie sono grandi , tcrmina- 
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te in punta, nervose, verdicce, opposte,, espan- 
dono un sugo latteo . I fusti portano nelle som- 
mità fiori monopetali in cinque divisioni, con 
altrettante stamine, e sono raccolti in cono acu- 
to, di un’odore soave, e molto belli; ai fiori 
succedono in ciascuno dei calici , dai quali sono 
sostenuti, due piccole silique dritte, lunghissi- 
me, scannellate, di colore di cenere .- I semi so- 
no attaccati alla calugine» come il cordone un- 
bilicale lo è alla placenta. 

Si mangiano quotidianamente in Africa le fo- 
glie del Codagapale, e di molte sorte di apoci- 
ni cotti nel brodo , per tutte le febbri critiche, 
nelle ouali si fa uso della chinachina. La cortec- 
cia della radice , e del legno mondato dal mu- 
sco che Io ricuopre, è simile nella parte inte- 
riore a quella della chinachina : pestata , e presa 
nel fatte inacidito , è vermifuga , ed ottima per 
ogni sorte di flusso, o lienterico, o dissenteri- 
co, o emorroidale, singolarmente però per le_» 
diarree recenti, e che derivano dall’ intemperan- 
za nel bere, e nel mangiare. Consultate le Me- 
pio Y ie di Edimburgo, tomo 3. pag. 32 . 

CODDAM-PULLI . ledete alC artìcolo Caretta 
pulii. 

CODI* ARCATO . Fran . ^fre-en-queue . E’ PIt- ‘ 
tero del sig. Brisson , tum. J. pag- 8 9. ledete rar - 
fico lo Utero. 

CODI-ROSSO . Fran. l{cuge-queue . Gli Au- 
tori hanno dato questo nome ad uccelli di gcue- 
ri differentissimi , come si verrà qui sotto . 

CODI-ROSSO propiamente detto . Lat. Ybcr- 

ni- 
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nicurus . E un’uccello di passo* e del medesimo 
genere de| rosignuolo , della capinera , &c, E’ gros- 
so almeno quanto jl rosignuolo di muraglia; ha il 
becco , i piedi , e le ugne nericci ; la piuma su- 
periore è bigia, ma il groppone , e le coperture 
della parte superiore della coda sono di color ru- 
fo ; la piuma inferiore è di un bigia bianco, 
jnisto di rufo; i lati, e la parte inferiore della 
coda sono rossigni; le ali sono di un bigio bru- 
no , orlate di bigio rossigno , Si pretende che-» 
questo individuo sia la femmina , e che il ma- 
schio , le di cui proporzioni sono alquanto meno 
grandi , sia il Codi rosso dalla collana , dcj Sig. 

Jìrisson , 

CODI ROSSO DALLA COLLANA , Lari 

Tbanicurus torquatus . Ha il becco nericcio ; i 
piedi e le ugne bruni; la piuma superiore bru- 
na, il groppone, e il disopra della coda rufo, co- 
me nella femmina ; le parti laterali della testa , 
ed il di sotto del corpo sono di un bianco spor- 
co , variato di macchie brune nella parte inferio- 
re dei lati della testa , sul petto , e sui fianchi ; una 
macchia di quest’ultimo colore, molto estesa, del- 
ia figura di un ferro da cavallo , forma all 1 uc- 
cello una specie di collana ; le penne dell' ala ? 
e della coda sorjo brune, ma le laterali della co- 
da sono di color rufo , nei primi due terzi del- 
la lunghezza . 

Arrivano questi uccelli verso la met^ di pri- 
mavera, e se ne partono in autunno; si fissano 
sui paesi di montagna, e rare volte nella pianu- 
ra; nidificano sui macchioni molto bassi* Ed il 
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nido è composto esteriormente di musco, ed in- 
teriormente di lana , e di piume ; fanno cinque , 
o sei uova per volta, bianche, e punteggiate di 
bigio . I Codi-rossi non abbandonano molto il 
folto delle macchie nel tempo del caldo , ma ne 
escono la mattina , e la sera per cercare dei ver- 
mi, e degl’ insetti nei campi vicini : sono privi 
di canto , ed hanno soltanto un piccolo grido , 
che imita la voce del flauto ; stanno molto in 
silenzio, nè gran cosa si agitano; si posano a__* 
preferenza sui rami, c nel posarvisi , la coda di es- 
si prova un movimento di trepiJazione orizzon- 
tale ; si prendono al palmone verso il fine d’ es- 
tate, tempo in cui sono molto grassi , e ricercatis- 
simi dai ghiotti . Sono più comuni in Italia , e 
in Germania , che in Francia . 

CODI ROSSO . Bclon. ledete ^osignuola dì mu~ 
raglia . 

CODI ROSSO di Bengala . E’ la gazza spar- 
viere bruna di Bengala , del Sig. Brisson : questa 
pazza sparviere è appresso a poco della grandez- 
za della specie bigia , che si vede in Europa ; il 
becco è di color cenerino cupo ; i piedi , e le ugne 
sono neri , non meno che la parte superiore , e 
posteriore della testa; tutto il rimanente dello — » 
piuma superiore è bruno; P inferiore è bianca, 
ma il basso ventre , e le coperture della parte 
inferiore della coda sono rossi ; sotto ad ambe- 
due gli occhj vi è una macchia rossa contenuta 
da un cerchio di color bianco , e sui lati del col* 
lo, vi sono quattro macchie nere, disposte inar- 
co di cerchio . 

*. . CO* 
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. CODI-ROSSO di Cajenna, Tav. col. 686. fig. 
i. Questo Codi rosso della Guiana è della gros- 
sezza di una capinera ; il becco è nericcio ; i pie- 
di sono bigio-bruni ; le ugne , nere ; la piuma 
superiore è bigia , ma la coda , e le ali sono di 
un color rufo vivo ; la piuma inferiore 6 bian- 
chiccia . 

CODI-ROSSO NERO ( piccolo ) , di Ca- 
tcsby . Vedete Buv eretto , o Becco rotondo nero » 
e bianco . 

CODI-SFERZANTE . Lacerta ( caudiverbera ) 
canda depresso plana , pinnatifida , pedibus palma - 
tilt Linn. j.Seba Mus. 2. p. 108. , t. 103., f. 2- 
Fran. Favcttc-quene . 1 Naturalisti hanno dato il 
nome di Caudiverbera ( Codi sferzante ) a molte 
specie di lucertole, che hanno là facolrà di ripie- 
gare la coda con moti simili a quelli di un&-j 
frusta che si fa schioccare , come si osserva nel- 
la specie chiamata dragona. ledete questa parola. 
La specie di cui qui si tratta , appartiene aneli’ 
essa al primo genere , e si trova al Perù : ha la 
coda schiacciata, e dentellata agli orli : si distin- 
guono sul dorso della medesima alcune macchie 
quadrate , ed alcune scaglie ovali ; vi sono ancora 
di queste scaglie medesime lungo i lati. 

CODITREMOLA o CUTRETTOLA . Lat. Mo- 
tacilla . Fran Bergeronnctte . Uccelletto del gene- 
re XL. del Sig. Brisson , e di cui vi sono mol- 
te specie o varietà sparse abbondantissimamente 
nell’antico continente, 1. la Coditremola bigia, 
Tav. col. 674. fìg. 1. Ha tutto il corpo di colo- 
re cenerino ; le coperture della coda nericce ; la 
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gola , ed i! collo di un bigio bianco, con im n «. 
specie di collana di bigio bruno nel maschio so- 
lamente ; la parte inferiore del corpo è di un 
bianco bigio; le piume delle ali brune, e termi- 
nate di bianchiccio; il becco, i piedi , e le ugne 
sono bruno-bigicci . 

Queste vaghe specie di uccelli hanno ricevuto 
il nome in Francese dal costume, che hanno , di 
seguire le greggie nei campi , e specialmente le 
pecore . Sono naturalmente familiari, e sembra 
che non evitino la società dell’ uomo * non fug- 
gon© lontano; e ritornano subito che sia passata 
r apparenza del pericolo. In estate si nutrono 
di mosche, e di moscherini-; in inverno si ri- 
tirano sulle sponde dei luoghi aquatici per ivi 
nutrirsi di vermi . Le Coditremole non si avvez- 
zano alla schiavitù . Quando questi uccelli sono in 
amore, i movimenti di essi sono precipitati, i 
maschj corrano, e girano intorno alle femmine, 
gonfiando le piume del dorso . Fanno comunemen- 
te il nido in terra , vicino ai ruscelli , sulle ri- 
ve , e talvolta in mezzo alle biade. Questo ni- 
do è costrutto esteriormente di musco , e di erbe 
secche , e rivestito interiormente di lana, di cri- 
no , e di piume . La femmina fa sei , o otto uo- 
va per volta, di un bianco sporco, seminato di 
macchie , e di linee brune irregolarmente dispo- 
ste , Sembra che la specie della Coditremola si 
estenda generalmente nell’ fcuropa . Il canto di 
-questi uccelletti è dolce , c differentissimo dal 
grido acuto , che mandano spiccando il volo.(Be- 
lon le disegna nella maniera seguente» autre sor - 
te de lavandiercs . Vi- 
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• Vi è ancora : la Coditremola bigia , delle In- 
die. La Coditremola gialla, Tav. Col. 28. La_j 
Coditremola degl’ Italiani , che è la Bergerette 
dei Francesi, e la FiceduU del Sig. Brisson : è 
essa alquanto più grande della specie bigia j il 
maschio ha una macchia nera sulla gola, ed una 
riga bianca ad ambedue le parti laterali della te- 
sta , la parte inferiore del corpo è gialla. La 
Coditremola della primavera , Tav . Col. 674. fig. 
a., è delle prime a ricomparire nelle nostre 
campagne su! fine dell’ inverno . Questi uccelli 
non differiscono ferse tra sè stessi , se non che 
per l’età. La Coditremola dalla collana , dell’ iso- 
la di Lucon ; la Coditremola di Madras, gran- 
de , e piccola , ( Motacilla maderaspatana , nigro 
alboque mixta , Rai. ) hanno il becco, le ugne , 
ed i piedi nericci , non meno che le Coditremo- 
le del Capo di buona Speranza , Tav- Col. 28. , 
fifr. 2. Quella dcU’isola di Timor ha i piedi di 
un rosso pallido, il becco è largo sul principio, 
quindi si ristringe , e poi è rigonfio . La Codi- 
tremola di Giava sembra una mera varietà della 
Coditremola gialla . 

COENDU’ . ( E’ il cuandù di Maregrave , c dt 
Pison ; l’Hoirziacuatzin di Hernandez , e di Nie- 
rembere , il gatto spinoso di Desmarchais ; il 
porco spino della nuova Spagna , e di America 
del Sig. Brisson ) . Animale quadrupede , che si 
trova in tutta l'estensione deH’America, dal Bra- 
sile , e dalla Guiana fino alla I.uigiana, e nelle 
parti merijionali del Canada . Il Sig. de la Bor- 
ile > medico, ci ha detto, che se ne distinguono 
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due specie differenti per la grandezza , che il più 
grande sembrava che pesasse dodici o quindici 
libbre; quelli della specie minore possono pesa- 
• re sei libbre, e queste due specie non si me- 
scolano punto , rè sono numerose . L’ odore di 
essi è fortissimo , e ferisce da lontano fodarato 
dei' cacciatori . 

11 Coendu è stato riguardato da molti Natu- 
ralisti come una specie di porco spino ; ma, 
secondo le dotte osservazioni del Sig. di Buffon, 
questo animale non lo rassomiglia, se non per- 
chè è ugualmente tutto armato di spine : il Coen- 
du differisce dal porco spino ; ha la testa a pro- 
porzione meno lunga, il muso più corto , e sen- 
za ciuffo sulla testa , e senza fenditura al labbro 
superiore : ha le spine tre o quattro voUe più. 
corte , e molto più sottili di quelle del porco 
spino Ha la coda lunga , laddove quella del 
porco spino è cortissima . E’ piuttosto avido di 
carne, che frugivoro ; ciò non ostante è ghiotto 
delle foglie del legno di lettere . Si studia di 
sorprendere gli uccelli, i piccoli animali, ed il 
pollame; laddove il porco spino si nutre 9oltan. 
to di erbe, di radici , e di frutti . Dorme duran- 
te i! giorno come il riccio , e corre la notte a 
tir bottino. Sale in cima agli alberi , sta sulle 
liane , che ascendono abbarbicandosi, e s’intral- 
ciano coi rami più alti, e vi si attacca colla co- 
da , il che non può farsi da! porco spino . Si tra. 
vano accompagnati a due a due solamente quan- 
do sono in caldo; negli altri tempi stanno soli, 
le femmine danno alla luce due parti nel buco 
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d’un albero , ed è questo un domicilio, ch’esse 
più non abbandonano . I Coendù mordono quel- 
li che si accostano ad essi molto da vicino, e 
li molestano. Il Jaguar fa ad essi la guerra s non 
si trovano mai a terra in tempo di giorno . Pre- 
so giovane à capace questo animale di essere ad- 
domesticato , e la carne n’ è stimata buona x_s 
mangiarsi dagl’indiani, e dai Negri . Il Sig.de 
la Borde ha osservato, che i cani, che ne man- 
giano le interiora, ne restano avvelenati . 

I Selvaggi del Canadà ne tingono di rosso, 
di nero, di giallo, le spine , che tagliano con 
molt'artc, e ne intrecciano canestre , e diverse 
sorti di lavori di corteccia di alberi ; ne rica- 
mano ancora braccialetti , e cinture di cuojo ec. 
di cui le femmine di quei paesi si adornano. 
Questi ricami di pungiglioni di porco spino di 
America (Coendù) sono spesse volte benissimo 
fatti, dice il Sig. di Reaumur, ed hanno il van- 
taegio di essere di più lunga durata dei nostri 
ricami di seta, ed anche dei ricami d’oro, e di 
argento . Si veggono di questi lavori nei gabi- 
netti dei curiosi, ledete adesso l'artìcolo Torco spino. 

COF.S COES . Nome probabilmente alterato, 
sotto il quale diversi Zoologisti hanno disegnato 
un’animale delle Indie Orientali, che sembra lo 
stesso con quello indicato sotto il nome di chsos. 
ledete questa parola. 

COESDOES . Che si deve pronunziare Cudor, 
è il nome , che gli Ottentoti danno ai condoma. 
ledete Condoma. 

COFANO, ledete Tesce Cofano. 

CO- 
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COJAMF.TL . Presso i Messicani è il Tecarì . 
Vedete Tajacù. 

COIATA . Vedete Coatta. 

COJOLCOS . Fran. Coyolcos . E’ la quaglia del 
Messico del Sig. Brisson . Il color dominante del 
la parte superiore del corpo in questo uccello, 
che i Messicani chiamano cr yolc^zque , è il fal- 
bo misto di bianco ; la parte inferiore del cor' 
po,e dei piedi è di un falbo puro ; la cima 
della testa è nera, e bianca , due fasce del co- 
lore medesimo discendono dagli occhi sul collo; 
gli occhi sono neri , e i piedi falbi , 

COJOLISSI DI FERNANDEZ. Vedete air ar- 
ticolo Hocco . 

COJOPOLL 1 NO. Alla nuova Spagna è il Ca* 
jopollino . Vedete questa parola . 

COLCHICO, o A MM AZZA-CANI . ColchU 
cut» ccmmune , C. B. Pin. 67. Tourn. $48. Colchi- 
cum autunnale, Linn. 485. Fran. Colcbique . Que- 
sto vegetabile degno di osservazione è ura_> 
pianta , che cresce in mezzo ai prati bassi , tal- 
volta sulle montagne, ed era anticamente molto 
comune nella Colchide , che si chiama al presen- 
te la Mingrelia. La radice , o cipolla dei Col- 
chico è composta di due tubercoli bianchi , uno 
carnoso, e l’altro barbuto, ambedue pieni di un 
sugo latteo, ed involta in alcune tuniche nere, 
o rossigne. Il bulbo è rifondato, schiacciato da 
un lato, solcato quando fiorisce la pianta, c_> 
privo di solchi in altro tempo . Sorgono imme- 
diatamente dalia radice tre , o quattro tubi lun- 
ghi sci poilici , o in circa , lisci, biancastri , te- 
ne- 
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neri, che si aprono verso la cima in sei parti» 
e formano un fiore dell’ordine dei liliacei ; la co- 
rolla è di colore ora porporino» ora biancastro, 
ora gridellino ; se ne trovano ancora alcuni di- 
pinti di vari colori . 1 fiori compariscono molto 
tempo avanti le foglie nel principio dell’equino- 
zio di autunno : questi fiori sono efimcri ; e si 
appassiscono dopo aver durato due, o tre gior- 
ni; quindi al principio della primavera seguente, 
sorgono dalla radice tre o quattro foglie simili a 
quelle del gelsomino bianco ; dal mezzo delle_> 
quali escono due, tre, o quattro follicoli infor- 
ma di silique triangolari, spesse, bislunghe, ne- 
riccie , piene di semi mondati , rugosi , e di un 
bruno nericcio: quando tali semi sono maturi, 
periscono le foglie , .assieme coi fusti , Non è 
necessario piantare in terra una cipolla di Col- 
chico per vederla fiorire ; anche abbandonata a 
se stessa, sopra una finestra all'aria libera, o 
in un appartamento, produce fiori ugualmente. 
Si osserva soltanto , che il fiore nato all’aria li- 
bera è molto più vagamente colorito, di quello 
che si tien rinchiuso. 

Tutte le parti di questa pianta hanno un odo- 
re più o meno forte , e che cagiona talvolta del- 
le nausee . La radice eccita la salivazione , e la 
fa comparire alquanto amara : presa interiormen- 
te è un veleno ; perchè si gonfia come una spu- 
gna nella gola , e nello stomaco , di maniera che_j* 
soffoca : si provano nel tempo stesso un peso ed un 
calore considerabili intorno allo stomaco , una lace- 
razione nelle viscere, dei pruriti per tutto il corpo; 
e si rende sangue per secesso unito ai pezzi della 
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radice medesima : indipendentemente dall’emeti- 
co, l’uso del siero , e dei lavativi dolcificanti, ed' 
emollienti è sommamente salutare in simili casi . 
Quanto la radice del Colchico è pregiudicievole 
aU’interiore , altrettanto, dice Wedelio, è spe- 
cifica esteriormente contro la peste , e contro 
ogni sorte di malattie epidemiche ; e basta per 
ciò portarla al collo a modo di amuleto. La_» 
prescrive ugualmente il medico citato in deco- 
zioni, per lavare le parti del corpo, alle quali si 
siano attaccati i piattoni , ossia piattole . Si de- 
ve cavar dalla terra la cipolla di Colchico verso 
l’equinozio di autunno , quando cominciano ad 
appassirsene i fiori : si taglia a fette , che si fan. 
no seccare all’ombra . Non finiremmo più se vo. 
lessimo parlare di tutte le proprietà, che si at- 
tribuiscono a questa pianta esteriormente impie- 
gata. Generalmente parlando è essa stimata ales- 
sifarmaca , e buona contro la peste ; ma dice 
N Quirino Rivino , per quello che riguarda gli amu- 
leti di Colchico accennati qui sopra , che altro 
uso non hanno, se non quello d’incoragqire il 
popolo, e d’impedire che si tema il contagio; 
perchè niuno ignora l’effetto che produce il ter- 
rore, e quanto contribuisca ad aumentare il pe- 
ricolo della peste . 

Il Colchico preso interiormente è, come lo 
abbiamo detto adesso , un veleno violentissimo ; 
ma siccome i veleni più potenti, possono dive- 
nire le medicine più valide , quando sono ma- 
neggiati a dovere , sembra che il Colchico sia 
al presente in questo caso . Noi siamo debitori 
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al Sig. Stork, medico a Vienna in Austria, del- 
la scoperta delle virtù medicinali di una tal pian* 
ta . Questo dotto medico , degno della ricono- 
scenza di tutti gli uomini , dopo essersi assicu- 
rato degli effetti del Colchico , per mezzo del- 
le esperienze fatte sopra sè medesimo , ha sco- 
perto che la radice di esso , nella dose di un 
oncia in una libbra di aceto , che si riduce io 
seguito in ossimele , può prendersi interiormen- 
te senza pericolo alcuno; e che questo ossimele 
è uno dei più potenti diuretici , di cui si possa 
far uso . II Sig. Stork ha guarito con un tal ri- 
medio , e come per miracolo, molte idropisie, 
che sembravano disperate. La dose di ossimele 
di Colchico è di un grosso, una, o più volte 
il giorno , secondo i casi , di cui il solo medi- 
co è in istato di giudicare. La dissertazione, 
che il Sig. Stork ha pubblicato a questo propo- 
sito, c stara tradotta in Francese . II Sig. Haller 
dice, che l’unguento di Colchico non ha fatto 
buona riuscita in Inghilterra.' 

Si distingue ancora il Colchico delle monta- 
gne della Svizzera , e della Spagna, Colchicum mori- 
tanum angusti foliutn , Bauh. Pin. 68. , Tourn. 350. 
ed il Colchico dipinto a piccoli quadrati di co- 
lor di porpora in forma di scacchiere ; questa 
beila specie viene dall’ Isola di Scio, Colchicum 
•variegatura , Limi. 

COLCHICO GIALLO . Vedete Giglio nar- 
ciso . 

COLCHICO ORIENTALE . Vedete Ermodat- 
tilo . 

Bom.Tom.X. H COL- 
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COLCOTAR FOSSILE, o CAI.CHITE . Lab 
Calchiti s nativa rubra . Fran. Colcotbar-fossile , oh 
C alcbites . fc’ generalmente parlando una terra in- 
durata , il di cui colore è di un rosso più o me. 
no cupo, e tinge le dita di questo colore- mede* 
simo; ha un sapore Stittico , vitriolico , e mar- 
ziale; è soggetta a cadere in efflorescenza; è lu- 
cida nei siti della frattura; si scioglie più ome- 
ro fàcilmente nell’acqua, mai però intieramente. 
Abbiamo detto nella nostra Mineralogia voi. 1 . p. 
554. ; che siamo debitori alle diverse alterazio- 
ni del Calchite, della formazione delle diverse 
sostanze , delle quali si fa menzione in Diosco, 
ride, Mattioli, Plinio ec. sotto i'nomi specio- 
si di Misy , Sory , l{usma , e Melanterìa . Vede- 
te queste parole. E’ stata chiamata ancora ^ ilea- 
brusy , e ^ilcacadim . 

Si può riguardare il Calchite fossile, come_> 
una terra marziale rossa , carica di vitriolo , o 
come il risultato della decomposizione, di piriti 
sulfuree, che avevano per base del ferro. Que- 
ste piriti (nella loro decomposizione , prodotta^; 
dalla proprietà singolare, che ha il ferro , di de- 
comporre lo zolfo , per mezzo dell’acqua , e di 
formare in questo caso del vitriolo ) ■, avranno 
eccitato ' in certe circostanze , come si osserva 
spesse volte in Inghilterra, ed in Svezia, delle 
specie di fuochi , che avranno calcinato il vitrio- 
le marziale, fino all’incandescenza, nella manie- 
ra istessa, con cui si produce in chimica del Col* 
cotar artificiale , calcinando del vitriolo verde > 
o vitriolo di ferro . 

11 
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11 Colcotar naturale si trova in mezzo.^alle 
terre alluminose in Svezia , in Germania , in_j 
Ispagna , ed a Saint Lo in Normandia . fesso 
molto raro, e molto caro; passa per astringen- 
te ; ed è uno degli ingredienti della famosa te- 
riaca di Andromaco . II Colcotar dei vulcani 
è una calce di ferro calcinata , di un rosso più 
o meno puro , c spesse volte di Un sapore vi* 
triolico . 

COLENICUI . f la quaglia della Luigiana, 
del Sig. Brisson , Tav. Col. 149. Ha la grossez- 
za, e la forma della nostra quaglia, dalla quale 
differisce per il colore della piuma , e per ave- 
re il becco più grosso. Questo uccello è molto 
comune nell’accennata regione ; ha la piuma di 
color bruno di marrone , variata di nero sul cor- 
po, di un bigio sporco e nericcia ai di sotto; 
la gola è bianca; vi è una fascia bianca, che.» 
passando sotto agli occhi , va dalle narici all’oc- 
cipite; il becco ed i piedi sono nericci. 

COLEOPTERO . Nome dato alla classe degli 
insetti provveduti di stucci , cioè , le ali dei quali 
sono coperte di foderi . Tutti questi insetti so- 
no ovipari, ledete ciò che se ne dice alCarticolo 
Insetto . Lo scarafaggio è Colcoptero . ledete 
alF articolo Scarabeo . 

COLIBRÌ . Lat. Volytmus . Nome dato ad un 
genere di uccelletti del nuovo continente, e che 
ha i medesimi costumi , e le medesime abitudini 
dell’uccello mosca . Vedete questa parola . Non 
differiscono i Colibrì' dall’uccello suddetto , se_? 
•non per il becco più prolungato , curvato in ar- 
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co, della stessa grosseria, in quasi tutra la luti* 
ghetza, ed alquanto rigonfio verso ['estremità; 
sono come gli uccelli mosche, comunemente di- 
pinti dei colori più preziosi , e più lucidi ; abi- 
tano ugualmente le parti più calde dell’ Ameri* 
ca, ed alcune delle contrade temperate , ma si 
sono meno allontanati verso il nord . Si trova- 
no uccelli mosche alla Luigiana , ed al Canada, 
ma non vi sono Colibrì in questi luoghi mede- 
simi . 

Tra le differenti specie di Colibrì , si distin- 
gue» i. il Colibri dalla collana rossa, di Suri- 
nam ; che è il Colibri dalla coda bianca del- 
le Spigolature di Edward* , Tav. Col. 600. fig. 4. 
Una piastra o fascia trasversale , di color rosso 
chiaro, situata al basso, c sulla parte anteriore 
del collo, al di sopra del petto; la coda bianca, 
eccettuate le due piume de! mezzo di un verde 
cangiante , sono i due tratti , che distinguono que- 
sto Colibri . 1. il Colibri d'alla gola o cravatta 
verde, di Cajcmja, Tav. Col. 671. Ha esso mol- 
ta analogia col Colibri dalla coda violetta, di S, 
Domingo, e di Cajenna, Tav. Col. 671. , fig. 2. 
3. il Colibri dalla gola di color di carminio, di 
Surinam . 4. il Colibri dalla gola rossa, che è 
la specie chiamata il rubino. 5. il Colibri dalla 
coda lunga, dt Cajenna, Tav. Col. <> 00. fig. 3. 
si chiama fil btanro. 6. il Colibri dalla coda lun- 
ga , del Messico ; è il filo azzurro : questi due 
ultimi Colibri hanno un tal soprannome a cagio- 
ne del colore delle due lunghe piume della co- 
da ; hanno ancora il becco lunghissimo . 7. il 
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Colibrì dal ventre rossigno , del Brasile , e di 
Caienna. 8. il Colibrì' azzurro, di S. Domingo; 
Tav. col. 680., tutta la parte supcriore del cor- 
po è di colore azzurro s questo Colibrì è per 
metà meno grosso del reattino -di Francia . 9. il 
piccolo Colibrì , del Brasile di Cajenna , Tav. 
col. 6 00., fig. 1. ed è il più piccolo di tutti i 
Colibrì conosciuti . io. il Colibri azzurro , e_> 
-verde , che si chiama Smeraldo ametisto , Tav. col. 
>■217. 11. il Colibri dal piastrone nero, o bian- 
co, del Messico, e di S Domingo. 12. il Co- 
libri intieramente verde; che è l 'Orvert del Sig. 
di Buffon: vi è ancora il Colibrì verde periato, 
■di S. Domingo. 13. il Colibri rosso, cappellu- 
to , e dalla coda lunga , del Messico . 14. il Co- 
librì picchiettato , della nuova Spagna ; che è il 
zit-zil . 15. il Colibri topazio, Tav. col. 5 99., 
è il Colibri rosso, dalia coda lunga , di Suri- 
nam , del Sig. Brisson , è questa una delle più 
-belle, e delle più grandi specie di Colibri; ha 
la testa di un nero di velluto porporino ; la pia- 
stra , che cuopre la gola, e la parte superiore del 
collo , è di color di topazio gareggiante il ver- 
diccio lucidissimo; le penne grandi delle ali so- 
no bruno violette; il rimanente della piuma è di 
mi rosso di rame purificato , più o meno lucido, 
la femmina di questa specie , siccome ancora quel- 
la degli altri Colibri , non ha le due lunghe pen- 
ne della coda, che appartengono esclusivamente 
al maschio . 16. il Colibri verde dal ventre ne- 
ro , del Messico ; si trova ancora alla Guiana , 
ed-a S. Domingo. 17. il Colibri violetto di Ca- 
li 3 jen- 
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jenna , Tav. col. 600. Riguardo al Colibri dal- 
la testa nera, e dalla coda lunga d’EdW.irds, è 
esso l’uccello mosca dalla coda lunga, nera, II 
Colibrì del ventre bianco d’ Edwards , è 1 ’ uc- 
cello mosca dalla collana, detto la giacobina. II 
Colibri bruno piccolo, è l’uccello mosca color 
di porpora . Il Colibrì dei boschi grandi , è il 
iacamar. Il Colibri col ciuflo d’EdWards, è l’uc- 
cello mosca cappelluto . Il Colibri verde dalla__» 
coda lunga, è l’uccello mosca dalla coda lunga, 
color d’ oro , verde , ed azzurro . 

La piuma delia maggior parte di questi uccel- 
li è arricchita dello splendore delle gemme più 
belle; ma è molto meglio invitare il lettore 
vederli nel gabinetto del Re; ed in quello dei di- 
lettanti, che il volerli descrivere; la pittura, che 
1' arte intraprendesse a colorirne , sarebbe troppo 
inferiore alla realità . Questi uccelli anche riem- 
piti fanno un’ornamento cosi bello, che le don- 
ne del paese se li sospendono talvolta alle orec- 
chie , come le nostre donne di condizione vi si 
sospendono i diamanti . Le piume di essi gatteg- 
giano gereralmenre , e sono cangianti in una ma- 
niera si vaga , che si adoprano per farne tapes- 
zeric , guarnizioni di abiti, ed anche quadri in 
questo genere. 

Il Colibri, benché debole, non sembra diffi- 
dente; e gli uomini possono ad esso accostarsi 
fino alla distanza di otto , o dieci piedi. Chi cre- 
derebbe che un cosi piccolo animalctto fosse ma- 
ligno, colerico, ed attacca lite? Si veggono spes- 
so impegnati insieme in una guerra feroce , ed in 
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pugne ostinate . Le beccate , che danno , sono cosi 
pronte , e replicate, che l’occhio non può se- 
guirle; al favore di queste armi, malgrado la lo- 
ro piccolezza, sono essi formidabilissimi ad alr 
cuni grossi uccelli , che nel paese si chiamano 
%ros-becs ,cioè grossi becchi , che cercano di sor- 
prendere i loro teneri parti nel nido . Appena il 
Colibri , e l’uccello mosca si fanno vedere, il 
grosso becco , gros-bec fugge gridando s tutta forza, 
perchè conosce con qual nemico 1’ abbia da fare- 
Il Colibri , e I’ uccello mosca si mettono ad in- 
seguirlo ; e se lo possono raggiungere , gli si at- 
taccano cogli artigli sotto I’ ala , e lo pungono 
col becco più , o meno aguzzo , finché lo abbia- 
no ridotto fuori di stato di combattere . Volano 
questi vaghi uccelli con tanta rapidità; è cosi ce- 
lere il battimento delle lóro ali , che sembrano 
Immobili nell’ aria . Pare che l’ anima di tai 
piccoli bipedi sia I’ impazienza; si sentono piut- 
tosto di quello, che si vedano, specialmente gli 
uccelli mosche, e quando volano fanno sentire 
un piccola ronzio ; il che gli ha fatti chiamare 
ancora ronzatoti . 

Al riferire di Labat, il P. Mondidier suo con- 
fratello avendo preso un nido di questi uccel- 
li , lo mise in una gabbia alla sua finestra ; e_j> 
superando l’amore paterno ogni timore, il pa- 
dre e la madre portavano da mangiare ai loro pul- 
cini , c giunsero fino ad addomesticarsi a segno 
che non uscivano più dalla camera , in cui sen- 
za alcuna soggezione, venivano a mangiare , ed a 
dormire coi loro figliuolini . Questo religioso li 
, H 4 nu- 
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nutriva con una pasta quasi liquida, che faceva 
con biscotto , vino di spanna , e zucchero . Pas- 
savano essi la lingua sulla pasta accennata , e_» 
quando erano satolli, svolazzavano, e cantavano . 
Questo canto è una specie di ronzio, che non si 
sente con dispiacere ; è chiaro e debole , pro- 
porzionato cioè all’ organo , che lo produce. Nul- 
la vi è di più vago a vedersi quanto quattro di 
questi animaletti , che volano da tutte le parti 
dentro, e fuori della casa, che ritornano alla vo- 
ce di quello , che li alimenta, che li volteggiano 
intorno , e vanno a posarsi sulle sue dita. Li 
conservò egli in questa maniera per lo spazio di 
cinque , o sei mesi , finché li perdè per un acci- 
dente , avendoglieli mangiati un topo . 

E’ stato sempre creduto , che questi uccelli , 
nelle mani della natura, cioè liberi, si nutrano 
soltanto del sugo dei' fiori ; che svolazzino dall’ 
ubo all’altro, come la farfalla e Tape, e talvol- 
ta s’immergano nel centro della corolla, unica- 
mente per esprimere il sugo del nettare colla..» 
lingua, che è fina, lunga , e sottile , e come bi- 
partita , simile a due fila di seta rossa; quindi 
è che si danno ad essi talvolta i nomi di Succia - 
fiori , o di uccello ape, ( mellisuga , aut mellivo- 
ra avis) . Gli Spagnuoli li chiamano Tica fior. 
Si dice ancora , che dopo la stagione dei fiori , 
restino questi uccelli intormentiti , ed in una_» 
specie di letargia, il che ha fatto dare ad essi 
alle Anci Ile il nome dimenar/; ma a Surinam,ed 
alla Giammaica, ove tutto l’anno vi sono fiori , 
si veggono incessantemente i Colibrì, cd ingran- 
dis- 
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dissimo numero. 11 sig. di Badier dice ( Giorn. dì 
Fìs. , gennajo 1782. ) , che stando alla Guadalu- 
pa , ha veduto in tutte le stagioni dei Colibrì , e 
degli uccelli mosche volteggiare intorno ai fio- 
* ri, penetrare dentro la corolla dei medesimi, 
internarvi fino al nettario la lingua lunga, e sot- 
tile, ma unicamente per pigliarvi gl’insetti » dei 
quali si alimentano . Tale è stato , fino al sig. 
Badier , il principio dell’ errore . Quest’Osserva- 
tore ha aperto molti Colibrì , ed uccelli mosche, 
che aveva di fresco uccisi con una cerbottana—, 
sulla pianta del cotone, sul sughero fiorito, e 
non trovò nell’ esofago , e nel gozzo di essi, se 
non che membra di piccoli insetti . Ha esso tentato 
di nutrire, col metodo del P. Mondidier, un uc- 
cello mosca , ed un Colibrì , con siroppo , c biscot- 
to ; ma s’indebolirono questi uccelli sempre più di 
giorno in giorno , e morirono in capo a sei settima- 
ne : quindi è che per godere nel paese il piace- 
re di allevare questi amabili uocelli , bisogne- 
rebbe dare ai medesimi un nutrimento confacen- 
te; poiché non sono mellivori, ma entomofagi. 
Vedete Carticolo Eccello Motta.. Quando i Coli- 
bri volano , sono come altrettanti archi baleni 
dipinti dei più vaghi colori . Gli occhi dei me- 
desimi sono piccoli , e neri . 

11 sig.de la Condamine assicura di non aver 
veduto in alcuna altra parte un maggior numero 
di Colibrì quanto nei giardini di Quito , paese 
il di cui clima è temperato. Gli abitanti del 
Brasile danno all’ uccello mosca , ed al Colibrì 
i nomi di Guiiiambi , Guainumbi , Pratica, 
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tarataguam ; i Portoghesi li chiamano Tegafrol r 
C gli Spagnuoli Tomincios . 

Questi uccelli fanno piccoli nidi di una for- 
ma elegante , li guarniscono di una specie di 
cotone, o di seta beliissima , e morbidissima, * 
con una pulizia, e delicatezza maravigliosa . Non 
fanno imi più di due uova per volta: quelle..* 
dell’uccello mosca sono grosse come i piselli 
ordinar] , di color bianco , con alcuni puntini gial- 
li ; ed il maschio , e la femmina le covano uno 
dopo l’altra. I pulcini appena usciti non com- 
pariscono più grossi delle mosche ; si cuoprono 
3 poco a poco di una calugine finissima, alla 
quale succedono le piume , Il Colibrì si com- 
piace a preferenza di tutti gli altri luoghi , di 
quelli, che sono vicini al cedrato , ed all’arancio, 
sui rami dei quali fa il suo piccolo nido con 
una maestria singolare. L’unica manieradi pren- 
dere questo animaletto , è per quanto si dice ; 
quella di gettarli un poco di arena adosso per 
istordirlo , o di presentarli una bacchetta invi- 
schiata, o tuffata nella gomma disciolta . Quan- 
do si vuol conservare dopo la morte, gli s’in- 
troduce nell’ ano un fuscello di legno , che si 
gira affinchè vi si attacchino gl' intestini , che 
poi si tirano fuori ; quindi si appende P uccello 
pel becco al camino, oppure, ed è meglio an- 
cora, si fa seccare lentamente in una stufa, in- 
volto in un cartoccett» di carta, affinchè nè il 
fumo , nè un calore troppo vivo , possano gua- 
stare i! lucido colorito delle sue piume . 

COLICO . Pran. Colique , Specie di piccolo 
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conchiglie), che è una cosa istessa colla moneta 
di Guijiea . ledete "Porcellana . 

COLIMBO. Lat. Colymbus. Fran. Grcbe y ou 
Colimbe . Nome dato a un genere di uccelli aqua- 
tici dei quali si distinguono molte specie , ed 
il di cui carattere è di avere il corpo allunga- 
to , anteriormente rigonfio, e posteriormente de- 
presso, il collo lungo, il becco dritto , ed aguz- 
zo; le ali corte, e ristrette per ogni parte; un_» 
ciuffo di piume raffilate , che fa le veci di coda; 
i piedi corti , che rientrano per metà nel ven- 
tre , situati indietro, piatti sui lati, taglienti 
sulle facce, terminati da quattro dita, le tre an- 
teriori delle quali sono legate insieme per mez- 
zo, di una membrana semidivisa, c tagliata in 
lobi tra ogni dito, le ugne larghe, e schiacciate. 
La piuma lucida , e rasata , che cuopre la parte 
anteriore del corpo ha, secondo l’espressione del 
sig. di Buffon, la morbida spessezza della calugi» 
ne, T elasticità della piuma , ed il lustro della se- 
ta : il bel colore bianco, e lucido di una tal 
piuma , fa si che questi uccelli vengano ricerca- 
ti : si fanno delle piume suddette manicotti, c_j 
guarnizioni di abiti, ed altri abbigliamenti d’in- 
verno, ad uso delle donne di condizione. 

Sembra, che i Colimbi temano la terra; in 
fatti appena vi si sostengono ; non possono vo- 
lare se non i< forzandosi , cd aiutati da un vento 
favorevole , che li porta talvolta molto lontano'; 
ma scherzano sulla superficie dell’acqua, tra le 
onde della medesima, e s’immergono ad una gran- 
dissima profondità : si trovano sui laghi , sugli sta : 
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gni , e sul mare; vivono di pesti , e di piatte aqua- 
tiche; nidificano in mare, sugli scogli, sili qua- 
li arrivano volando, e dai quali i loro pulcini si 
precipitano: sulle acque dolci , costruiscono con 
canne e con giunchi intrecciati , un nido galleg- 
giante sull’acqua, ed attaccato alle canne, che 
stanno intorno ; fanno due o tre uova per vol- 
ta . 1 Colimbi sono sparsi nei due continenti , 
■ma nell’ antico ne è maggiore il numero ; han- 
no ordinariamente questi uccelli molto grasso . 
Il sig. di Buffon divide la famiglia dei Colim- 
bi , che chiama Grébes , in grandi, e piccoli» 
conserva ai primi il nome di Grcbcs , e chiama 
i secondi castagneux ( castagnini ) . 

IL COLIMBO ordinario, Tav. col. 941., ha 
vicino a dire piedi di lunghezza dall’estremità, 
del becco fino alle ugne; è più grosso della fo- 
laga, specialmente il Colimbo volgare del lago 
Leman. Ha la testa piccola; la mascella superio- 
re è bruna al di sopra, rossigna sui lati ; l’estre- 
mità della mascella inferiore è biancastra ; tutta 
la piuma superiore è di un bruno lustro ; quella 
della gola , e del ventre è di un colore bianco , 
lucido, ed argenteo ; quello dell’ala , bruno, con 
una larga fascia bianca in mezzo : i lati del 
petto, e del corpo sono screziati di tinte falbe; 
i piedi sono di un color bruno rossigno ; Ic_? 
ugne, bruno bianchicce all’ estremità . Si trova- 
no molti di questi uccelli sul !;.go di Zurigo , e 
su quello di Ginevra: questa ultima città è quel- 
la, da cui si fanno venire il maggior numero, e 
Jc più belle pelli di Colimbo ; ma divengono 
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esse di giorno in giorno più rare; si trovano pa- 
rimente Colimbi sul lago di Grandlieu in Bret- 
tagna, e talvolta in altre provincie di Francia j 
ma non sono tanto stimati . 

IL COLIMBO ( grande ) di Cajenna , Tav. col. 
404. fig. 1. Non è rè più grosso , nè più grande 
del Colimbo comune ; ma a motivo della lun- 
ghezza eccessiva del collo, ha Ja testa più alta 
tre o quattro pollici; il manto, che è bruno, 
si estende sui fianchi, ed ombreggia il bianco 
del piastrone, o parte inferiore, che al dire del 
sig. Buffon/, è netto soltanto in mezzo allo sto- 
maco; il becco è nericcio . 

IL COLIMBO ( piccolo ) , tav. col. 941- è la 
folaga nera, e bianca diEdWards. Questo picco- 
lo Colimbo ha il colore della piuma più cupo 
del precedente, e si trova solamente sul mare. 

IL COLIMBO delle guance bigie, o il gwan- 
cibigìo , tav. col. 931. è appresso a poco della — • 
grandezza del Colimbo cornuto , ed ha i piedi 
nericci . 

IL COLIMBO orecchiuto, del sig. Brisson ; 
è la folaga orecchiuta di Edwards, ed è alquan- 
to più grande del castagnino; la piuma di tutto 
il corpo è molto simile a quella del Colimbi 
comune; ha tutta la testa, e la parte alta del 
collo coperte di piume fine, morbide, lunghe, 
e di color nero bigiccio ; la parte inferiore delle 
guance, ed ilcollo, di un bruno nero; il becco nero ; ; 
piedi, di un bruno verdiccio; ciò che caratte- 
rizza questo Colimbo , sono due ciocche di piu- 
me lunghe, sottili, volte indietro, c stese io 
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orecchia, e che cuoprono il meato uditorio 5 
ambedue queste ciocche sono come divise in due 
porzioni, la superiore delle quali è di color di 
paglia, e l’inferiore rossigna . 

IL COLIMBO dal becco lungo; cerca le ac- 
que dolci e torbide . Il sig. de la Peyrou.se dice 
che il becco di questo uccello ha qualche ana- 
logia con quello del becco a forbici , ed è som- 
mamente compresso ; la mascella superiore è nera ; 
l’inferiore gialla: la piuma superiore è bruno 
falba e riflette in qualche sito dei colori verdic- 
ci ; l’inferiore è di un bigio vivace; i piedi so- 
no neri; la costa delle dita è gialla: questo Co- 
limbo è di un naturale turbolento e maligno ; man- 
da frequentemente un grido inquieto ; becca 
fortemente, non vola quasi in conto alcuno, e 
cammina malissimo ; fa tre o quattro passi pre- 
cipitati, di cattiva grazia, e ricade immediata- 
mente sul ventre , ed è questa la sua ordinaria^, 
attitudine . 

IL COLIMBO cornuto, del sig. Brisson . Si 
distingue il grande, e il piccolo. II gran Co- 
limbo cornuto si trova sui laghi , col Colimbo 
comune . Fernandez l’ha trovato al Messico , ove 
dice, che si chiama lepre aquatico, è un poco 
più grande del Colimbo comune; alcune piume 
nere, lunghe diciotto linee, situate sull’occipi- 
te, separate in due ciocche in forma di corna, 
e che l’uccello alza ad arbitrio, gli hanno fatto 
dare il soprannome di cornuto; il rimanente del- 
la testa è circondato di piume rossigne , lunghe, 
strecte , pendenti, che compongono , come una 
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criniera di una forma bizzarra; i piedi sono di 
un cenerino azzurrognolo al di fuori , e di un 
bruno rossigno al di dentro, e lungo le dita. 
Il piccolo Colimbo cornuto è il Colimbo della 
Schiavonia, Tav. col. 404. fig. 2., la folaga dai 
ciuffi o cornuta, di EdWards , Si trova questo 
piccolo Colimbo cornuto nella maggior parte_/ 
delle contrade dell'Europa; EdWards l'ha rice- 
vuto dalla Baia di Hudson . 

IL COLIMBO della Luigiana , è un terzo più 
piccolo del Colimbo comune : la piuma inferio- 
re ha poco fondo bianco argenteo ; il becco » 
che è molto spesso , depresso sui lati , ed al- 
quanto curvo nell’estremità supcriore, è bian- 
chiccio, i piedi sono neri, 

IL COLIMBO dell’ isola di S. Tommaso, del 
sig. Brisson . Gli abitanti dell’ Isola accennata Io 
chiamano duc-laart : il P. Feuillée dice , che è 
della grossezza di una pollastrella. 

IL COLIMBO di fiume, «Castagnino. Lat, 
Mergbus minimus fluviatile . Fran. Grcbc de rivie- 
re , de M. Erisson , ou castagneux , ou zouebet , oit 
plongeon petit, de Belon . Ha nove pollici dall’ 
estremità del becco a quella della groppa; tutta 
la parte superiore del corpo è di color bruno 
tinto di falbo ; il basso del groppone è bianco; 
i lati della testa, e la parte anteriore del collo 
sono di un bigio falbo ; la gola è di un bianco 
sporco; il petto e l’alto del ventre sono, in__» 
molti individui , di un bianco argenteo, e bigi 
in altri ; le ali sono di un bigio bruno più 0 
meno screziate di bianco; il becco è bruno so- 
: P ra 
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pra» rossigno sotto, colla punta bianchiccia; i 
piedi , le dita e le membrane di esse sono di 
un bruno rossigno. Stenta molto questo uccello 
a sollevarsi fuori dell’ acqua ; ma una volta , che ' 
sia in aria, vola per lungo tempo. Il Castagni- 
no vive nell’acqua dolce, e nell’acqua salata: 
.in mare, mangia i piccoli gamberi; nei fiumi, 
si nutre parimente di gamberetti, e di pescioli- 
ni . Fa il nido appoggiato alla terra , nei luoghi 
paludosi , e dietro ad una zolla . E’ molto gras- 
so in inverno: ma in tutte le stagioni .ha la_^ 
carne di un sapore selvatico. 

Vi è ancora: Il Colimbo, o Castagnino dal 
becco cerchiato, cd è il Colimbo di fiume del- 
la Carolina , del sig. Brisson : la folaga dal bec- 
co Vacato, di Catcsby : il Castagnino di JS. Do- 
mingo , o Colimbo di fiume di S. Domingo , 
del sig. Brisson ; è questo il più piccolo trai Ca- 
stagnini ; quanto la parte superiore del corpo di 
quello della Carolina, è bruniccia , (altrettanto 
questa parte medesima è nericcia nella specie 
di S. Domingo: il Castagnino delle Filippine, 
Tav. col. 9 4S-, il disopra del dorso è di un ne- 
ro che gatteggia alquanto il porporino ; il bec- 
co è nero sopra , e rossigno sotto . 

IL COLIMBO FOLAGA , Tav. col. 8pj. E’ 
questa una nuova specie, ed anche un nuovo ge- 
nere fino al presente sconosciuto; il nome dato- 
gli dal sig. di Buffon , indica che questo uccel- 
lo partecipa insieme , e del Colimbo , e della 
folaga; del Colimbo per la forma del becco, e 
della folaga per quella dei piedi; è appresso a__j 
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poco della grossezza del Colimbo di fiume, o 
castagnino; ha in qualche maniera la piuma del 
Colimbo comune; la coda è larghissima, raflìla- 
tissima , ed orlata di bianco; il becco, di un 
bianco giallastro ; i piedi sono perpendicolarmen- 
te listati, e le dita, e le membrane lo sono 
trasversalmente di larghe strisce nere , sopra un 
fondo giallastro; è stato talvolta mandato questo 
uccello dalla Guiana. 

IL COLIMBO CRESTATO, o col ciuffo; 
se ne distinguono due specie . Il Colimbo cre- 
stato , propriamente detto , Tav. col. 944. , è il 
gran mergo fluviatile di Belon , Cbaradrius , aiit 
Colymbus major cristatus , speda pseudomergi : è 
molto più grande del Colimbo comune , ed ha 
la medesima piuma ; alcune piume prolungate-» 
sulla parte posteriore della testa, e raccolte in- 
sieme in una specie di ciuffo, che 1’ uccello al- 
za, secondo le sensazioni, che prova, gli hanno 
fatto dare il nome, che porta. Si trova ugual- 
mente sul mare , e sui fiumi , ed è stato rico- 
nosciuto nell’ America settentrionale. L’altra spe- 
cie è il piccolo Colimbo crestato , che è grosso 
al più come un’ arzavola . 

IL COLIMBO di montagna. Il sig. de la Pey- 
rouse ne ha presi alcuni in primavera , in un ru- 
scello dei Pirenei ; è questa una delle più pic- 
cole specie di Colimbi ; ha otto pollici , e mezzo 
di lunghezza , dall’ estremità del becco fino al- 
la groppa; l’invergatura , o sia espansione di ali 
è di quattordici pollici; la piuma superiore è 
bruno-olivastra, cangiante in verde sulla testa, e 
liom.Tom X. 1 sul 
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sul collo; la gola è mordorè ; il ventre, ed $ 
fianchi sono di color bigio con tirtc brune, ma 
è verdiccio ai piedi ed alle gambe; la costa esterio- 
re dell'osso del piede è tagliata a modo di sega . 

COLINI , o COLINO. Fernandez ha dise- 
gnato sotto questo nome derivato dalle denomi- 
nazioni della lingua Messicana, alcuni uccelli del 
genere della pernice; ve ne sono molte specie 
conosciute sotto i nomi di gran Colino , di Zone- 
colino, di Cojolcos , di Colenicuì . Vedete queste 
parole. 11 colore dominante del gran Colino, 
che è la quaglia grande del Messico, del sig. 
Brisson , è il falbo ; la testa è variata di bian- 
co -, e di nero ; vi è ugualmente del bianco sul 
dorso , ed all’ estremità delle ali , il che devc_» 
fare un vago contrasto col colore nero dei pie- 
di i e del becco . 

AH’ isola di Francia si di ancora il nome dì 
Colino al gallo selvatico, ledete questo articolo . 

COLIO . Fran. Coliou . Nome dato ad alcuni 
uccelli, che abitano la parte più meridionale del 
vecchio continente ; vi è molta uniformità nei 
colori di essi, che sono poco apparenti, e nei 
quali domina il bigio. Si contano quattro spe- 
cie di Colj, che sono forse varierà soltanto ; so- 
no appresso a poco della grossezza di un frln- 
gueilo delle Ardenne: uno dei caratteri di essi è 
di avere due piume del mezzo della coda più 
lunghe delle piume laterali ; il becco nericcio , 
della forma di un cono scorcio, convesso sopra , 
schiacciato sotto . Questi uccelli , dice il sig. di 
Buffon . hanno, per parte delia coda, una specie 
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di analogia colle vedove, e per parte del bec- 
co , coi buveretti . Sono del XXXVI genere del 
metodo del sig. Brisson . Il Colio del Capo di 
Buona Speranza, Tav. col. 282., fig. 1., ha la 
parte superiore del corpo cenerina , ma mista di 
una debole tinta di color di vino al collo , ed 
alla testa. Le coperture della parte superiore del- 
la coda sono di color di marrone porporino . Il 
rimanente della piuma inferiore è di un bianco 
sporco . Quello del Senegai ha il fondo delta_j 
piuma bigio, di diverse tinte; le piume deila te- 
sta alquanto più lunghe delie altre, gli formano 
una specie di ciuffo, Tav. col. 281. fig. 2. Si di- 
stingue il Colio rigato; la piuma superiore del 
corpo è di un bigio smorto , .leggermente varia- 
to di lillà; sotto il corpo è di un bigio rossic- 
cio , rigato di liste brune strettissime . Il sig. 
Sonnerat ha fatto conoscere il Colio dell’ isola 
Panay; la piuma superiore è di un bigio ceneri- 
no con una tinta gialla ; P inferiore è rigata di 
nero. Questo uccello ha un ciuffo, che alza , ed 
abbassa ad arbitrio . 

COLLA DI PESCE . fedite alla parola Sto - 
rione , all ’ articolo del grande Storione ittiocolla . 

■ Si è dato il nome di Colla ( Colla, glutea ) ad 
una materia animale, 0 vegetabile, di una con- 
sistenza tenace, e che serve, quando è molle, 
o liquida , per attaccare insieme più cose in ma. 
riera, che non possano separarsi in conto al- 
cuno, 0 senza difficoltà, quando è asdutta. I[ 
sig. Musschembrotk dice , che la ragione, per cui 
la colla unisce due corpi, tra i quali è distesa, 
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è che essa s'insinua nelle cavità delle superfìcie 
dei medesimi * che si toccano in questo caso in 
un maggior numero di punti. Si distinguono di- 
verse sorti di Colla . i. Quella d’ Inghilterra » 
chiamata Colla forte per eccellenza tauro colla . 
ledete la sua preparazione in seguito alla parola 
Toro. 2. La Colla per indorare, che si fa colla 
pelle d’anguilla, la calce, ed il bianco d’uovo. 
3. La Colla di farina, che serve ai Tessitori, ai 
Cartolai , e Sellai . 4. La Colla di Fiandra , che è 
semplicemente un diminutivo delia Colla forte, 
serve ai Pittori, ec. ed è la base delia Colia di 
bocca. 5. La Colla di guanto, che si fa coi ri- 
tagli dei guanti , e della carta pecora . 6 . La__» 
Colla di miele , di cui fanno uso gl’ Indoratori, 
che si fa mescolando del miele con l’acqua di 
Colla, ed un poco di aceto: in mancanza di mie- 
le vi si mette della gomma Arabica . 7. La Col- 
la o’Orleans è la Col la di pesce stemperata nell’acqua 
dolce . 8. La Colla di Moscovia , che è la Colla di 
pesce. Se ne fa ancora colle parti cartilaginose del 
cane di mare , del porco marino , o sia marsui- 
no , della vacca marina, della seppia, ec. 

. COLLANA D’ARGENTO. Vedete air artico- 
lo Trincipe delle farfalle di color di madreperla . 

COLLANA ROSSA. E’ il colibri dalla col- 
lana rossa di Surinam . 

COLLEZIONE di diverse sostanze della na- 
tura , ricavate dai tre regni . Fran. Droguier . IL 
Naturalista nelle sue scorse filosofiche , raccoglie 
tutte le diverse produzioni naturali ; le studia 
per distribuirle in classi , ordini , generi , c spe- 
cie; presenta tutti questi tesori esotici, 0 indi - 
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geni alla Farmacia , alla Chimica , alla Tintura , 
alla Pittura, all’Oreficeria , cd a tutte le arti, e 
tutte le scienze. Il gabinetto del Naturalista è 
il luogo , in cui si vedono le mostre di ciò , 
che gli uomini possono raccogliere, ricambiare, 
fabbricare , e mettere in opera , siccome ancora 
di tutte le falsificazioni, che vi si possono fare; 
in una parola , ivi si trovano in ristretto tutti i 
materiali del commercio , e dell’industria . Uni 
Collezione bene intesa sodisfa ai bisogni , ed af- 
le delizie della vita, istruendo delle particolari-, 
tri di ogni paese . Tale è il motivo , che impe- 
gna presentemente i Grandi ad avere delle Col- 
lezioni . Il Sig. Ab. Pluche dice a questo pro- 
posito , che quanto più i Principi sono minuta- 
mente istruiti di queste sorti di Collezioni , tan- 
to più si mostrano al fatto degl’ interessi , e dei 
travagli della società , che governano . Si chiama- 
no droghe tutte le spezie , ed altre materie , 
che servono alla medicina , ed alle arti, ledete 
Sptzierie , e l'articolo Istoria Triturale . 

COLLI DEI CHINESl. Vedete Sangue di Dra- 
go della China . 

COLLINA. Lat .Collis. Fran. Colline. E’ uti’ 
eminenza di terra ordinariamente coltivabile . 
Vedete Costa. 

COLLO FIOCCUTO DI CAJENNA. Fran. 
JIuppc-col de Cayenne , Tav. Col. 640. fig. 3. Il 
Sig. di Bufhn dà questo nome a un’ uccelletto 
mosca, che si trova alla Guiana ; ha nella par- 
te più alta del collo sette, 0 otto piume stret- 
te, le due di niezz;o delle quali , che sono le 
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più lunghe, hanno più di sei linee di lunghezza, 
e formano una specie di ventaglio, che l’uccello 
può ricondurre avanti , spiegandole a suo piace- 
re ; esse sono rossignc alla base , e di un verde 
di smeraldo all'estremità ; le piume, che stanno 
sopra alla testa , sono allungate , di color di mar- 
rone cupo , c formano una specie di ciuffo ter- 
minato in punta; i lati del collo sono del me- 
desimo colore; la parte superiore del corpo è di 
un verde dorato, tagliato trasversalmente da__» 
una striscia bianchiccia; la gola , e il di sotto 
della coda sono di quest’ultimo colore; la parte 
anteriore del collo è di un verde di smeraldo , 
cangiante in oro, ma tinto di bigio al ventre; 
le penne delle ali sono nericcie ; la parte supc- 
riore della coda è di un verde gatteggiarne il 
color di rame purificato ; il becco è bruno , ne- 
ro in punta, ed i piedi nericci: la femmina non 
ha ciuffo nè sulla testa, nè sul collo. 

COLLO GIALLO . Fran. Cou-jaune j . No- 
me , che i Francesi stabiliti a S. Domingo , han- 
no dato ad un uccelletto, che ha qualche analo- 
gia col cardellino; ma ha il becco della capine- 
ra, e molti caratteri, ed abitudini della mede- 
sima. Il Collo giallo appartiene al genere XL. 
del metodo del sig. Brisson ; è amabile per la__» 
bellezza della piuma, per la dolcezza del canto, 
e per una specie d’intelligenza. La gola, il col- 
lo , ed il petto sono gialli ; la testa è di un bi- 
gio nero ; il ventre è bianco , i fianchi punteg- 
giati di bianco , c di nero , siccome ancora le ali, 
e la coda . Questo uccello frequenta le sponde 
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dei ruscelli , ricerca i luoghi freschi , svolazza 
di ramo in ramo, dà la caccia alle farfalle, ed 
a diversi insetti , e si attacca ancora ai frutti . 
Il nido di esso, attaccato all’estremità di un ra- 
moscello di liana , ondeggia ad arbitrio del ven* 
to ; l’ingresso è nella parte inferiore ; un tra- 
mezzo separa l’ingresso medesimo dal fondo de- 
stinato alla cova; un tal nido è simile, al dire 
del Sig. di Buffun , ad un piccolo materasso ruo- 
tolato . Il collo giallo fa molte cove l'anno : ed 
ogni covata è di tre, o quattro pulcini , Tav. 
Col. 686. fig. 1. 

COLLO NUDO . Fran. Col-ntt . Nome di un 
uccello di Cajenna, che può ridursi al genere 
del continga . Ha quattro dita ai piedi , duc_» 
avanti , e due addietro . La piuma della testa è 
di un nero di velluto , quella del corpo è nericcia; 
le ali sono di un cenerino azzurrognolo; il collo 
è nudo, i piedi nericci, il becco bianco alPori- 
gine, e nero verso l’estremità, Tav. Col. 609. 

COLMA. Nome di uno degli uccelli dell’or- 
dine dei formicari ; è esso una varietà , o una 
specie vicinissima al pa’ik »ur , o formicario pro- 
priamente detto ; la gola , e la parte superiore del 
d’avanti del collo sono macchiate di nero sopra 
un tondo bianco, Tav. Col yo^.fig. 1. 

COLOCASIA . ^trum maxima v i/E*vptiacum, 
quod. vulgo Colocasìa , C. B. Pin. Fran. Colocafie . 
Pianta straniera simile all’aro, o piè di vitello, 
e di cui hanno parlato gli antichi . Si ch’ama 
talvolta culcas , o colcas . Le foglie della Colo- 
casia d’Egitto, di cui si fratta, sono larghe co- 
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me quelle del cavolo, ugualmente nervose, e 
piene di un sugo viscoso . Il fusto è alto tre 
piedi , e grosso come il pollice . I fiori sono 
grandi, ampj come quelli delTaro, di color por- 
porino , monopetali , di figura irregolare , della 
forma di un’orecchio d’asino. Sorge da ogni ca- 
lice un pistillo , che diviene in progresso un_» 
frutto quasi rotondo , e che contiene alcuni se- 
mi . Dice il Sig. Deleuze, che la fruttificazione 
di questa pianta è essenzialmente la medesima 
con quella del piè di vitello, ledete quest a pa- 
rola . La radice , che contiene la virtù principa- 
le, è carnosa, buona a mangiarsi quando è cot- 
ta , e di un sapore che si accosta a quello della 
nocciuola. Dunque Bonzio si è ingannato quan- 
do ha detto, ch’essa era velenosa: è cosa certa , 
.che gli Arabi fanno ancora commercio di una_j 
tal radice, e che in Egitto, in Siria , ia Can- 
dia , ed in altre regioni orientali , si mangia 
senza alcuna macerazione. Quando è cruda, ha 
un poco di àmarezza , e di acrimonia viscosa , 
ma tutto diventa dolce, mediante la cottura. 

Gli Antiquari riconosceranno presentemente il 
fiore di questa pianta sulla testa di alcuni Arpo- 
crati , c di alcune figure Pantcc , alla forma di 
orecchia d’asino, o di cornetto, nel quale è col- 
locato il frutto: probabilmente era essa 'tra gli 
Egiziani un simbolo di fecondità. Consultate le 
Memorie delle Iscrizioni tom. 11. 

I Curiosi dei nostri paesi coltivano la Coloca- 
sia con molto stento . La tengono sempre nelle 
rimesse, senza esporla quasi mai all’aria, che 
ne danneggia immediatamente le foglie; rare voi - 
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te si vede produr fiori . La Colocasia è propria- 
mente una sorte di aro volgare , di cui parla__. 
Prospero Alpino . Le piante chiamate calle sono 
parimente del genere dell’aro . Vedete Calla . Ve- 
dete adesso Cavolo Caribe , e Tajova . 

COLOFONIA . Lat. Colophonia . Fran. Colo- 
phon , Colophane , ou oirtanson . Nome dato a 
una preparazione di terebintina , di cui si fa uso 
in medicina , e di cui si servono i suonatori di 
strumenti da corde di budello, per istropic- 
ciarne gli archi , o ciò , che ne fa le veci . Vede- 
te alle parole Tino , ed <Abete . 

COLOMBA . Lat. Columba . Fran. Colombe . 
Secondo alcuni Ornitologisti , questo nome dise- 
gna solamente la femmina del piccione; secondo 
altri , al contrario , è una specie particolare . Si 
trovano in fatti molte specie di Colombe , di cui 
fanno menzione gli Autori : tale è la Colomba 
d’Italia, in tutto simile al piccione; se non che 
è soltanto più piccola . Quest’uccello fa il nido nel- 
le spaccature delle rupi , c nelle torri : depone 
due uova per volta ; ha una vita lunga ; è di 
passo; vola in torme, e si alimenta di ogni sor- 
te di grani . 

La Colomba di Groenlandia è, per quel che 
si dice, il piccolo mergo dcITIsoIa di Fama, o 
la tnrtorclla di mare dell’ Isola di Bass , vicino 
ad Edimburgo : è l’uria minore . La Colomba 
di Portogallo è un poco più grossa della torto- 
rei la ordinaria , ed ha la piuma di un colore_> 
molto cupo. Quella della China è più grossa, 
ed un poco azzurrognola . Se la Colomba è pre- 
te 
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osamente un piccione, se ne troveranno dellc_> 
particolarità più circostanziate all’ articolo pie* 
ciane . 

La Colomba è stata in ogni tempo molto ce- 
lebre presso i Poeti : è essa l’attributo della » 

Dea delle grazie, e della bellezza; è ancora il 
simbolo della dolcezza . E’ stata chiamata uccel- 
lo di Citerà, perchè questo animale è molto por. 
tato alla progagazione . Dalla Colomba è deriva- 
to il nome di colombaia , che significa il luogo, 
in cui si ritirano i piccioni , per attendere alla 
moltiplicazione della specie. 

COLOMBINA . Lat. Stercus Columbinum . Fran. 
Colombine. Nome dato allo sterco del piccione , 
f edele 'Piccione . 

COLOMBO, ledete Piccione. 

COLON, o COLUS, DI GESNERO. E’ lo 
$nak . Fedele questa parola , e l' articolo Saiga . 

COLONN 1 FHRE. ledete Malvacee . 

COLOQU 1 NTID A . Cucnmis colacyntbis , Linn., 
Colocynthis frttctu rotundo , major , Bauh. Pin. 
515. , Tourn. 107. Fran. Coloquinte . Pianta coco- 
meracea , che nasce abbondantemente nell’ isole 
dell’Arcipelago , e sulle coste marittime del Le- 
vante , e fino nelle due Indie , ove ve ne sono 
molte varietà: mette essa fusti striscianti per ter- 
ra , villosi, e scannellati: le sue foglie nascono 
sole, lontane le une dalle altre, ed attaccate a 
lunghe code, verdi sopra, biancastre, e villose 
sotto, larghe, e profondamente incise ; alle ascel- 
le di queste fogli?, nascono degli uriti ; i fiori 
sono gialli, pallidi, dilatati a guisa di campana, 

c ta- 


ìized by Google 



COL 


*39 


e tagliati in cinque parti : i fiori fecondi , cioè 
i fiori femmine si cangiano poi in un frutto sfe- 
rico, della grossezza di un’arancio forte > co- 
perto di una buccia dura , o coriacea , sottile , 
liscia, verdiccia da principio, e gialliccia inse- 
guito. Gl’Indiani separano questa buccia, e do- 
po aver fatto seccare la polpa fungosa , e bian- 
chiccia , che riempie il frutto , la mandano a noi; 
almeno noi la riceviamo in questo stato daAlep* 
po t questa polpa è secca , spugnosa , composta 
di cellule membranose, divisa in tre parti, leg- 
gera , e di un’ amarezza insopportabile, acre al 
palato, eccita delle nausee , c scortica la gola . 
Contiene essa piccoli semi schiacciati , duri , bi- 
gicci, rossigni , della grandezza di quelli del co- 
comero • Si pretende , che vi siano molte specie 
di zucche , che divenendo amare potrebbero esse- 
re annoverate tra le Coloquintide . Quelli , che 
avessero la curiosità di coltivare questa pianto.# 
nei rostri climi , debbono gettarne in terra la se- 
menza in istrati caldi di terra preparata, e diri- 
gerne la cultura , /come quella dei cocomeri, dei 
quali si vuole affrettare la maturità . 

La Coloquintida è un medicamento antico quan. 
to la Medicina ; purga violentemente , come il 
tabacco , e 1’ elleboro . Vedete queste parole . Que- 
sti rirneJj resinogommosi contengono, dice il 
Sig. Geoffroy , un’ olio sommamente acre , atto 
ad irritare i nervi , ed a scuoterli violentemen- 
te: perchè se si versi nella piaga di un’animale 
la minima goccia d’ olio di tabacco, cade imme« 
datamente in convulsioni di tutto il corpo , in 
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mezzo alle quali muore ben presto. La maggior 
parte degli amari ricavati dai vegetabili produ- 
cono una simile scossa sui nervi di certi anima- 
li , e sono in un modo speciale contrarissimi agli 
uccelli . La Coioquintid.i può purgare gli umo- 
ri densi , che resistono alP agarico , ed al turbit \ 
è ottima nell’ apoplesia , ed in altri casi nei qua- 
li è necessario liberarsi da un pericolo andando 
incontro ad un’altro. Dice il Sig. Bourgcois, che 
essa è il più eccellente , ed il più sicuro di tut- 
ti i vermifugi , e che è uno specifico particola- 
re contro il verme solitario, e contro le affezio- 
ni soporifiche . 

Benché S. Paoli condanni i Medici troppo ti- 
midi sull’ uso della Coloquintida , crediamo ciò 
non ostante con C. Haffmann , secondo quello, 
che abbiam veduto noi «essi , eh’ essa sia distrut- 
tiva , e pericolosa , che sconvolga, turbi, c fe- 
risca lo stomaco, le viscere, ed i nervi; rompe 
le vene capillari, ne fa uscire il sangue, corrode 
gl’ intestini , e cagiona crudeli dolori nei mede- 
simi . Questo rimedio, secondo Hoffmann , è un 
gran veleno. Si deve dunque usare con pruden- 
za, ed in piccola dose; ed il Sig. Bourgeois con- 
fessa che è più conveniente ancora il servirsi dei 
trochischi albandal , nei quali la Coloquintida è 
inviluppata nella mucilagine della gomma adra- 
gante, che della Coloquintida in polvere . Si tro- 
va nelle Memorie dell' Accademia delle Scienze , 
anno 1701., una analisi della Coloquintida, de! 
Sig. Boulduc . 

COLOQUINTIDA LATTEA . Razza seconda- 
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ria della zucca chiamata pepone polimorfo. Ve- 
dete in seguito alC articolo Zucca dal limbo dritto . 

COLSA , 0 COLZA . Brassica arvensis , Bauli. 
Pili. li 2. , Tourn. 220., Brassica campestri, 
Linn. 93 1. , Brassica Syhestris crambe dieta , Dod. 
Pempt. 6 23. Specie di cavolo, che in questo ge- 
nere di piante partecipa, per quel che sem- 
bra , più della natura selvatica , e che si coltiva 
con buon esito nei Paesi Bassi , specialmente nei 
contorni di Lilla , ove forma un’oggetto corsi- 
derubile di commercio . Si distinguono molte spe- 
cie di Colsa , cioè quello dai fiori bianchi, che 
è stato portato dall’ Olanda nelle Fiandre sola- 
mente da alcuni anni a questa parte , c due al- 
tre specie dai fiori gialli. Di queste due ultime 
specie ve n’ è una, che si chiama il Colsa cal- 
do , che è il più comune in Fiandra , e che vi è 
riguardato come il migliore, perchè cresce facil- 
mente per tutto, ed esige minor concime. Il me- 
todo di coltivare il Colsa è il medesimo per tut- 
te le specie; ed ognuna di esse giunge più , o 
meno perfettamente al naturale accrescimento , se- 
condo la qualità del terreno,!» cui si semina, 
secondo la buona, 0 cattiva cultura, che ha ri- 
cevuto , secondo la circostanza dei tempi , e_j 
quella degli accidenti , ai quali è soggetta . Que- 
sta specie di cavolo mette fusti grossi, ramosi, 
alti dai tre ai cinque piedi, muniti di foglie si- 
nuose, più o meno profondamente incise, e po- 
co larghe ; le inferiori hanno la figura di una li- 
ra ; quelle del fusto hanno quella di un cuore, /' 
e sono lunghe , c sessiii . 
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Tatto è utile nel Colsa ; il seme, da cui sì 
ricava il vantaggio principale , dà per espressio- 
ne un’olio grasso , simile a quello del seme di 
rapa, buono per ardere , per fare il sapone nero, 
per conciare le cuoja , e per sodare i drappi di 
lana: il seme più nero, più secco, più pieno, 
e che quando si schiaccia comparisce più oleo- 
so, è il migliore per il molino. 1 pani di Col- 
sa, dai quali si è spremuto T olio , sono buoni 
per nutrire, ed ingrassare il bestiame di ogni sor- 
te, buoi, vacche, e montoni: si danno ai me- 
desimi sbriciolati , e mescolati colla semola, e 
le vacche, che ne mangiano , danno latte in ab- 
bondanza . Questi pani sono ancora uno dei mi- 
gliori ingrassi per i terreni destinati a ricevere 
ì semi del Colsa . Ogni sorta di bestiame man- 
gia parimente la paglia istessa , che esce dal co- 
lo, ed i fiocchi, o nappe dei piedi del Colsa. 
Si fa uso ancora di queste paglie sottili per fare 
beveroni alle vacche: la paglia grossa, ed i pie- 
di del Colsa , servono per riscaldare il forno . Le 
foglie sono un’ ottimo foraggio. 

11 Colsa ama le terre dolci , e che hanno fon- 
do, ed esige poco ingrasso. Si semina, e si ri- 
pianta come i cavoli . Si dispone in tante file di- 
stanti un piede una dall’altra, e si lasciano sei 
pollici d’ intervallo tra le piante di ogni 
fila. Si raccoglie il Colsa al fine di giugno, o 
al principio di luglio; si falcia come il grano, 
quando è giallo , e si ammucchia ir. mezzo ai 
campi: ivi fermenta, e questa fermentazione gli 
fa rendere piu olio di quello , che renderebbe sen- 
za 
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za di ciò; si batte in seguito per raccoglierne il 
seme, clic si conserva benissimo nei granai, usan- 
do la sola precauzione di rivoltarlo. 

Il Colsa è talvolta soggetto alla golpe, spe- 
cialmente cuando è ripiantato nelle valli troppo 
stabbiate, ed esposte alla nebbia. Non è noto 
se sia soggetto ad altre malattie. 

COLUBRINA . Fran. Colubrine . Nome dato 
ad una specie di pietra ollaria, ed alla serpenta- 
ria di Virginia . ledete questa parola , e quella 
di pietra Colubrina. 

Si dà il nome di Colubrìno a un Serpente dì 
Epitto . ledete Serpente Colubrìno. 

COLUBRINA DHLLA VIRGINIA. I.at. 3>ì- 
stolocbia lirpinìana . Fran. Colubrine de lirpinie . 
La sola radice di questa pianta , che si dice es- 
sere una specie di aristolochia , è quella, che ci vien 
recata nel commercio : è essa fibrosa , composta 
di filamenti lunghi, brunì, giallastri dentro, di 
un’ odore forte , quasi simile alla serpentari* dì 
Virginia . ledete questa parola . Si chiama anco- 
ra radice di Snagroel : ci viene dalla nuova In- 
ghilterra , ed è stimata un potente alessifarmato . 

COLUBRO. I.at. Ccluber . Fran. Cculeuvre . 
Nome dato per eccellenza al serpente del genere, 
che porta il medesimo nome , nel Sistema della 
7<{atura di Linneo. Sembra, dice il Sig. Dauben- 
ton , che questo Autore non conoscesse il Colu- 
bro propriamente detto : forse non è esso in Isve- 
zia, nè in tutto il nord , o vi è ben raro; al con- 
trario, è comunissimo in Francia, ed è una delle 
cinque specie di serpenti, che sono nei contor- 
ni di Parigi . 11 
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Il Colubro, descritto dal Sig. Daubenton, era 
lungo tre piedi , e otto pollici ; ( ve ne sono an- 
cora di più grandi e della grossezza del pugno 
dell’ uomo ; ) la coda faceva il quarto della lun- 
ghezza dell’ animale intiero . Era esso conservato 
da molti anni, in un vaso di acquavite; la par- 
te inferiore del corpo aveva un colore giallastro, 
c la superiore un colore nero con macchie gialle 
di diverse forme , c disposte in tante file, che si 
stendevano per tutta la lunghezza del corpo fino 
all’ estremità della coda. Vi era sui lati di que- 
sto serpente una fila longitudinale di macchie 
gialle di figura romboidale; più basso , e sopra 
un fondo nero , eravi un’ altra fila composta di 
punte, c di piccole linee trasversali nere, situa: 
te alternativamente sopra un fondo giallo. Eran- 
vi sotto il corpo duecento sei piastre grandi , e 
cento sette ordini di piccole piastre sotto la co- 
da; diciassette piccole piastre sull’orlo della ma- 
scella superiore , c venti suli’ inferiore . 

Il Colubro appartiene al terzo genere dei ser- 
penti . (Questo rettile abita i boschi , i luoghi 
deserti, e pietrosi, ma riparati; ha la lingua ne- 
ra, e bifida all’estremità, che fa uscire, e rien- 
trare con una somma celerità ; la gola è armata 
di denti acuti , che non sono pericolosi , non con- 
tenendo veleno; le morsicature del Colubro non 
sembra che cagionino infiammazione sulla parte 
offesa , se non in supposizione, chel’animale sia sta- 
to moltissimo irritato . Si nutre esso di ranocchie , 
di piccole lucertole , d'insetti , di uccelletti , di to- 
pi , e di sorci. Ama appassionatamente il latte, 

e se 
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e se ne sono ceduti alcuni attortigliati alle gam- 
be delle vacche, suggerne il capezzolo nelle ore 
in cui dovevano mungersi questi animali . Non è 
cosa rara il vederli entrare nelle fabbriche rovina- 
te, ed anche nelle case, e di abitarvi da parasi- 
ti . Alcuni di- essi hanno dato dei segni di affet- 
- to per quelli , che si prendevano la premura di 
alimentarli. Vedete alf articolo Serpente. 

•v COLUBRO SERPENTINO . Vedete all' arti, 
colo Carbonaio ( Serpente ) . 

•' COLURI Vedete ciò che significa questa voce 
all' articolo Sfera del mondo . 

COMBATTENTE. Fran. Combattant . Nome che . 
si dà al pavone di mare. Vedete Vccello da com- 
battere . 

• COMETA . Lat. Cometa. Fran. Comète. Cor- 
po celeste, sferico , solido , opaco, dèlia naturi 
dei pianeti, e' che, come essi, è debitore dell* 
sua luce soltanto alla riflessione dei raggi del so- 
ie . Il corpo celèste di cui si tratta, vien riguar- 
dato come straordinario , perchè comparisce im- 
provvisamente tragli astri sotto differenti figure, 
e grandezze, e neil’ istessa maniera sparisce ; mo_, 
per tutto il tempo della sua apparizione, si muo- 
ve in un"orbita della stessa natura di quella dei 
pianeti ; ed una tale orbita è sommamente eccen- 
trica , ( di maniera che non si distingue la Cometa se 
nonché nella parte della sua orbita, che resta più 
< vicina alla terra ) . In una parola , si sospetta ; 
che le Comete siano soggette alle medesime leg- 
gi della gravitazione reciproca , alle quali sono 
'soggetti gli altri corpi del sistema solare , leggi 
. Bom.Tom.X. K ata- 
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stabilite dall'Onnipotente Autore , c Regolatore 
dell’ Universo . Non Sono dunque le Comete, o 
meteore , o globi di fuoco che girino a caso 
nello spazio ; e non differiscoho in conto alcuno 
da un globo planetario « 

Le Comete * chiamate dal volgo . Stelle fiamme f>. 
pianti, sono principalmente distinte dagli altri as* 
tri , per avere alcuni ornamenti , che tion cangfa» 
no forse se non fecondo i diversi aspetti del so* 
le. Si di ad essi il nome di barba , quando i 
rasgi di Idee precedono la testa , cioè la parte 
solida della Cometa ; quello di coda -, quando la 
seguono ; quello di capigliatura , quando la cir- 
condano: per verità le Comete sono per lo più 
accompagnate da una coda * o strascico di luce % 
la di cui direzione è sempre appresso a poco op- 
posta al sole ; e questa colonna di luce , che or- 
dinariamente è dolce, debole , e sempre sommar 
mente rarefatta, poiché attraverso ad essa si di* 
stinguono le stelle » si va dilatando a misura che 
si allontana dalla testa della Cometa. Coerente- 
mente all’ osservazione dei fenomeni, ha pensato 
\1 celebre Newton, che le Comete fossero, co- 
me gli altri pianeti , create insieme Col mondo; 
che quelle code luminose fossero vapbri molto 
sottili, esalati dalla testa, o nocchio della Co- 
meta, riscaldata dal calore del sole, quando è la 
medesima nella massima vicinanza di questo astro ; 
perchè, siccome essa percorre intorno al medesimo 
un’orbita ellittica allungarissima , diviene invisibile» 
quando è nella parte più lontana dal sole; quin- 
di una tal coda cresce in lunghezza a misura , 

che 
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che la Cometa si accosta al sole , e diminuisce 
a misura che se ne allontana . Newton è di opi- 
nione > che questi vapori siano attratti dai piane- 
ti ; che si mescolino colle atmosfere dei medesi- 
mi, e che somministrino cosi materia per man- 
tenere il fluido , che continuamente svapora , c 
che entra nella composizione dei corpi; sen2a_j 
<li che , mentre la terra incessantemente si accre- 
sce, diminuirebbe l’acqua nella proporzione me- 
desima , se non ne venisse riparata la perdita per 
mezzo di materie straniere . Osserva il Sig. De- 
leuze che la coda delle Comete è più grande, 
dopo che esse hanno passato il perielio, che non 
Jo era avanti t il che unito alla luce di cui ri» 
splende questa coda medesima , favorisce 1* ipote- 
si del Sig. de Mairao , che ne attribuisce la for» 
inazione , almeno per la maggior parte , ad una 
porzione dell’atmosfera solare, di cui si carica 
la Cometa nell’ attraversarla . Alcuni Fisici cre- 
dono che la causa naturale la quale fa si che le 
atmosfere Cometiche si slancino attraverso a spa- 
zi così immensi, sia un fluido elettrico; che l’at- 
mosfera di una Cometa sia uguale mille volte 
alla grandezza della Cometa sola , e che la pro- 
iezione della coda di una Cometa, di lù dai suo 
nocchio , c P opposizione costante di essa coda 
al sole , sia cagionata dalla mutua ripulsione del- 
le atmosfere di questi due corpi . (a) 

K a La 


(a) Ecco un fatto il mi questa teoria. Dice il 
quale sembra thè confer. Sig. Franklin , che ogni 

par- 
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' La grandezza delle Comete varia molto. Ve 
re sono di quelle, le quali sembra, che superi- 
no le stelle della prima, e della seconda geli- 
dezza . Ne fu osservata una ai tempi di Nero- 
ne , il di cui diametro era uguale a quello del 
sole, e nel 165 2. ne comparve una della gran- 
dezza della luna : siccome compariva inviluppa- 
ta di fumo, ■’ aspetto della medesima era poco 
piacevole. Il sig. Halley ha dato le tavole di ven- 
tuna Comete soltanto ; ma ne sono state osser- 
vate molte altre dopo, che si sono riconosciute 
differentissime, ed il sig. Lubienitski Polacco, 
fa ascendere a quattrocento quindici il numero 
di quelle, che sono comparse dopo il diluvio; 
ma non potrebbe darsi » che in questo calcolo si 
fosse contata più volte la Cometa medesima, a 
motivo dei ritorni periodici di essa? Il 

1 • . • « 
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particella di materia elct- co elettrico , si riuniti 
frizzata èrispinta da un in unsolo getto ... £c- 
altra che lo è ugualmente, co un altra esperienza . 
L' acnua ch'esce da una Se si riempia di acqua un 
fontana , e thè nel suo vaso di stagno, che ab- 
itato naturale forma un bia un collo stretto , in 
getto condensato , e maniera che n esca T ac- 
contine si séparé - qua in goccie separate , 
ri , e prenderà la fi- ne uscirà la medesima sot- 
gura ài un pennello , se to la forma di una neb- 
sia elettrizzata , cercan - bia , se venga ad aere 
io ogni goccia di allon- elettrizzata ; ma tornerà 
tanarsi da ogni ài tra : ma a cadere a goccie subito 
se si tolga ad essa il fuo - che cessi f elettricità . 
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Il moto delle varie Comete varia all’ infinito; 
le direzioni di esse s'intersecano da tutte le par- 
ti : le une si avanzano da occidente in oriente , 
come i pianeti, le altre in direzione opposta, 
cioè, da oriente in occidente; se ne vedono al- 
cune, che si dirigono dal settentrione, o sia_, 
nord al mezzo giorno, ed altre , che vanno, dal 
mezzo giorno al settentrione; il moto di esse è 
parimente, ora più rapido, ora più lento. E’ 
stata osservata una Cometa, cho aveva una ve- 
lociti molto straordinaria, perchè percorreva qua- 
ranta gradi in un giorno. Si dice, che quella»., 
del 1471- facesse in un giorno 120. gradi , avendo 
avuto un moto retrogrado dall’estremità del se- 
gno della vergine , fino al principio del segno , 
dei gemelli . 

Solamente verso l’anno 1580.., Appiano fu il 
primo , che cominciò ad osservare astrologica- 
mente la strada delle Comete: ma il Cavalief 
Newton è quello, a cui noi siamo dchitori di 
ima vera teoria del moto delle medesime: dob- 
biamo aggiungere ancora , che il Dottore Halley 
è il primo Cométografo , che abbia fatto vede- 
re , che le Comete hanno un corso regolato , 
che può determinarsi mediante il calcolo. Com- 
parve alla luce il Teatro Cometico di questo Au- 
tore fino dall’ anno 1705., ed è stato tradotto in 
Francese nel 1742., dal Sig. le Monnier ; non vi 
è forse opera alcuna, in cui il metodo di calco- 
lare il moto apparente delle Comete , sia spie- 
gato in cosi poche parole, e con tanta precisio- 
ne , e chiarezza . 

. , K 3 Ben- 
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Benché la questione de! ritorno delle Comete 
' siane! numero di quelle, che la sola posterità po- 
trà risolvere , ciò non ostante l’opinione di Ne- 
wton , che riguarda il ritorno di esse, come pe- 
riodico , è la più verisimile. Molti rapporti nel 
periodo, e certe circostanze nella strada, hanno 
fatto credere, che fossero le medesime Comete» 
che si vedevano ricomparire di tanto in tanto . Il 
Sig. Halley ha osservato , che era comparsa quat- 
tro volte di seguito una Cometa coll’ intervallo 
di cinquecento settanta cinque anni ; cioè ; nella 
morte di Giulio Cesare; quindi l’anno di Gesù 
Cristo 531 .; poi nel mese di febbraio iio 5 . , e 
in ultimo luogo, sul fine dell’anno r$8o. Que- 
sto famoso Astronomo congettura , che il periodo 
di una Cometa cosi famosa , potrebbe ben’ essere 
di cinquecento settantacinque anni ; il che saran- 
no in caso di verificare solamente i nostri discen- 
denti. Vi è in questo periodo una cosa singo- 
lare; ed è, che risalendo di cinquecento settan- 
tacinque anni in cinquecento settantacinque anni , 
dopo l’anno della morte di Giulio Cesare, nel 
quale si crede, che sia comparsa l’accennata Co- 
meta, si cade nell’anno del diluvio; il che ha 
fatto pensare a Vhiston, che il diluvio univer- 
sale potrebbe benissimo essere stato cagionato 
dall’incontro, 0 dall’ avvicinamento di questa Co- 
meta , che si trovò allora molto prossima alla 
terra . Una tale opinione , che può essere soltan- 
to riguardata, come una congettura, nulla d’al- 
tronde ha di contrario alla sana filosofia, !a__* 
quale c’insenna , che ravvicinamento di una tale 

Co- 
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Cometa è capace , o di sconvolgere il globo , 
che noi abitiamo, o di solleyare l’asse della ter- 
ra ; il che, secondo il Sig. di Maupcrtuis , ci pro- 
curerebbe una perpetua primavera. Supponendo , 
per un momento , che questa congettura fosse ben 
fondata , non sarebbe necessario di andare a cer- 
care piij lungi Poriginc del terrore , che ha ispi- 
rato per lungo tempo ai popoli l’apparizione del- 
le Comete . 11 detto di Claudiano sulle Comete 
aggiunge peso a questa ipotesi: non impune vi- 
dent populi (a). Nel 1680. alcuni filosofi erano 

K. 4 an- 


(a) Si potrebbe diman- 
dare al Chiarissimo tu- 
tore, dove-, anche ammessa 
per un momento f innon ■ 
dazione della Cometa : si 
sono ritirate quelle aeque 
piovute dalla medesima in 
quantità così prodigiosa 1 
rientrarono forse nel 
grande abisso , tf onde 
ancora suppone Jfhiston 
che uscissero le acque 
contenutevi f ma il gran- 
de abisso premuto , e 
circondato da tutte le 
parti dalla crosta , ossìa 
orbe terrestre , nulla po- 
teva soffrire dall ’ attra- 


zione della Cometa , per 
cui dovesse eccitarsi in 
esso quel violento flusso 
e riflusso , che ne spin- 
gesse fuori le acque ; 
dunque nè poteva uscire 
dal grande abisso , nè po- 
teva rientrarvi neppure 
una stilla di acqua . 
Dunque senza un mira- 
colo che avesse tolte di 
mezzo le acque del di- 
luvio, cuoprirtbbero es- 
se ancora le cime più 
elevate dei monti . Dun- 
que /’ universale innonda- 
zione deve soltanto at- 
tribuirsi all' immediata 
vo- 
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ancora probabilmente dell’ opinione del volgo sU 
questo proposito , poiché il famoso Giacomo Ber- 
noulli diceva» che se il corpo della Cometa non 
è un segno visibile dell’ira di Dio , potrebbe ben 
esserlo la coda. Un’altro Astronomo» la di cui 
autorità è per altra parte grandissima', ha riguar- 
dato le code delle Comete, come torrenti im- 
mensi di esalazioni, e di vapori infiammati , che 
l’ardore del sole fa uscire dal nocchio delle Co- 
mete medesime . Egli ha calcolato, che il calore 
provato dalla Cometa del 1680. nel suo perielio, 
ha superato due mila volte quello di un ferro ar- 
roventato. Il calcolo prova tutto, ma nulla ha 
concluso riguardo a questo : onde noi non ab- 
biamo provato una conflagrazione nè generale, 
nè parziale; e sembra parimente cosa dimostrata - 
che le Comete, nel loro afelio, non soffrano 
gli orrori del freddo più rigido ; in conseguenza 
le razze materiali di esseri di qualunque natura 
essi potessero essere, potrebbero abitare le Co- 
mete , ne sono le medesime un luogo di suppli- 
zio destinato ad una perpetua confusione , e i dì 
cui abitatori siano condannati ad essere agghiac- 
ciati , ed arsi alternativamente, come lo suppo- 
ne il celebre Milton . Lo ripeteremo con tutta 
la confidenza , le code delle Comete altra cosa 

non 


volontà di Dio , come in- Filosofia , che potesse es- 
se pna la Sacra Scrittura ; sere prodotta dal? aziona, 
ed i contrario alla sana delle causa naturali . 
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non sono , se non che un’ espansione dell’ armo* 
sfera di esse, la di cui lunghezza , come abbiamo os- 
servato più sopra } dipende dalla loro prossimità 
al sole; diminuisce una tal luighezza sempre 
più a misura, che le Comete se ne allontanano , 
/ino a tanto , che le loro atmosfere ripiglino la 
forma sferica . Dirà forse il Lettore ijtruito, che 
non è più necessario di dissipare il timore, che 
l’apparizioRe di una Cometa ispira alla maggior 
parte degli uomini , dacché Newton , e tanti al- 
tri valenti Astronomi hanno su questo articolo 
rettificato le nostre idee; ma il popolo, e per 
quel che concerne la presente questione, dice il 
Sig. Allamand , quante persone non sono compre- 
se sotto questo nome ! il popolo , io diceva , è sem- 
pre portato a riguardare le Comete , come feno- 
meni , che presagiscano i maggiori disastri , o co- 
me la causa prossima della totale distruzione del 
nostro globo . Quando si aspettava la - Come- 
ta, il di cui ritorno era stato predetto un mez- 
zo secolo avanti da Halle/, e che comparve in 
fatti nel 1759., in vece dell’ammirazione, che 
avrebbe dovuto eccitare la sagacità di questo 
grand’ uomo , non si vidde piuttosto sparso lo 
spavento in tutta l’Europa ? e non si viddero for- 
se gli abitanti di essa riguardare ['apparizione fu- 
tura di questa Cometa , come il termine fatale 
prescritto alla durazione del mondo? Più recen- 
temente ancora in Francia , e specialmente a Pa- 
rigi , lo . spavento era quasi generale : fu invitato 
un’Astronomo a dimostrare la poca probabilità , 
che vi era, che jl nostro globo potesse, risentir 

qual* 
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qualche danno da alcuna delle sessanta Comete 
osservate, e calcolate fino a! presente. Compar* 
ve la memoria: si è preteso di dissipare in es* 
li i fantasmi di pericolo, i vani terrori , che po- 
tevano a questo riguardo fare impressione in al- 
cuni spiriti, ed a cui sembra, che gli scritti di 
molti grandi uomini , anche trai moderni , ag- 
giungano un maggior peso ; ma quale ne ò 
stato l’elfetto? O ninno, o piccolissimo ; perchè 
si seguita a temere . 

i Le Comete, siccome ancora le eclissi, sono 
celebrate con molto apparato , e per timore, nelf 
Indo, noi Gange, e specialmente nel Taneser . 
Il popolo, le di cui ridicole, ed assurde idee, 
sull’apparizione delle Comete, vengono dall’anti- 
chità più tenebrosa, teme sempre, che esse non 
cagionino la più terribile di ogni catastrofe; aU 
meno le riguarda esso , come i forieri di qual* 
che gran rivoluzione . 

11 medesimo Astronomo Giacomo Bernoulli , più 
sopra citato, predisse il ritorno della Comet-— * 
del 1680. , per il giorno diciasette maggio 1719. 
Niun’Astronomo , dice il Sig. di Voltaire , andò 
a Ietto in quella notte: ma la Cometa non com- 
parve . 11 Sig. Halley è stato più esatto nel suo 
calcolo ,• e la Cometa eh’ egli avea annunziato 
per l’anno 1759., è, come abbiamo detto , arri- 
vata; ed il Sig. Clairaut , calcolandone il perio- 
do, e il corso, la predisse ventidue giorni prf- 
rna della sua apparizione ; i Sigg. Ab, Pingré , Ab, 
Chap, Gentil , ec. ne sono stati testimoni ocu- 
lari, uno a Tobolsck, l’altro all’ isola Rodrigo , 
' ec. 
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ec. I tempi delle rivoluzioni periodiche delle 
Comete sono lunghissimi , perchè la velocità di 
esse nell* afelio deve essere piccolissima . Si hsu» 
la sicurezza del ritorno di una Cometa , quando 
avendo calcolato la posizione» e le dimensioni d* 
due Comete osservate » si trovano sensibilmente 
le medesime . Allora Tintervallo trai tempi dei 
passaggi pel perielio » dà appresso a poco il 
tempo della rivoluzione della Cometa, o un muU 
tiplo di questo tempo medesimo . 11 Sig. de la 
Caille è di parere , che la Cometa comparsa 
nel 1532. , sia l’istessa , che è comparsa nel 1661 , 
e che per conseguenza essa poteva ricomparire 
verso l’anno j 789. Finalmente la probabilità del 
sistema di Newton sul corso, ed il ritorno dell* 
Comete , è stata portata al più alto grado , e 
potrebbe dirsi ancora, quasi fino alla certezza, 
mediante il ritorno della Cometa osservata nel 
1531., nel 1607., e 1682., accaduto nel 1759. 
(questa Cometa impiega settantasei anni in ci» 
ca a fare la sua rivoluzione ) , e mediante 1* ac- 
cordo di questo medesimo ritorno, col calcolo, t 
di cui risultati si sono tanto più accostati all’ 
osservazione , quanto più in essa si è tenuto con- 
to dei diversi elementi del moto di questa Co- 
meta, secondo il sistema Neutoniano . Consulta- 
te f Istoria delC Accademia Retale delle Scienze , 
ann. 1759. ec. Consultate parimente il Saggio sul- 
le Comete , di Andrea Oliver, tradotto dall’In- 
glese dal Sig. Allamand , Amsterdam, 1777., e 
la CometograHa del sig. Pingrè 1784. 

CO:VlfcTJTl . Fran. Cometites . Nome dato a__9 

cer- 
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certe astroiti fossili, ed a certe stelle capelline* 
delle quali si trova gran numero nei contorni di 
Basilea nella Svizzera , e di Lisicux in Nor- 
mandia . 

COMMELINA . Lat. Commelinn . Fran. Com- 
mettile . Nome di un genere di piante esotiche, 
unilobe, della famiglia dei giunchi , e che ha__» 
dell’analogia colle efi mere ; le foglie sono alterne, 
semplici , portate sopra una guaina cogli orli ci? 
liati ; i fiori sono terminali , e di tre petali più 
q meno uguali , il frutto è triloculare , e con- 
tiene tre semi . 

.. Vi è: la Commelina comune, del Giappone; 
pd è il koo selci di Koempher : ha il fiore di un 
bell’azzurro . Quella dai fiori gialli di Africa . 
Que Ila dalle radici tuberose , del Messico , Ma - 
talitztec tetzocana , stu Triorcbis Mexìcan * , Her- 
nand. Mex. p. 253. Quella dai fiori nudi , delle 
Indie Orientali , putta , Rheed. Mal. ec. 

.. COMMENDATORE. Lat. Icterut ptero plxrni- 
ceus . Fran. Commandeur . Nome dato a un uc- 
cello dell’America settentrionale , che è Io stor- 
no dalle ali rosse, di Catcsby; lo storno aìiros-. 
so di Albino; e l’ittero dalle ali rosse, del Sig. 
Brisson ( Tav. Col. 402. ) . Il Commendatore è 
del genere dell’Utero , e si trova nella Virginia, 
alla Carolina, alla Guiana, al Messico , ed alla Lui' 
giana . E’ della grossezza di un merlo ; ha la_j 
piuma di un nero sommamente cupo, e lustro, 
ad eccezione delle piccole coperture delle ali , 
che sono di un rosso cremisi vivissimo , e for- 
mano sull’alto dell'ala una piastra lucida , lunga 
, due 
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due pollici , c larga uno ; il becco , i piedi , t 
le ugné , soro reri ; gli occhi hanno il medesi- 
mo colore, e l’Iride è di un bel colore bianco*; 
La femmina del Commendatore è più piccola del 
maschio; ha le piume orlate di un filetto bigio, 
e la piastra rossa, che orna le ali , non è, nè 
cosi larga , nè di una tinta così viva come nel 
maschio . 

Questi uccelli , dice Catesby , fanno il nido 
tra i giunchi ; e ne intrecciano le punte in ma- 
niera , che formano una specie di tetto sotto il 
Duale il nido rimane al coperto . La specie dei 
Commendatore è numerosissima ; e si dà ad essi 
Ja caccia , non solo perchè fanno danni grandi nel- 
le terre seminate di riso ec. ( benché si nutrano 
ancora d’insetti, e danneggino i frutti, che cer- 
tamente non sdegnano) , ma ancora per ragione 
della piuma, si prende dunque una quantità gran- 
de di questi itteri dai monconi rossi , special- 
mente alla Luigiana; si toglie ad essi la pelle 
sulla quale è situata la piastra rossa , usando la 
diligenza di Stenderla , affinchè non si ritiri nel 
seccarsi ; s’incollano quindi sopra a fogli di car- 
ta , che si mettono tra due cnrtenj , c si conser- 
vano in questa guisa in iscatole ben chiuse . Que- 
sti monconi di ali rosse sono ben conosciuti dai 
nostri Piumaiiioli , in Europa , che ne fanno un’ 
uso frequente per guarnizioni di abiti , di mani- 
cotti , e di diversi abbigliamenti. Il Sig. le Beau 
medico del Re a!!;r Luigiana , avea messo assie- 
me in un inverno , -circa a quaranta mila di que- 
sti monconi , che vendè ir Francia al prezzo se- 

< » guen- 


Dìgitized by Google 


15 * 


CON 


guente: alla Roccella ove si fa il traffico di que- 
ste pelli cogli stranieri , a ragione di 18. lire il 
migliaio; a Parigi a ragione di i a. lire. 

CON AMI . Vedete Conani . 

. CONANA, o PALMA SPINOSA. -Palma da - 
ttilifera , caudice , et fructu acute atis , Barr. 88. 
Fran. Conana , ou Talmiste epineux - Palma del pae- 
se di Cajenna; è questo un albero assai bello , 
ma è cosi pieno di spine, che non si può acco- 
starvi la mano . 11 frutto di essa nasce intorno 
ad alcuni rami, vicino alla testa dell'albero. La 
polpa di questo fruito contiene un nocciolo du- 
ro cometa noce di cocco, e della grossezza di 
una nocciuola : dentro al medesimo vi è uns__* 
mandorla bianca, che si mangia dopo aver fatto 
scaldare il nocciolo per cavamela : il sapore di 
«ssa si accosta alquanto a quello delle nostre 
mandorle . Casa rusl. di Cajenna . 

CONANA SELVATICO . Il Sig. di Prefon- 
taine , dice , che quest'albero non ha alcuna ana- 
logia col Conana palma, benché l'uno, e l’altro 
abbiano il medesimo nome tra i Selvaggi . Si tro- 
va nei boschi grandi della Guiana'j il frutto di 
esso, che è giallo, ed alquanto fìmile a quello 
del cotogno , contiene quattro semi circondati da 
una pellicola addetta , un poco tendente al gra- 
nato , quando non è ancora interamente matura . 
I Selvaggi ne fanno una bevanda , che si acco- 
sta più al vino di qualunque altra delle bevande, 
che fanno * 1 cignali vivono ordinariamente di 
questo frutto , quando n’è la stagione s ed ia_* 
questa stagione appunto i cacciatori sono sicuri 

di 
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dì uccidere una quantità grande dei suddetti ani- 
mali . Il seme del Conana selvatico somiglia a 
quello dell’avvocato . ledete questa parola . 

Nella specie , che cresce nei contorni del Pa- 
ri, vi sono tre semi , che si chiamano impro- 
priamente noce moscata , e dei quali si fa uso 
nelle coliche: il frutto è rigonfio, e ritondato , 
con due eminenze alle due csrremità, di grossez- 
za diversa , ma ambedue spuntate . 

CON A N A M . ledete in seguito all' articola 
Valuta aouara . , t 

CON ANI DOMESTICO. Fran. Conani Frane. 
Piccolo arbusto del paese diCajenna. Conosciu- 
to sotto il nome di legno da ubbriacare i pesci - 
Barrere indica questa pianta sotto il nome di 
tupatotium arborescens venenatum ; floribus albìs 
glomeratis , pag. 50. , solamente come un veleno. 
11 Dizionario Caraibe dice , che questa è una 
pianta, che viene in tanta abbondanza negli or- 
ti , che ne restano infetti : ne parla esso sotto 
il nome di Conami ; pagina 177.; e sembra, che 
una tal pianta tragga il suo nome da Conani , 
fiume sulla riva di cut cresce in abbondanza . 
Se ne trova parimente in quantità grande nell’ 
abitato di Cajenna , e della Guiana. Tutte le 
parti di essa sono molto amare , cd hanno un' 
odore, che si accosta a quello dell’apio dolce. 
L'uso, che se ne fa alle isole , è di schiacciarne 
la foglia in unbuco fatto interra. Si getta quin- 
di nell’acqua stagnante, oppure se ne insapona 
il capo morto , nel buco , che si vuole avvele- 
nare: questo veleno è così sottile, che i pesci vengo- 
no 
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<10 immediatamente a galla» e muoiono: in tal 
maniera si fa prestissimo una pesca abbondante; 
e si mangia il pesce senza risentirne alcun inco- 
modo . Vi è ancora l’albero ubbriaca pesci . Ve- 
dete questa parola. 

< Si trova ugualmente nel Pari un Conani » la 
di cui virtù produce un effetto tre volte meno 
pronto . I Selvaggi Magliesi » che abitano i pae- 
si allagati dalla parte di Yapock ( Oyapock ) , 
lo hanno, per quel che si dice , ricevuto dagli 
Indiani fuggitivi dal Parà , e lo hanno comuni- 
cato ai* Coloni di Cajcnna . E’ questa probabil- 
mente la specie , che il Sig. Aublet distingue sot- 
to il nome di Conami bastardo , o selvatico « 
Baileria sylvestris ; arbusto , i di cui fusti sonò 
più alti , e le foglie lanceolate , e meno ruvide 
al tatto . li Sig. Aublet ha fatte menzione di 
questa pianta , sotto il nome di Baileria , dal 
nome del Sig. Balliere , antico segretario dell’Ac- 
cademia di Rouen . Dice egli , che è questo un. 
genere di piante dai fiori congiunti , della divi- 
sione delle flosculose ; ha i fiori opposti, ed in 
panicolo terminale ; il frutto consiste in molti 
semi solitari, circondaci dai calice comune ; sono 
essi schiacciati , circolari , nericci » con due pic- 
cole punte alla sommici . 

* Il Conani , o Conami domestico dei Creoli , 
è il cutubit de Gallibi . Questa pianta metter 
dalla radice molti fusti dritti , erbacei , cilin- 
drici , ramosi , nodosi , ed alti cinque piedi in 
circa. Da ogni nodo escono due foglie, oppo- 
ste , caudate , ovali , acuminate , dentate negli 
» or- 
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orli* verdi » e ruvide al tatto . I fiori sono 
bianchi . 

CONCA . Fran. Conque . Nome dato alle con- 
chiglie bivalve, c principalmente a quelle del ge- 
nere dell’ostrica. ledete quest a parola. 

CONCA ANATIFERA . Lat . Concita anatifera. 
Fran. Conque anatifere . Termine generale, secon- 
do il Sig. d’Argenville , sotto il quale si com- 
prendono le tre famiglie di conciligli multivalvi, 
che sono ! balani , le tonchi anatifere , ed i 
pollicipedi . Questi conchigli differiscono più per 
la forma del nicchio, che per quella dell'anima- 
le : la maggior differenza , che vi sia tra essi * 
è che dei pollicipedi, non si mangia altro che 
b carne del peduncolo . I balani compongono 
una famiglia a parte. 

Conca anatifera significa Conca, che portai 
un’anitra. Molti Autori hanno detto, ed alcu- 
ni dicono ancora , che la bernacla , la di cui 
specie minore è stata impropriamente chiamata 
da alcuni cravante , specie di uccello marino più 
grosso della macrosa o anitra nera , cresce nel- 
la Conca antifera , ed esce dalla medesima e_* 
che l'accennato uccello trae la sua origine dal 
legno imputridito dei vascelli . Per quanto as- 
surda sia questa idea , ecco ciò che potrebbe 
aver dato occasione alla medesima . Gii uccelli 
del mare, come l’osserva il Sig. d’Argenville* 
fanno il nido nelle acque del mare istesso, e_» 
tra i mucchi di diverse conchiglie : quando sono 
vicini a far le uova , beccano , e ribeccano l’ani- 
male rinchiuso in queste conchiglie* l’obbligano 
Bom.Tom.X. L ad 
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ad uscirne, e vi mettono dentro I* uotia in lua* 
go di esso Quando i pulcini sono forti abba- 
stanza , rompono la prigione per prendere il vo- 
lo. Vi è tutto il fondamento di credere , che ciò 
abbia dato occasione alla favola deiruccello pro- 
dotto da questa conchiglia t 

Si danno varj nomi alla Conca anatifera . ìn 
alcuni porti si chiama sapìnette ; in Brettagna » 
bernaebe . Il Sig. Needham , nelle sue T^uove Os- 
servazioni Microscopiche , ne ha dato la descrizio- 
ne sotto il nome di bernacla ■. Questo ccnchi- 
gl io singolarissimo ha tre parti differenti; cioè» 
il peduncolo» che è più o mero lungo, e largo» 
c che serve di sostegno al conchiglio ; la con- 
chiglia o nicchio, e l’animale che vi è rinchiu- 
so dentro . Il peduncolo è una specie di stuceio 
cilindrico formato di molte membrane , suscetti- 
' bili di dilatazione , e di contrazione v -E’ lungo 
talvolta sei pollici e più, compatto» e nericcio* 
Una dell’ estremità di questo peduncolo è quel* 
la per mezzo di cui la bernacla sta attaccata agli 
scogli , ai Vascelli , ed altri corpi stranieri . Nella 
parte superiore del peduncolo vi è la conchiglia 
composta di cinque pezzi o valve appresso a_» 
poco triangolari , . ma che differiscono molto con- 
siderabilmcnte tra sè stesse: due sono grandi, e 
tre piccole; e sono strettamente unite insieme, 
per mezzo di una pellicola sottile , che riveste 
la superficie interiore . L’impulso , che que- 
sta pellicola dà ai pezzi, permette ad essi di sco- 
starsi debolmente , e di riaccostarsi . La testa_* 
deiranimaie , che sta nella conchiglia , sembra 
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guarnita di una specie di fiocco , fatto in formi 
di pennacchio , ed è composto di una ventina di 
cornetti , o braccia di differenti lunghezze , che 
veduti coi microscopio , sembrano frangiati . Quan- 
do l’animale gli agita , formano delle curve irre- 
golari , contenute le une nelle altre, il sig. Nee- 
dham crede, che quando l’animale gli agita, o dentro, 
o fuori della conchiglia, formi Dell’acqua una cor- 
rente , e che con questo mezzo attragga , come 
in un precipizio , gli animaletti , di cui si nutre. 
La testa coperta di queste sorti di corna , può 
uscir fuori dalla conchiglia, e rientrarvi dentro- 
li corpo della bernada è molto simile ad una_» 
piccola ostrica. 

Oltre la specie di Conca anatifera dal pedun- 
colo grosso, di cui abbiamo fin qui parlato, ve 
ne sono due altre specie, una delie quali statuti 
ta dritta fìtta nell'arena al fondo dei mare , co- 
me incollata, mediante il suo glutine , sopra un 
ramo di pianta marina; il che fa si, che il suo 
peduncolo, abbia la forma di una coda di man- 
dorla: l’altra è chiamata arborescente , perchè si 
attacca come parasita ad alcune produzioni ma- 
rine, come i litofiti , su i quali prende il suo 
accrescimento . Noi abbiamo osservato , che que- 
ste due ultime specie si trovano nella Manica, 
e che le prime sono comuni sulle spiaggie dell’ 
alta Brettagna, e del Mediterraneo . 

II Sig. Needham pensa, che le Conche anati- 
ferc possano moltiplicarsi mediante una specie di 
vegetazione, come i polipi. Egli ne ha trovate 
sei o sette congiunte insieme per l’ estremità* 
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simili ad alcuni piccoli parti , eh’ escano dal cor- 
po della madre; ma erano forse queste porzioni 
di frena , o uova di pesce, che si toccavano, ed 
avevano preso il loro accrescimento , senza sepa- 
rarsi le une dalle altre. Ha osservato il citato 
Autore un’ escrescenza azzurra situata sotto il 
gruppo delle corna ; tali escrescenze vedute col 
microscopio, sono sembrate un sacco membrano- 
so , pieno di globuletti azzurri , d’una figura ovoi- 
dale , e molto simili alla frega degli altri pesci. 
Fa esso ancora menzione di un’ altra specie di 
bernacla , che si trova parimente attaccata agli 
scogli, ed ai vascelli : è questa rinchiusa assie- 
me colla sua conchiglia e peduncolo , in una 
altra conchiglia univalva, che ha la forma di un 
cono tronco t è molto simile ai balani , coi qua- 
li è cosa facile di confonderlo , se non si abbia 
su questo proposito una sufficiente istruzione . 
Vedete Balano . 

CONCA ESOTICA . Lat. Concba erotica . 
Fran. Conque exotique . Conchiglia bivalva , stra- 
niera, e della famiglia dei cuori , di forma qua- 
si sferica , bianca dentro c fuori , ad eccezione 
di alcune parti , che sono di un colore di can- 
nella più , o meno cupo ; ha le coste formate di 
tre strie , delle quali quella che resta in mezzo 
è sottile , elevata in una resta viva , e scavata 
interiormente in forma di tubo; ha gli orli den- 
tellati , che lasciano tra sè uno spazio , quando 
la conchiglia è chiusa ; la cerniera è composta , 
ncll’una e l’altra valvula , di due denti situati 
sotto le cime, p di un grandissimo dente late- 
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rale. Questa conchiglia è rarissima a trovarsi in- 
tiera . S. A. R. il sig. Principe di Condè possie- 
de , nella sua collezione di conchiglie , la più 
bella, e la più grande Conca esotica. E’ essa il 
kaman del sig. AJanson . 

CONCA SFERICA . Lat. Conci) a globosa . Fran. 
Torme , ou Conquc spherique . Genere di testaceo uni- 
valvo , che ha poche volute , e la di cui con- 
chiglia è spesse volte carica di fascette , di scan- 
nellature, o di cordicelle: è rotonda, e rigonfia 
nel mezzo ; l’apertura, ossia bocca è dilatatis- 
sima, o intera, o sbocconcellata, o guarnita di 
una codetta , talvolta senza denti ; la cima è pò- 
co coperta di bottoni, o tubercoli, schiacciata, 
o poco elevata, ed il fusto è o rugoso, o li- 
scio . Il sig. d’Argenville dà sei specie differenti 
di Conche sferiche , in ciasuna delle quali vi so- 
no ancora delle varietà : le une sono longitudi- 
nalmente scannellate , e con strie profonde , come 
l'arpa ; le -altre circolarmente , ed umbilicate , 
come la pernice , buccinum perdrix , Linnj've ne 
ha delle coronate, e bislunghe, e che hanno una 
specie di capezzolo di color di cannella , tale è 
Ja corona di Etiopia : finalmente si distingue trai- 
le medesime la Conca "Persica , altrimente detta 
la porpora di Panama ; la mora , rimarchevole-» 
per le sue macchie brune, e bianche ; il fico , 
la di cui testa è intieramente schiacciata , e la 
coda allungata; il rafano , la gondola , il cordon 
blu , o la Conca sferica fasciata, di colore azzur- 
ro. (Alcuni riguardano il cordon blu come una 
lumaca fluviatile , o terrestre , e dalla bocca 
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semirotenda. ) Le conchiglie chiamate noci mosca- 
te , o noci , la carta ruotolata , il prepuzio , la 
tazza , e cucchiajo di Tfettuno , sono parimente 
Conche sferiche . I Selvaggi dell’America met- 
tono la specie chiamata prepuzio sopra una base 
di legno lavorata secondo il loro gusto , e ne_> 
fanno uno degli Dei del paese, chiamato Manitou. 
Consultate la Conchiliologia del sig. d’Argenville 
pagina 2jp. » edizione del 1757- 

Il sig. d’Argenville dice , che vi sono ancora 
Conche sferiche d’acqua dolce , o di fiume. Se 
ne trovano nella Marna ; e la grande apertura 
delle medesime t le rende molto diverse dalle_> 
lumache , e dai buccini . La Conca sferica ha po- 
che spirali. 

Il sig. Adanson nella sua Storia dei Conchiglì 
del Senegal > pagina pp. , ha messo sotto il no- 
me generico di porpore, le diverse specie di Con- 
che sferiche, che, a ciò ch’ei dice > sono con- 
ciligli rotondi, ed hanno rare volte delle pun- 
te sulla superficie r ne parla esso sotto il nome 
di porpora dal canale corto , sbocconcellato, e 
semplice, re. 

CONCA DI VENERE. Lat. Concha Generis . » 

Fratt. Compie de Venus . Si di questo nome a una 
conchiglia bivah’a della famiglia delle carne tron- 
cate , spècie di cuori . ledete queste parole . La__* 
Conca di Venere è molto ricercata dai curiosi; 
è quasi ovale, e fatta a volta, solcata profon. 
damente tutto aU’intorno da linee parallele. La 
parte anteriore della conchiglia rappresenta la_* 
parte naturale di una donna . Le labbra di que- 
sta 
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*ta conchiglia sono talvolta armate ^unicamente 
dalla parte della cerniera , di due fila di punte 
più , o meno forti , e lunghe ; ed è allora i| sim- 
bolo del pudore , e dell’innocenza . Quando è 
senza spine, le si dà in Francia il nome di gour- 
pati dine (donna di malaffare ) . Il colore ordina- 
rio di questa conchiglia, è il lillà con tinte bian- 
che , Si è dato il nome di creola alla Concba 
ycneris % che è senza punte, le di cui strie $ono 
pieno prominenti, e il di cui laterale rigonfia- 
mento è diversamente colorito . Si dà il nome 
di levantina , alla Conca di Venere Orientale, 
t 'etnia . Le sue strie sono parimente circolari , 
in forma di foglie taglienti. La cavità laterale, 
che rappresenta la vulva è profonda, c di un fal- 
bo rossigno . 

CONCHIGLIA, o NICCHIO. Lat, Testa . 
Fran . Coquille . Nome imposto alla parte dura. 
Che ricuopre gli animali testacei , e di cui varia 
sempre la forma , secondo la differenza della spe- 
cie, Una bella collezione di Conchiglie, distri- 
buita come è indicato in seguita della parola^. 
Istoria Traforale, è una cosa molto bella a ve- 
dersi . Quasi ognuno resta sul principio colpito 
dai colori vivaci di queste belle spoglie, ma de- 
sidera ben tosto di conoscere l’organizzazione di 
tutti gli animali , che ne sono rivestiti : sommi- 
nistrano esse ancora a! Naturalista un soggetto 
di meditazione , che è , per cosi dire , indipen- 
dente dagli animali , ai quali hanno esse apparte- 
nuto . Quindi Bonanni ha av„to ragione di chia- 
mare i Conciligli , recreatio mentis , et oculi . 
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La maggior parte delle Conchiglie , o nicchi 
di mare, e fluviatili , che hanno esistito dal prin- 
cipio del mondo , esistono ancora al presente , 
appresso a poco sotto la medesima forma. No» 
solamente la materia, di cui sono formate hn«* 
la proprietà di conservare la medesima appa- 
renza , senza che il corso dei secoli possa ve- 
derla cangiare di natura , ma si moltiplica an- 
cora ogni giorno , e cresce eccessivamente la_j 
quantità delle Conchiglie, e mediante il numero 
prodigioso degl’ individui , che producono la mag- 
gior parte delle specie di Conchiglie , e median- 
te il loro accrescimento, che succede in poco 
tempo; quindi tutti i mari ne sono smaltati . 
ledete alla parola Conchiglia . Per quello , chc_* 
concerne le Conchiglie di mare, che si trovano 
in tutte le regioni del mondo abitato , o siano 
disperse nelle pianure , o unite insieme in molti 
luoghi in quantità grande abbastanza da formare 
terreni molti estesi, ec. non vi è argomento , che 
meglio provi la rivoluzione, che è accaduta nel 
nostro globo. Spesse volte le Conchiglie fossili 
sono mescolate colla ghiaia, le crete, le marne, 
le argille, ec. 

Siccome le Conchiglie sono una delle materie 
pih abbondanti, che si osservino sulla superficie 
della terra, e nel suo seno, fino alle maggiori 
profondità che siano state scavate, e che di tut- 
te le parti degli animali , ad eccezione dei den- 
ti , le Conchiglie sono quelle che si conserva- 
no più lungo tempo dopo la morte dell’anima- 
le; è cosa facile il concepire in qual maniera 
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queste sorti d’inviluppi si trovino cosi nella ter 
ra separati dai loro animali , e che conservino 
ancora ciò non ostante una figura analoga a quel- 
lo delle Conchiglie viventi . Si trovano parimen- 
te Conchiglie parificate . Vedete alt articolo Ve- 
trificazione, ed all'articolo Fossili. 

CONCH1GLIO. Lat. Concbylium . Fran. Co- 
tnillage . Verme testaceo , il di cui corpo è 
Molle , senza articolazione sensibile , e coperto , 
in tutto , o in parte , di un involucro di sottana 
ta dura, di natura cretacea, che si chiama con- 
chiglia, o nicchio ; sostanza solubile con effer- 
vescenza negli acidi , ed alla quale è l’animale at- 
taccato per mezzo di molti muscoli. Questo in- 
volucro è quello che Io difende dall’urto dei cor- 
pi estranei, ed esso vi si ritira dentro al frini- 
rò pericolo . Noi diciamo che l’animale è attac- 
cato nelPinterno della sua conchiglia per mezzo 
di uno, o due muscoli soltanto, o di quattro al 
più , ed in ciò differisce dai crostacei , e dagli 
;nsetti , che ne hanno un numero grande , spar- 
to sopra tutta la superficie intcriore del loro in- 
viluppo . 

Se vi è cosa, che possa darci occasione di am- 
rirare come la natura giunge ai suoi fini per mez- 
ji differenti , è quella di vedere , che negli ani- 
mali ordinari > quali sono gli uccelli, i quadru- 
pedi , i pesci , i rettili ec. , le ossa sono coperte 
di muscoli , e di carni , alle quali servono di pun- 
to d’ appoggio ; qui la conchiglia , che può ri- 
guardarsi come l’osso deH’animale , poiché ne fa 
le funzioni , servendo al medesimo di base , e d’ap- 
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poggio, involge al contrario i muscoli, e la_j 
carne. 

Tutti i Conchigli hanno una somiglianza ge- 
nerale ; e la figura , il numero delle parti , che 
compongono l’animale, e la conchiglia , sono ciò 
che pone tra 1* uno , e 1’ altra delle differenze con- 
siderabili . Le parti esteriori dell’ animale , che 
la vista , ed il tatto fanno facilmente scuopri- 
rt , e riconoscere , sono in numero di venti s es- 
se per altro non si trovano unite tutte insieme 
in tutti gli animali di questa classe . Le pari 
della conchiglia , o nicchio , e che non sono 
tutte essenziali ad ogni Conchiglio, sono dieci . 
Metteremo tutte queste particolarità sotto un si* 
lo e medesimo punto di vista . 

Distinzione dellb Conchiglie . 

Il Sig. Adanson , il quale si è applicato ugual- 
mente , c forse anche più a dare la descrizione 
degli animali , che abitano le conchiglie , che a. 
dar quella dei loro involucri , o delle conchiglie 
medesime , distingue quattro ordini di conchi- 
glie ; i. quelle di un solo pezzo , che sono !e 
univalve ; 2. quelle che sono composte di due 
pezzi disuguali io grandezza, e bene* spesso di 
natura differente, I’ uno dei quali è schiacciato, e 
serve di coperchio; e queste sono le conchiglie 
operculate ;■ 3. quelle i due pezzi delle quali, 
che si chiamano battenti , sono appresso a poco 
uguali; e sono chiamate conchiglie bivalve. 4. 
quelle , che sono formate dall’ accozzamento di 
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molti pezzi ordinariamente disuguali , che tono 
le conchiglie multivalve. 

Il Sig. di Argenville, il quale dice di fondare 
il suo sistema delle conchiglie sopra osservazioni 
comparate , e rettificate secondo quello , che ne 
hanno détto Aristotile , Plinio , Dioscoridc , Al- 
drovando, Gesnero , Jonston, Rondelet, Belon, 
Lister, Rumfio, Bonanni , Langio , etc. si è ap- 
pigliato a considerare il conchiglio secondo l’es- 
teriore, e l’involucro, il che comprende soltan- 
to la conchiglia, o veste dell’animale. In con- 
seguenza, egli ha diviso le conchiglie in con- 
chiglie di mare , d’ acqua dolce , e di terra . Ecco 
il sistema di questo Naturalista : tre classi con. 
tengono le diverse conchiglie ; che egli divide , 
1 . in univalve 2. in bivalve, 3. in multivalve . 

La prima classe comprende quindici famiglie, 
o generi; cioè , le lepadi o patelle , l' orecchia dì 
mare , i vermi o conchiglie tabulate, i nauti li , 
le lumache dalla bocca rotonda ; quelle che l’han- 
no semirotonda , c quelle che l’hanno piana', 1 
buccini o trombe , le viti , le volute , i cilindri 

0 rombi , i murici , 0 rocche , le porpore ; le_> 
conche sferiche, e le porcellane . 

La seconda classe contiene sei generi o fami- 
glie ; cioè le ostriche, le carne, i muscoli o mi- 
tuli, i cuori 0 bucarditi , i pettini e petoncbj , e 

1 solen o manichi di coltello. ( 1 coltelli o ma- 
nichi dì coltello altro non sono che un genere su- 
balterno della famiglia delle telline, che egli di- 
ce essere la sesta delle bivalve. ) 

Lì terza classe, di cui- ha parimente formata 
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sci famiglie, racchiude i rieri di mare, i balani, 
i pollicipedi , le conche anati fere , le foladi, c 
f oscabr ione . Noi formeremmo volentieri dei pol~ 
licipedi , e delle conche anatifere soltanto due ge- 
neri subalterni della medesima famiglia , e pro- 
porremmo per sesta famiglia i tubi di mare muU 
t inaivi , come il taradore o succhiello . 

Perciò, che concerne i Corchigli fluviatili , 
il Sig. d’ Argenville gli divide in due classi, in 
univalvi, ed in bivalvi. Si conoscono negli uni- 
valvi fluviatili sei famiglie solamente; cioè: la 
lepade o patella, i plan-orbis , \e lumache, \ bue- 
cini , le conche sferiche , e je viti . Le bivalve 
fluviatili contengono solamente carne, muscoli , e 
telline . Egli distingue i Conciligli terrestri in vi- 
vi,. e in morti ; i. vivi sono sempre univalvi, e 
comprendono soltanto le lumache , le viti , e i 
buccini ; 1* inviluppo delle lumache è molto va- 
riato ; i Corchigli morti, si chiamano fossili; 
traile conchiglie fossili se ne trovano alcune ma- 
rine , fluviatili , e terrestri , che comprendono le 
tre classi , di univalve , di bivalve , e di multi* 
valve . Secondo questa divisione , che ha incon- 
trato di genio di molti dilettanti , si vede , che 
il mare , le acque dolci , e la terra nutrono Con- 
ciligli diversi; gli organi dei quali sono propor- 
zionati alla natura di ciascuno di questi eie* 
menti . 

Vi sono dei Naturalisti che distinguono so- 
lamente le conchiglie in littorali , ed in pelagi- 
che, cioè di alto mare: le prime si trovano sul- 
le rive del mare, o a mediocri profondità. Le 
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pelagiche al contrario , si producono nel più pro- 
fondo del mare : quindi avviene , che non si tro- 
vano mai queste ultime» se non che nello stato 
di fossili» e che sembra, che ci manchino le lo- 
ro analoghe nello stato naturale. 

Siccome la conchiglia o nicchio è ciò, che 
ci colpisce subito la vista, noi P esamineremo , 
seguendo le traccie del Sig. Adanson, per cono- 
scerne le parti . 

Definizione delie parti esterne , 

ED INTERNE DEI CoNCHICLI . 

Si chiamano spire i giri, e le circonvoluzioni, che 
fa una conchig'ia nel ripiegarsi sopra se stessa: 
si contano le spire , cominciando dall’ apertura . 
della conchiglia, e salendo verso la cima. Le 
spire nella maggior parte delle conchiglie , van- 
no dalla destra alla sinistra , se si finga di stare 
nella conchiglia in luogo dell’ alimale ; le con- 
chiglie nelle quali le spire vanno dalla sinistra 
alla .destra sono rare, e si chiamano uniche. 

Il numero, e la figura delle spire sono sog- 
getti a varietà nella medesima specie , per cagio- 
ne dell'età, e del sesso: per cagione dell’età, 
perchè l’accrescimento della conchiglia succede 
nell’ apertura, la quale si estende di giorno in 
giorno , d* onde necessariamente avviene , che il 
Conchiglio ha un numero di spire tanto mag- 
giore , guanto è più avanzato in età : per cagio- 
ne del sesso; perchè, - secondo la curiosa osser- 
vazione del Sig. Adanson , si trovano conchiglie 
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della medesima specie, come quelle della porpo- 
ra, e del buccino , le spire delle quali sono più 
numerose, più prolungate, e più rigonfie , carat- 
tere del maschio: la conchiglia della femmina è 
più piccola . 

Si dà il nome di columella , cioè colonnetta , 
al fusto o asse interior: di una conchiglia, che 
va dall’ alto alTjasso. Le spirali sono appunto 
applicate intorno a questo fusto , che si scuoprc 
soltanto verso la bocca . 

La cima è la parte che fa ordinariamente la 
punta, e sempre il fondo stesso della conchi- 
glia: questa parte varia alquanto in alcune, come 
sono le lepadi , o patelle, nelle quali vi ha in 
vece una cavità in forma di umbilico; il botto- 
ne è la punta della cima . 

La parte d’ onde esce l’animale , è ordinaria- 
mente chiamata bocca ; ma il Sig. Adanson l’ha 
disegnata con quello di apertura , onde non con- 
fondere 1’ apertura della conchiglia , o nicchio 
colla bocca dell’animale. La forma dell’apertu- 
ra varia nelle diverse specie di Concitigli. Si è 
fatto osservazione, che se le labbra, o orli d'una 
conchiglia sono taglienti , ciò deriva dal non es- 
ser giunto l’animale, che l’abita alla sua natu- 
rale grandezza: col tempo giungono quasi tutti, 
segnatamente quelli di mare , a formare una pic- 
cola piegatura intorno alla bocca , in tutto o 
in parte. 

Il coperchio è un piccolo pezzo cartilaginoso, 
o pietroso , di cui varia la forma , e eh’ è at- 
taccato al corpo dell’ animale . In alcune specie, 
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chiude esattamente l’apertura: l’animale Io apre 
«quando vuole uscire dalla sua Conchiglia, e lo 
richiude al minimo pericolo; ma vi sono con- 
chiglie, come i cilindri, e alcune specie di porpo- 
re , il coperchio , o operculo delle quali, molto 
più piccolo dell’apertura, non sembra atto a__» 
difendere P animale contro l’ attacco dei corpi 
estranei . Vvperculo , nelle specie di lumache oper- 
culate, è sempre solcato con alcune linee con- 
centriche, e parallele ai suoi orli; è esso o di 
una natura cretacea, opaca, dissolubile negli aci- 
di , o di una sostanza cartilaginosa, semitraspa- 
rente, ed inalterabile dagli acidi; quest 'operculo 
posto nel fuoco, manda ordinariamente un’odore 
forte, insopportabile, ma talvolta ancora grazio- 
*o . Tali operatili che rare volte si trovano nei 
gabinetti colle conchiglie alle quali apparten- 
gono , richiamano l'attenzione, mediante i loro sol- 
chi concentrici , e differscono essenzialmente da- 
gli opertuli delle lumache terrestri; perchè i pri- 
mi nascono coli’ animale, al quale sono aderen- 
ti, laddove quelli delle lumache terrestri noiyso- 
no punto aderenti all’ animale , ma si formano 
ogni anno, una o più volte, da una bava visco- 
sa, uscita dal corpo della lumaca. Questa bava 
divien dura, bianca, e la difende dalla gran sic- 
cità cagionata , o dal gran caldo , o dal gratin* 
freddo; non si vrdono in essa raggi concentrici , 
ed è un poco dissolubile negli acidi , ad ecce- 
zione di quelle di alcune lumache, ['operculo del- 
le quali ha molta somiglianza colla cartapecora 
fina . 
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L’ imbilico è una cavità, o un foro delia for- 
ma di un’ umbilico , che è aperto nei nocchio 
della conchiglia univalva nella sua parte supe- 
riore . 

Si chiamano battenti > i duepezzi dei Concili- 
gli bivalvi, perchè sono ordinariamente ambedue 
di una forma molto simile , come lo sono i due 
battenti di una porta . Il sito in cui i muscoli 
del corpo dell’ animale erano attaccati , si fa sem- 
pre riconoscere nella superficie interiore dei de- 
scritti battenti o scaglie, nella quale si vedono 
una, due, o più macchie, che penetrano ad- 
dentro . 

La cerniera si trova situata vicino alle cime , 
e accompagnata da certi denti, i quali tengono fermi 
i battenti sempre nel medesimo sito, come si 
osserva nella nerite . 

Il ligatoento è un corpo spugnoso , o una spe- 
cie di muscolo attaccato alla cerniera , ed il di 
cui uso è di chiudere, e d’aprire la conchiglia; 
un tal muscolo è nella parte interiore in quelle 
conchiglie, che non sono dentate , come l’ostri- 
ca ; ma si trova situato al di fuori in quelle , 
che sono dentate: i Naturalisti chiamano questo 
ligamtnf Gynglimo . 

Le conchiglie sono esteriormente involte in 
una membrana più o meno sottile , secondo le_> 
specie di Conchiglio , la quale si potrebbe chia- 
mare il periostio ; facendone realmente l’ uffizio , 
poiché contribuisce all’ accrescimento , ed alla 
conservazione della conchiglia . Il Sig. Adanson 
distingue questa pellicola interiore, come parte 
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della conchiglia soltanto per far conoscere quali 
sono quelle, che ne sono fornite, quelle che non 
lo sono, e finalmente quelle, la sostanza delle 
quali tiene il luogo di mezzo tra la membrana 
accennata , e la natura ordinaria delle conchi' 
glie . Dopo questa breve descrizione delle parti 
della • conchiglia , passeremo a quella dell' ani* 
male . 

Secondo 1 ’ eccellenti osservazioni del Sig. Adan- 
son „ tra gli animali chiusi nelle conchiglie al- 
„ tri hanno una testa , una bocca , delle mascelle , 
»> denti , corna , occhi , un collo , un mantello » 
„ un piede , delle trachèe , delle branchie, un* 
», ano , e un corpo ; altri hanno tutte queste par* 
», ti , ad eccezione degli occhj , delle corna , e 
„ del mantello, altri finalmente hanno ilmantel* 
„ Io , le trachèe , le branchie , la bocca , l'ano » 
», e talvolta il piede. Quindi risultano due di- 
„ visioni generali dei Conciligli in lumache , ed 
„ in conche , quindi la suddivisione delle lumache 
», in univalve , ed in operculate , e quella delle con- 
ti thè in bivalve , ed in multivalve . „ 

E’ osservabile a primo aspetto » nelle lumache 
sopra la parte superiore del corpo , una prominenza 
rotonda , e carnosa , nella quale Swammcrdam ha 
scoperto un cervello composto di due parti glo- 
bulose; perciò si dà a questa prominenza il nome, 
di tetta 1 nelle conche , come è f ostrica , la detta 
testa non può distinguersi . Le cerna sono picco- 
li tubi mobili , i quali si trovano soltanto nelle 
lumache , e neppure in tutte 1 non sono mai le corna 
medesime meno di due, ne mai più di quattro! 
&om.Tom,X. M la 
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la struttura di esse è varia nelle diverse specie di 
Conciligli . Nel genere della lumaca terrestre è» 
secondo le osservazioni di Swammerdam », l’istessò 
nervo ottico sotto la forma di un rubo cavo , che 
ha la proprietà di svolgersi » e d’innalzarsi fino 
alia sua estremità , ed una specie di bulbo , che 
è Toccbio dell’animale. Ha egli osservato, che 
questo occhio è interiormente rivestito di una_i 
tunica, che chiama uvea» e nell’ interno , vi ha 
distìnto tre umori ; cioè , l 'acqueo , il cristallino , e 
il vitreo. Malgrado tutto questo apparecchio, il 
senso della vista sembra ottusissimo negli accen- 
nati animali; è ciò non ostante questa, la parte più 
sensibile dell’animale; poiché al minimo urto» 
un tal nervo è ritirato nell’ interno della testa » 
per mezzo di un muscolo . La struttura di que- 
st’organo è differente nelle altre lumache ; le 
corna di esse sono composte di fibre longitudina- 
li , tagliate ad intervalli da muscoli annulari, per 
mezzo del meccanismo dei quali l’ animale svi- 
luppa , prolunga, e contrae ad arbitrio le sue_> 
corna ; ma conservano esse sempre all’esterno una 
parte di loro lunghezza , e non rientrano mai in- 
teramente dentro la testa . Non comparisce quale 
sia P uso delle medesime . Swammerdam ha con- 
tradetto a Plinio ,< il quale dice» che le corna di 
queste lumache servano ad esse per tentare il ter- 
reno, sopra il quale vogliono camminare, e che 
queste parti sono gli organi più sensibili , e più 
delicati di tutto il corpo dell’ animale . Le luma- 
che non hanno mai più di due occhj ; ma è sog- 
getta a variare la posizione di essi : in alcune sono 

sul» 


ize4by-GtìOgk' 



C O t N 


T79 

■sulla cima di due delle corna , in altre alla base» 
o in mezzo alle corna medesime; ed alcune fi- 
nalmente ne sono ancora affatto prive . 

La bocca nelle lumache , è situata sotto alla 
testa , e varia nelle varie specie per la grandezza, 
per la forma , e perla posizione. Nelle conche , 
come P ostrica, la bocca è situata nella parte bassa 
della conchiglia, vicino alla cerniera : è essa__» 
composta di quattro sfogliami sottili di una tes- 
situra fibrosa, che vanno, per mezzo di un’esofago 
molto corto , a far capo allo stomaco - Questa 
bocca , mediante il suo moto continuo , attrae 
l’acqua, quando l'animale apre la conchiglia. 
Nelle lumache si osservano due mascelle ; una_j 
superiore , 1’ altra inferiore , le quali in alcune, 
sono armate di piccoli denti , o ossetti cartila- 
ginosi , analogi al corno , durissimi , rossi talvol- 
ta , e la punta dei quali è curvata verso lo sto- 
maco ; hanno esse ancora una specie di lingua , 
ma non si sono potute scuoprire queste parti nel- 
le conche . Stando a questo esame non deve re- 
car più maraviglia il guasto, che danno le luma- 
che ai frutti, ed ai legumi. 

Le lumache carnivore sono ordinariamente sprov- 
vedute di mascelle ; ma hanno nel sito di que- 
ste una specie di tromba , che ritirano nel corpo 
ad arbitrio : è essa più o meno lunga , furata.., 
all’ estremità con un buco rotondo , cd orlata di 
una membrana cartilaginosa, armata di denti . Ta- 
li lumache carnivore si attaccano ai Conciligli , 
gli forano come con un succhiello, gli- succhiano, 
•e se ne nutrono . Tutte le lumache hanno una 
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specie di collo più o meno lungo, che sostiene 
la testa, e l’allontana dal rimanente del 'corpo ; 
nelle conche nulla si vede di s'mile. II corpo dei 
Conchi^li è contornato, e modellato nella propria 
conchiglia : e perciò nelle lumache è fatto a_» 
spire, e nelle conche , e patelle è piatto, 

II piede nei Conciligli , è un’ unione di gros- 
si muscoli ; per mezzo di questo piede e di un 
moto di ondulazione, l’animale si strascica, c si 
trasporta da un luogo all’ altro , ma sempre sdruc- 
ciolando , e tale è il moto progressivo delle lu- 
mache . Questa parte che varia nelle conche , non 
sempre serve ad esse per gli usi medesimi : ser- 
ve di molla alle telline per saltare con forza , e 
non esiste in conto alcuno in certi generi , come 
1’ ostrica . 

11 Signor Adanson dà il nome di mantello,, in- 
vece di quello di collare, a una membrana mus- 
colosa , ordinariamente molto sottile, la quale_> 
ricuoprc, e fodera le pareti interiori della con- 
chiglia . L’ incostanza , e l’irre golarità della sua for- 
ma , che varia secondo i diversi movimenti dell* 
animale, lo ha determinato a dargli questo nome. 
Ih alcuni Conciligli , la detta membrana circon- 
da il collo dell’ animale, in altre forma effetti- 
vamente una specie di mantello, che avvolge, e 
ricuopre non solo l’interiore, ma anche l’este- 
riore della conchiglia . Nelle conche, come l’ostri- 
ca , questa membrana si divide in due, e ri- 
euopre tutto il corpo dell’ animale . L’ uso prin- 
cipale del mantello nei Conciligli , è d’impedi- 
re, che l’acqua entri nella conchiglia contro la 
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volontà dell’ animale , o di ritenervela dentro a 
piacere di esso . Nelle conche, per esempio, nel- 
le quali è diviso in due lobi , quando si apre la 
conchiglia , i due lobi si applicano esattamente 
uno sopra all’ altro di maniera che V acjqua este- 
riore non può entrarvi , ne uscirne quella dell’ 
interiore , senza la partecipazione dell’ animale . 

- Si osservano alla destra, sul dorso della luma- 
ca, una o due aperture-, le quali sono trachèe, 
che servono alla respirazione dell'animale . Un po- 
co al di sotto di questa trachèa, si vede un’aper- 
tura separata da un semplice tramezzo ; essa è 
Vane. Nelle conche, il mantello fa talvolta due 
aperture , che sono le trachèe per le quali l’ani- 
male aspira l’aria, e l’acqifa carica di melma , 
che forma il nutrimento di esso. L’aria, c l’ac- 
qua , che la' lumaca aspira per le trachèe sono 
portate in quattro piccole branchie , le quali se» 
parano, e filtrano l’aria necessaria per l’anima- 
le . E' cosa facile 1’ osservare le branchie nelle con- 
che, come l’ostrica. Sono esse quattro follicoli 
membranosi , sottilissimi , tagliati in mezza luna, 
formati di una tessitura disposta come in tante pic- 
cole canne di organo fittissime ; sul dorso di cias- 
cuno di questi follicoli vi è una fila di piccoli 
fori ovali, per mezzo dei quali l’acqua entra nei 
tubi, e gli fa gonfiare. Gli escrementi delle lu- 
mache sono vermicolari , della forma di molte fila 
torte insieme, laddove quelli delle conche sono 
composti di piccoli- grani - Nelle lumache il cuo- > 
re ha un moto sensibilissimo , cd è situato quasi 
sullq. superficie del corpo , nelle conche al contra- 
ri 3 ' rjo- . 
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rio , il cuore è nell’ interno . Willij assicura di 
aver distinto nell'ostrica il moto di sistole, e di 
diastole. 

Le lumache univalve sono attaccate alla loro 
conchiglia per meazo di un solo muscolo della for- 
ma di un nastro aderente alla conchiglia mede- 
sima, e che si ramifica nel corpo dell’ animale; 
le lumache operculate fanno movere il loro oper- 
culo per mezzo di un’ altro muscolo . Tra lc_> 
conche ve ne sono di quelle , come P ostrica ,. 
le quali hanno un solo muscolo , che traversa 
ad esse il corpo per attaccarsi nel mezzo dei bat- 
tenti della conchiglia , nei quali siti se ne vede 
sempre l’impressione; in altre specie ve ne sono 
più e meno , e diversamente situati - L’ uso di 
questi muscoli è di allargare, e ristringere i bat- 
tenti , secondo P arbitrio , e il bisogno dell’ani- 
male . 

L’essere in apparenza il più negletto dallft-j. 
Natura, ha , non meno degli altri, una maravi- 
gliusa organizzazione ; ma non vi ha forse cosa 
alcuna , come dice benissimo il Signor Adanson, 
per cui i Cionchigli siano più stravaganti , ed in- 
sieme più ammirabili, che per il sesso . Negli 
uni il sesso è distinte e si veggono individui ma. 
sebi e individui femmine , come nella porpora ; 
negli altri sono uniti insieme ambedue i sessi , e 
questi si chiamano ermafroditi . 

Si può , secondo le curiose osservazioni di que- 
sto Accademico , distinguere tre sorti di erma- 
frodismo nelle conchiglie; i. quello che non mo- 
stra parti alcune delia generazione , siano maschie* 

sia- 


DigrfexJ-by €ooste 



C O N 


*3 


siano femmine-, e nel quale, senza alcuna specie 
di accoppiamento P animale riproduce il suo si- 
mile ; tale ermafrodismo è particolare alle conche 
a. quello che , riunendo le due specie di parti 
sessuali , non permette all’ animale di essere suf- 
ficiènte a se medesimo , ma rende necessario il 
concorso di due individui , che si fecondino re- 
ciprocamente , e servendo nel tempo stesso l’uno 
all’ altro di maschio , mentre che l’uno fa a riguar- 
do dell’altro le funzioni di femmina: questo er- 
mafrodismo si vede nelle- lumache terrestri; 3. 
quello che, unendo insieme le due specie dipar- 
ti genitali , esige il congiungimento di due indi- 
vidui , senza clic possano fecondarsi nel tempo 
medesimo , -a cagione della distanza dei' loro or- 
gani . Questa svantaggiosa situazione li obbliga 
ne! tempo dell’ accoppiamento a salire gli uni su- 
gli altri . $e un’individuo fa, riguardo all’altro 
la funzione di maschio , questo maschio non può 
rei tempo medesimo esser fecondato dalla sua__, 
femmina, benché ermafrodita; e può èsserlo sol- 
tanto da un terzo individuo , che si pone sopra 
di lui verso i Iati in qualità di maschio. Questa 
è la ragione, per cui spesso si vede un gran nu- 
mero di tali animali accoppiati a guisa di corona 
gli uni alla coda degli altri. II solo vantaggio, 
che questa specie di ermafroditi ha sulle lu- 
mache, il sesso delle quali è diviso,, è di poter 
fecondare, come maschio, un secondo individuo, 
e di esser fecondata insieme come femmina , da 
un terzo . Non mancherebbe ad esse secondo le 
riflessioni del Sig. Adanson , per riunire in se_* 

M 4 me- 


Digitized by Google 





184 


I 


CON 


medesime tutte !e specie di ermafrodismo , che 
di poter fecondare se stesse, ed essere a un tem- 
po il padre, e la madre del medesimo animale* 
La cosa, come egli l’osserva, non è impossibi- 
le, perche molti sono provveduti dei due organi 
necessari, e forse qualche Osservatore scocprirà 
in essi un giorno questa sorta di generazione, la 
quale non deve sembrarci più strana di quella^, 
delle' conche, dei polipi, e di tanti altri simili 
ahimali , che si riproducono senza copula sensi- 
bile, e senza alcuno degli organi necessari negli 
altri animali per operare la generazione . Nelle 
lumache, il sesso delle quali è diviso , Papertura 
dell’organo è situata sulla dritta dell’animale. 
Nell’ ermafrodite della seconda specie , sono uni- 
te insieme le parti mascoline , e femminine ; ed 
hanno un’ apertura comune , che si trova sul la- 
to dritto, all’origine delle corna. Nelle ermafro- 
dite della terza specie, ciascun* organo ha la sua 
apertura distinta, una all’origine delle coma, e 
1’ altra molto al di sotto . Vedete Ermafrodito . 

Le conche , e le lumache differiscono ancora 
per la maniera , con cui danno alla luce i loro 
parti . Le conche sono vivipare , ma parti di esse 
sono involti in una conchiglia , che è liscia al 
di fuori nelle specie , che mutano luogo , ma 
coperti di un glutine nelle conchiglie, le qua- 
li, come le ostriche , sono destinate a restare ade- 
renti ai luoghi , ai quali sono attaccate fino dal- 
la loro nascita. Alcune . lumache sono vivipare, 
altre ovipare. Ve ne sono alcune, le uova del- 
le quali sono coperte di una crosta, come quel- 
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la delle uova degli uccelli ( e dei rettili ; tali 
sono quelle delle lumache terrestri . Ve ne sono 
altre, le uova delle quali sono unite in una spe- 
eie di mucchi , e involte in una materia gelati* 
uosa, come la bava granellosa, che ricuopre le 
uova delle rane , e di certi pesci ; tali sono quel- 
li delle porpore. Altre hanno uova , che sono una 
specie di sacchi membranosi , sferici , talvolta so- 
litari , ordinariamente uniti in mucchi , simili in 
qualche maniera alle cellette di un’arnia di api», 
il che ha fatto dare a medesimi il nome di Fa- 
bttgo . Ogni sacco contiene molti animaletti , i 
quali ne escono giunti alla loro maturità . Ari- 
stotile, e Rondelet avevano detto il contrario di 
questa produzione dei Conchi gli, persuasi, che 
tutti gli accennati animali fossero unicamente de- 
bitori della propria origine al fango , ed alla putre- 
fazione. Le conche sono i Conciligli più fecon- 
di , poiché il numero dei parti di esse ascende a_» 
molte migliaia: questa fecondità è molto mino- 
re nelle lumache operculate, c diminuisce anco- 
ra assai più nelle univalve . 

I Conciligli hanno una parte, di cui. ancora è 
ignoto l’uso; questa parte sono i sottili filamen- 
ti , che possono osservarsi lungo l’-orlo del man- 
tello dell’ostrica. Sembrano essi della natura me- 
desima delle loro corna, quanto alla struttura, 
ed alla sensibilità; quando si tagliano, per esem- 
pio , i filetti di un’ ostrica , benché non abbiano 
esse alcun moto progressivo , si muovono ciò , 
non ostante con tanta vivacità , da straccare la 
vista ... < 

L’u!- 
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L’ ultima parte dei Conchigli , della quale c* 
rimane a parlare , sono i fili , i quali hanno una 
natura analoga a quella dei capelli , o delle fi- 
bre nervose dei quadrupedi. L’uso di questi fili 
è di fissare-, e di attaccare le conche nel fóndo 
delle acque, come l’ancora fissa un vascello sul 
mare. Se si taglino ì fili di questi animali, non 
tardano essi ad attaccarne altri per mezzo del lo- 
ro piede , che serve ad essi di conduttore , e per 
mezzo di tui si fissano ai corpi immobili ciac 
incentrano . Vedete Bisso . 

Maniera con cui sono sórmate 
le Conchiglie « 

Conosciuta Porganizzazione del corpo dell'ani- 
male, che abita la conchiglia , si concepirà fa- 
cilmente la maniera con cui essa si è formata ; 
l’ esperienze fatte dal Sig. di Reaumar sopra le 
conchiglie terrestri , marine, e fluviatili, lo pro- 
vano in una maniera incontrastabile . I! corpo 
dell’animale è coperto , o crivellato di un gran 
numero di tubetti pieni di pori , nei quali si sol- 
leva il liquore di cui si nutre : sono questi va- 
si, o canali, che trasportano il liquore , chtf è 
deposto nelle vessichette delle membrane, o del 
corpo spugnoso ; tutto qui si opera , come nella 
ossificazione della parte membranosa di nostre 
ossa . 11 liquore è impregnato di parti viscose , 
c calcari , le quali si adunano sulla superficie 
del corpo dell’animale, vi si stendono successi- 
vamente, vi si addensano , e vi si fissano in 
< una 
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una specie di smalto ; dalla unione di queste_* 
parti viscose , si forma una piccola crosta solida» 
che è il primo strato ; a questa prima crosta so- 
lida si applicano, mediante ristessa operazione» 
un secondo , un terzo strato » e così in seguito. 
Le conchiglie crescono in certa maniera, come 
le pietre . La sola differenza consiste nel farsi 
l'applicazione della nuova materia nelle conchi- 
glie per mezzo di sfogliami , sempre disposti, 
come i tegoli d’un tetto al di sotto del primo 
strato , cioè , per infraposizione . La prova di cid 
ai è , che se si esponga una conchiglia al fuo- 
co si staccano i suoi strati , come quelli delle 
sfagliate che si mangiano, ed allora si distin- 
gue facilmente questa organizzazione . 

Se esiste qualche differenza tra la formazione 
della conchiglia delle conche, e quella delle lu- 
mache , ella è che le conche nascono co! primo 
strato della conchiglia già tutto formato » lad- 
dove le lumache ovipare nascono sotto un gir» 
scio , che non è la loro conchiglia ; questa vie» 
formata posteriormente nella già da noi descrit- 
ta maniera. L’ingrandimento del Conchiglio si 
fa sempre all’apertura coll’istesso meccanismo, 
senza di che il collo re resterebbe scoperto . 
L’animale ricomincia questa operazione finché il 
corpo non sia giunto allo stato di perfezione . 
Si conosce , che le conchiglie delle lumache, 
sono all’ultimo periodo di accrescimento , quan- 
do si osserva all’apertura della conchiglia di es- 
se , una specie di ripiegatura in fuori , d’una li- 
nea di larghezza , che i Francesi chiamano bour - 

Ut- ; 
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\et , e che noi diremmo carello, o cercine. (Si 
troveranno all’articolo osso , delle particolari tìi 
interessanti sopra la specie di ossificazione delle 
conchiglie . ) 

La conchiglia» che serve di abitazione a que- 
sti animali , diviene tanto più spessa , più soli- 
da » più contornata, o più estesa, quanto più 
invecchia l’animale medesimo, senza di che, re- 
sterebbe esso nuda nel crescere. Ogni volta, che 
un Conchiglio vivo ha la sua casa mutilata , ri- 
sarcisce pronamente l’animale la breccia , il bu- 
co , o la frattura con una bava , che coll’ indu- 
rarsi , diviene di un colore bianco sporco , ed è 
sovente rugosa . Vi sono conchiglie, le quali 
sono scannellate perpendicolarmente , come quel- 
le della famiglia dei pettini ; altre sono striate in 
due direzioni , come la folade , o trasversalmen- 
te , come certi rombi , o cilindri . Tra le conche 
sferiche , se ne trovano di quelle , le quali sono 
perpendicolarmente scannellate, ed altre, che lo 
sono un poco orizzontalmente , o obliquamente - 
Si dice, che una conchiglia è striata, quando 
porta dei piccoli filetti , o solchi impressi sulla 
sua superficie: se questi solchi siano molto sen- 
sibili , e molto sporgenti , si dà ai medesimi il 
nome di scannellature . Un'istessa conchiglia.., 
può essere striata, e scannellata nel tempo istes- 
so : ve ne sono delle lisce; altre cariche di par- 
ti sporgenti , o armate di grosse punte , come 1 
murici , o rocche, o di prominenze sfaldate , co- 
me le porpore . Si troveranno esempi di questi 
termini all’ articolo generale di ogni classe di 
conchiglie . Co- 
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Colori delle Conchiglie. 


I] Sig. di Reaumur dice, che il eolore delle 
conchiglie è una conseguenza necessaria dell* 
maniera , con cui cresce la conchiglia della lu- 
maca; che tutto il contorno di questa casa deve 
essere formato cominciando dai suo collare , 
come quello , che è la parte più vicina alla te- 
sta ; e cosi basterà, che questo collare ( il quale 
è rigato di macchie nere, brune, ec- uguali alle 
righe della conchiglia, situate nella medesima 
direzione ) sia formato di diversi colatoi, o cri- 
velli particolari , per formare esteriormente una 
conchiglia di diversi colori, e variata nelle va- 
rie tinte dei suoi colori medesimi , mediante i li- 
quori di tinte differenti, o dei varj sughi, che 
saranno passati per diversi crivelli Riguardo alle 
lumache, il corpo delle quali verso il collare è 
marmorizzato di diversi colori , queste macchie 
corrispondono ad altre macchie simili a quelle, 
colle quali è dipinta la conchiglia . Ammesso una 
volta un tal meccanismo , ed una tale corrispon- 
denza fra le righe o le tinte sopra i collari , 
e quelle , che sono impresse nelle conchi- 
glie, si può concepire la regolarità delle strisce , 
o delle linee ; quanto all’ irregolarità di queste 
macchie istesse sopra alcune conchiglie , basta 
per renderne ragione l’improvvisa mutazione di si- 
to dell’ animale. H’ stato osservato, che P cste- 
rior superficie dei vecchi Conchigli è aJorna di 
colori meno vivaci di quelli , che in essi si ve- 
t do- 
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dono in una età di mezzo ; le conchiglie giova- 
ni hanno anch’ esse i colori della bocca più de- 
boli . 


Accrescimento dei Conchicli , moto 

PROGRESSIVO DI ESSI , ADESIONE , EC. 

Tra gli animali muniti di conchiglie alcuni 
sono carnivori , come le porpore , che forano i 
Conchiglia c*e mangiano i piccoli abitatori; al- 
tri si nutrono di acque, che succhiano , e le qua- 
li contengono parti grasse , fili di erba , ed an- 
che piccoli insetti, o vermi; poiché questi esse- 
ri innumerabili sono seminati in tutta la natura ; 
talmente che la minima goccia d’acqua ne con- 
tiene talvolta un numero grande . Tra i Concili- 
gli ve ne sono di quelli, che restano sepolti nel- 
la melma; altri che si sollevano per respirarci 
sulla superficie dell’acqua : le lepadi , o patelle, 
che sono attaccate agli scogli , abbandonano il lo- 
ro sito per andare a cercar l’alimento . Le orec- 
chie di mare vanno a pascere nelle notti serene . 
Si osserva, che alcuni vanno a cercare il loro 
nutrimento, come tutti gli animali, e che altri 
attaccati ai luoghi , nei quali sono nati , come le 
ostriche , e gli organi di Ynare , estraggono nella 
maniera istessa delle piante, il loro nutrimento 
dal lluido , o dalla materia ambiente . £’ proba- 
bile, che i gran Conciligli , che occupano il fon- 
do dei mari, vi stiano immobilmente attaccati; 
la grossezza di essi , e il peso specifico , ch« 
ascende talvolta a duecento sessantasei libbre ita- 
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liane, e più , sono prove della stabilità, o. 
almeno dell’ estrema lentezza del moto progres- 
sivo di essi . Del rimanente , i testacei , ch«_> 
camminano sono quasi tutti al coperto da ogni 
ingiuria , ed a! sicuro dalle persecuzioni dei lo- 
ro nemici. Trasportano essi senza fatica la propria 
abitazione ovunque vogliono , ed in qualunque 
paese viaggino , si trovano sempre in casa pro- 
pria , la quale giammai abbandonano , essendo es- 
sa attaccata al corpo di essi' per mezzo di ua 
lig'amento, il quale nelle univalve turbinate è rac- 
comandato alla prima spira interiore della con- 
chiglia: è questa casa, come un vascello munito 
di tutti i suoi attrezzi , dei quali si serve l’ani- 
male per trasportarsi nei differenti luoghi , ove 
vuole andare; il maneggio della medesima, ben- 
ché semplicissimo, è dei meglio intesi. Vedeteti 
buccino tanto marino , quanto fluviatile i ha rice- 
vuto un tale animale dalle mani della natura una 
gran pelle muscolosa, che allunga, ed accorcia 
ad arbitrio . Se vuole abbandonare il fondo dell’ 
acqua per pigliar aria alla superficie di questo 
elemento, vuota il suo vascello di tutta l’acqua, 
che vi può essere contenuta, stendendo la sua_» 
pelle muscolosa, in maniera, che ne turi tutti 
gl’ ingressi , e ne riempia esattamente tutta la 
capacità senza uscirne fuori, e volge in alto la 
prua, o la parte appuntata della sua Conchiglia # 
per fendere l’acqua più facilmente: eseguita que- 
sta manovra dà moto alla machina, e giunge sen- 
za fatica alla superfìcie ; in questa situazione gli 
basta il fare uscire alcun poco la sua pelle mu* 
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scolosa intorno a tutta la conchiglia, per resta- 
re più facilmente sospeso nell’acqua, finché an- 
noiato, o stimolato dalla fame, non sia obbliga- 
to a fare qualche tragitto per trovar da mangia- 
re : questo è il momento, in cui allunga due 
specie di corna larghe, e schiacciate , e ciò non per- 
tanto coniche , le quali escono dalla parte poste- 
riore della testa, e gli servono a vicenda di vela , 
di timone, e di remi: quando è sazio , o gli vie- 
ne il capriccio di ritornare in fondo all’ acqua , 
allora cangia la manovra : ha esso bisogno di ac- 
qua nel suo vascello in questa circostanza , per 
andare a picco ; per questo effetto gli basta di 
stendere ed allungare il collo fuori della Con- 
chiglia ; la pelle muscolosa, che forma parte del 
collo , trovandosi allora ripiegata , e ristretta , 
l’acqua , che entra da tutte le parti sommerge il 
vascello . Questa meccanica è un’ industria natu- 
rale a tutte le lumache : ma è ben da credersi > 
che vi siano alcune differenze nelle manovre a 
cagione della diversa configurazione delle loro 
conchiglie, che esige una posizione differente; 
•per esempio, la specie chiamata corno di S. liber- 
to, o corno da cacciai volge la sua Conchiglia 
sulla parte schiacciata per sostenersi facilmente 
sulla superficie dell’ acqua . Vedete adesso la ma- 
niera di camminare del nati ti lo, alC articolo T^au- 
tilo . 1 conciligli , non meno, che gli altri ani- 
mali hanno sensazioni proporzionate ai loro 
bisogni , ma non sembrano molto squisite ; si 
dice ciò non ostante , che i Conchigli non fissa- 
ti agli scogli, pia liberi, cd ambulanti, si ri- 
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tirano quando sentono rumore , e che quando si 
va per pescarli,, si osserva un profondo silen- 
zio . La Natura , che invigila sopra tutti gli cs» 
seri creati , ha dato ai medesimi tutti i mezzi 
necessari alla loro ' conservazione . 

- I Conciligli , che vivono nella sabbia, e sot- 
to la mota, hanno uno o due tubi , più o me- 
no lunghi , a proporzione che questi animali si 
affondano più o meno nella sabbia . Tali tubi 
■ sono il mezzo per cui si conservano una libera 
comunicazione coll’acqua , che è al di sopra di 
essi 

-- Certi Conchigli sono aderenti alle sabbie, ed 
agli «cogli in una maniera involontaria; ammuc- 
chiati gli uni sugli altri , vi sono essi come in- 
collati con una specie di glutine, che è il ce* 
-mento universale di cui si è servito la Natura, 
ogni volta che ha voluto, per cosi dire , fab- 
bricare nel mare. Questi Conchigli cosi fissati 
nei mari, resistono alla violenza delie acque, i 
moti e le agitazioni improvise , e violente delle 
ajuali li porterebbero via ; altri si aggrappano in 
cèrta maniera a guisa de gamberi di mare , e_> 
delle grancevole; i muscoli , 0 mitul't di mare, la 
piana marina, ed altri , si attaccano sopra dif- 
ferenti corpi y e si distaccano dai medesimi, ad 
arbitrio, per mezzo dei loro fili, altri, come Tor- 
chio di becco ,, specie di patella , si attaccano per 
.la base, che è schiacciatissima, alle superficie più 
lisce ; e sono ad esse aderenti con tanta forza , che 
imesse in una posizione vcrtiaale , è nccessarioun 
peso di ventisei , e trentasei libbre per farneli 
Eom. Tom. X. N di- 
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distaccare. Questa cosi forte aderenza del Vecchi* 
di becco , deriva da un glutine, che esce dal suo 
corpo . 

Tutto ciò , che abbiamo fin qui detto dell a ? 
struttura organica si esterna che interna dei Con- 
citigli di mare , è apph'cabile ancora ai Conciti- 
gli di acqua dolce. Questi ultimi sono soltanto 
meno variati nei generi > e nelle specie: hanno 
per ordinario due corna solamente , laddove nei 
Concitigli marini, e terrestri se re veggono quat- 
tro . Il mare d' altronde dà Concitigli infinitamen- 
te più numerosi , c più belli di quelli di tutti i 
fiumi, e laghi presi insieme. Il calore dei Coo» 
chigli d’acqua dolce è molto inferiore a quello 
dei Concitigli di mare ; effetto , che si attribuisce 
alla mancanza delle particelle saline, il che ren- 
de ancora tali Concitigli mal sani, e poco a pro- 
posito per la tavola , specialmente i muscoli , o 
mitrili, la darne dei quali è dura, ed indigesta . 
La terra nutrisce Concitigli non meno delle acque. 
Se ne conoscono cinque generi solamente di quel- 
li che sono coperti di conchiglie; cioè : Io 
lumache, le buccine o buccini , le conche sferiche, 
le viti , e le lepadi o patelle \ La classe dei ©er- 
mi nudi , che sembrano dell’ ordine medesimo del- 
le lumache terrestri , si riduce alla sola lumaca 
tenta guscio, di -cui vi sono molte specie . Fanno 
esse uova tutte azzurre, e grosse, come granelli 
di pepe le quali nascondono in terra con molta.» 
diligenza . Vedete Lumaca sema guscio. 

Da ciò, che è stato detto finora riguardo ai 
Concitigli , risulta, che l’animale è formato pri- 
ma 
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ma della sua conchiglia , e che la struttura inte- 
riore dì essi è molto differente da quella dei pe- 
sci . 11 ventre dei Conciligli è situato dopo 
bocca , e la bocca è attaccata agl’ intestini . Sic- 
come questi animali sono privi di sangue ; l’umo- 
re di cui sono ripieni ne fa in essi le veci. La 
loro carne è meno attaccata alla conchiglia di 
quello , che la carne dei pesci lo sia alla scaglia: 
essendo attaccata la carne dei primi in un__» 
punto soltanto alla cima della conchiglia . E' da 
osservarsi ancora , che nei Corchigli , i quali , 
come le ostriche , debbono restare fissati tuttsu» 
la loro vita, la conchiglia è sul principio co- 
rerta di una materia mucilaginosa, capace d’incol- 
larla ai diversi corpi , che può toccare ; questa 
materia fórma la prima adesione, che si fortifica 
in seguito per mezzo dei sughi, che servono all’ 
accrescimento della conchiglia . Nei Conchigli 
destinati a mutar sito, la conchiglia è molto net- 
ta al di fuori: tutte sono uguali , pulitissime 
al di dentro , e spesso bitorzolute , o spinose al 
di fuori , cocblca mucronata . 

Del rimanente i caratteri , che si assegnano 
volgarmente alle conchiglie , e che si riducono 
alle forme , cd ai colori , non potrebbero servire 
a distinguerne le differenti specie , se tutti si tro- 
vassero uniti insieme in ogni sjfecie particolare ; 
ma fortunatamente si trova sempre in essi un_» 
carattere specifico , che somministra il mezzo di 
usare un nome , un’ epiteto , ed anche una frase 
per disegnare una conchiglia, e distinguerla per- 
fettamente dalle altre: si è fino trovato il mezzo, 
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in grazia di quelli, che vogliono prendere soltan- 
to una leggiera tintura di Storia Naturale delle.* 
conchiglie , di sostituire alle frasi dei Naturali- 
sti , alcuni nomi di liso comune , erme sono quelli 
delle cose , alle quali sembra che rassomiglino; 
in questa guisa è stato disegnato H cavolo , il 
coltello , il nastro, la lampade, il corno da caccia, 
V orecchia di mare , il cuore , !a conca di Venere , 
&c. Tra questi nomi ve ne sono di quelli, che 
caratterizzano molto bene le conchiglie , allc_» 
quali sono stati imposti . Ma i! linguaggio dei 
Naturalisti è generalmente pii» noto. Vedete alì 
articolo Lumaca , per avere un’ idea più completa 
dell’ accrescimento delle conchiglie 
<• 

Maniera m pescare , di raccogliere, e •' 
d’ incassare le Conchiglie . 

. . ••al 

Quando si passeggia sulla spiaggia -di un mare, 
hon si deve credere , che tutte le conchiglie 
che vi si trovano , siano originarie del luogo . Vi 
sono tra questi animali, quelli che viaggiano, -e 
che il mare, nell’effetto di una tempesta traspor- 
ta , o depone talvolta in abbondanza in lidi lon- 
tani ; rare volte allora la conchiglia dei medesimi 
è ben conservata. Vi sono cinque maniere di pe- 
scare i Conchigfi ; cioè, a mano , col rastello , 
colla cucchiaia, colla rete, e tuffandosi sotto ac- 
qua. Nell’India si fà questa pesca per mezzo dei 
Negri , i quali sono pratici di una tale manovra. 
Comunemente uno di essi cala una cesta pienn__» 
di sassi, e quello che va sotto aequa getta via 
- * que* 
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queste pietre, sostituendo alle medesime altrettali-, 
te conchiglie . Quelle che il mare conduce sul 
lido nel riflusso, sono più o meno mutilate , o scro- 
state , o alterate nei colori. Spesse volte si pro- 
fitta del ritorno delle grandi marèe per raccoglier-, 
le, c specialmente nel tempo degli equinozi ; per- 
chè salendo allora il mare più alto, che in ogni 
altro tempo, e ritirandosi più dell'ordinario , si 
può andare più lungi sull’ arena , camminarvi a_j 
piedi, e prendere i Conciligli colla mano. Spesso 
ancora il Conchiglio si affonda nella sabbia ; al- 
lora bisogna smuoverla col piede , e qbesto è il 
mezzo di farnelo sortire . 1 Negri che vanno sott’ 
acqua per pescare le conchiglie fisse , sono arma’ 
ti di un ferro aguzzo , che serve ad essi non solo 
per distaccare le ostriche , ma ancora le madre- 
pore , i litofiti , c nel tempo stesso per difen- 
dersi contro gli animali marini pericolosi . Sopra 
le coste di Francia si pescano i Conciligli colla 
cucchiaia ; ma una tale maniera guasta la con- 
chiglia . Si fa usg’re facilmente 1’ animale dal suo 
nicchio mettendolo nell’acqua calda; si 'deve per 
altro usare attenzione , affine di conservare il li- 
gamento della cerniera delie bivalve : ed una tale 
attenzione impedisce , che le valve non restino 
scompagnate . Quanto alle multivalve , si lascia- 
no semplicemente seccare da se stesse senza far- 
ne uscire l’animale. L’odore, che ne risulta non 
è ingratissimo , ne di lunga durata, specialmente 
quando all’ uscire dal mare , si sia usata la dili- 
genza di tuffarle due o tre volte nell’acqua dolce. 
La maggior parte delle conchiglie nell’ uscire 
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dal mare , sono rivestite > o di un drappo , « 
di un tartaro marino, che ne nasconde i vivaci colorir 
fortunatamente i curiosi sanno molto bene libe- 
rarle da questi inviluppi , per godere di tutt® 
ciò che possono esse presentare di piacevole al. 

Io sguardo . Si usa ancora la diligenza di non 
separare le conchiglie, che si trovano attaccate 
insieme in molte. E’ cosa che dà molto piacere 
nei gabinetti il vedere gruppi di ostriche , di bà- 
lani o ghiande di mare , di arche dì noè , di pol- 
licipedì , di tubulari o piuttosto di tubi mari- 
ni &c. 

Quelli che spediscono conchiglie hanno il co- 
stume di male incassarle . Perciò deve aversi la 
precauzione di separare quelle, che sono pesanti, 
o grosse, o spesse, da quelle , che sono legge- 
re, piccole, e sottili. Si debbono involgere nella 
carta quelle le quali, cornei cilindri , sono uni- 
te , e solide , riempir di cotone la bocca di quel- 
le che hanno poca consistenza ; e quando sono 
fragilissime, metterle separatamente nelle scatole. 
Alle conchiglie spinose deve frammischiarsi alga 
dissalata , e beo asciutta , o anche cotone , e non 
crusca , o segatura , che cedendo , ed abbassando- 
si a lungo andare , lasciano un vuoto , nel quale 
le conchìglie si urtano le unc colle altre, e si 
guastano . 

Sembra , che non possa terminarsi questo arti- 
colo senza riportare l’uso, che molti popoli han- 
no tatto, e fanno ancora al presente delle con- 
chiglie; corpi i quali, per la varietà , ed ele- 
ganza delle forme, per la bellezza, e vivacità dei 
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colori , c per mille altre singolarità) fanno aldi 
d’ oggi l’oggetto della ricerca , e il soggetto del 
trattenimento di tanti dilettanti . La specie chia- 
mata moneta di Guinea , piccola porcellana) che_» 
si chiama volgarmente pulccllagpjo , serve in fat- 
ti di moneta in Guinea) ed arche allusole di Ca- 
po Verde, a Leonda , al Senegai, a Bengala, ed 
in alcune delle Isole Filippine ; a Bengala se ne 
fanno ancora braccialetti, collane, ed altri orna- 
menti. Alcuni Indiani, specialmente a Zangagua- 
ra , ne adornano certe cinture di nudità , cioè , de- 
stinate a coprire ie parti naturali . Vi sono tra gli 
abitatori del Canadà di quelli, che ne fanno pa- 
rimente cinture , e collane di pace . Si distingue 
tra queste conchiglie la canta , violetta interior- 
mente, la quale si trova nei mari dell' occidente, 
ed alcuni pezzi di lambis colore di rosa . Non 
si fa alcun trattato tra i suddetti popoli , ne co- 
gli uffiziali del Rè, io cui non si presentino da 
una parte., e dall'altra queste sorti di collane , per 
sicurezza della parola data . In Egitto , ed in Afri- 
ca le donne di condizione si adornano le orec- 
chie, ed il collo , appcndendovisi delle conchiglie. 
I Greci ne componevano un’ unguento con sugo 
di cedrato , o con pomata, col quale si ungevano 
il corpo . Gl’Abitanti di Tiro ricavavano altre vol- 
te dal murice un bel colore di porpora , che usa- 
vano nella tintura . I Turchi, e i Levantini ador- 
nano i finimenti dei loro cavalli con dei cauris , 
ocauridi, e ne incrostano i vasi con maestria sor- 
prendente . Nell’ Isola di S. Marra servono per 
adornare le stuoje di giunchi e di palme , con 
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cui si tapezzano le mura . Alcuni artefici hann» 
l’arte di ricavare dal burgau una bella madreper- 
la , chiamata nel commercio burgaudina , che s’in- 
tarsia d’oro , e di cui si fanno navicelle per l’in- 
censo . Quanti lavori non si fanno , tabacchiere f 
scatole da moschini , manichi di coltelli , cucchiai, 
gettoni , &c. colla madreperla ? Si sono fatte col- 
le carne delle pietre scolpite per gli anelli , che 
si chiamano carnei. Alcune specie di ostriche-» - 
producono perle, che servono di ornamento , la 
grossezza , e ii color d’aurora delle quali emula- 
no talvolta il valore, e Io splendore del diaman- 
te. Altre persone- industriose fanno colle con- 
chiglie dei mazzetti di fiori ; e l’arte , colla qua- 
le si scelgono , e si combinano queste concbi- 
gliette diversamente colorite, e figurate ingan- 
na movente la vista. Se ne fanno ancora vaghi 
scompartimenti di disegno su i cristalli di desser. 

Si lavorano al di d’oggi in Francia questi desser 
perfettissimamente, e con tanta abilità, che nul- 
la si può vedere di più bello in tal genere . Tra 
i Romani le conchiglie chiamate buccini , o bue • 
cine, servivano di trombe alla guerra , e sono 
le conchiglie medesime, che gli Olandesi chia- 
mano trombette. Il Selvaggi, popoli amanti del 
canto, e della danza, congiungono insieme del- 
le conche sferiche , dei buccini , de'le porcellane , 
degli elmi, c ne formano certe specie di lire, 
le quali esposte a una corrente di aria , rendo- 
no un snono atto ad animarli nelle danze sud- 
dette . Si fanno in alcuni paesi coi nautili delie 
tazze, di cui si. fa ijso per bere in vece di bie- 
chi e- 
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chiere% Prima del costume delle fave, introdot- 
to al presente in molti iuoghi servivano !c_* 
conchiglie per dare il voto nelle grandi Assem- 
blee « La legge dell’ostracismo deriva i! suo no- 
me dalla parola Ostracon , che significa ostrica » 
o conchiglia. Questa legge, come è noto , fa 
stabilita tra gli Ateniesi , per esiliare per lo spa- 
zio di dieci anni, quelli , !« grandi ricchezze» 
o il gran credito dei quali , avevano reso sospet- 
ti al popolo : per questo effetto si faceva uso di 
conchiglie, sulle quali si scriveva il nome dell - * 
esiliato , e il numero dei voti doveva eccedere 
quello di seicento . 

In Corsica si fanno drappi colla seta , o bis- 
so della pinna marina ; la quale seta ha' molta af- 
finità col bisso degli Antichi . Si pretende , che 
alla corte dell’Imperatore della China , si giuo- 
chi colle valve di eama interiormente dipinte, 
còme si giuoca in Italia colle carte-, e che nel- 
le provincie di Kiam-si si pestino le conchiglie 
chiamate cauris , che si seppelliscano sotto terra, 
e che si facciano quindi entrare nelle paste di 
certe porcellane colà fabbricate . Nelle lndie_* 
Orientali, specialmente sulla costa del Coroman- 
del , si calcinano le conchiglie per farne calce. 
In Inghilterra, ed in altri paesi servono per im- 
biancare la cera ; gl’ Inglesi , non meno che gli 
agricoltori di Sardegna, e di Sicilia , se ne ser- 
vono per concimare i terreni : con un tal mez- 
zo si produce un terriccio chiamato cron , o fa- 
luniere , cioè, un’estensione di terreno tutto 
composto di ionchiglic stritolate., quale si tro. 
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va in Turrena , e nel Vesino . In Francia , 
nella Brettagna*, e a Landernau , si calcinano tal- 
volta le scaglie di ostrica per farne calce , e per 
imbiancare Jetcle. Si adoprano ancora le valve dei 
piccoli muscoli fluviatili per fissarvi , mediante una 
gomma * l’oro * l’argento * o qualunque altro me- 
tallo ridotto in polvere , per uso dei Pittori > c 
dei Ventagliai. Si incrostano con ogni sorte di 
conchiglie le grotte, se ne adorna l’orlo delle 
vasche delle fontane , e se ne abbelliscono le ce- 
scate di acqua * Le conchiglie servono ancora di 
modello per l'ornamento di certe sculture . Vi 
sono molte specie di Conciligli, dei quali un buon 
numero di persone mangia con delizia la carne; 
tali sono i muscoli , le ostriche , le patelle, le 1 
lumache , i ricci marini , ec: I Romani , i quali 
pretendevano, che l’uso di tali animali inclinas- 
se alla sensualità , li ammettevano sempre nelle 
loro mense ; anzi se ne faceva un tale abuso’, 
che fu necessario promulgare una legge per pro- 
scriverli . Aldrovando gli chiama vìduarum cupe- 
dia. Petronio si spiega appresso a poco , su que- 
sto soggetto , nei medesimi termini . Si legge 
ancora nella casa rustica di Varrone, la manie- 
ra, che usavano i Romani per ingrassare i Con- 
ciligli , ad oggetto di renderli di un sapore più 
delicato al palato . 

• CONCH1TI . Lat, Concbittt . Fran. Conchites . ✓ 

Sono le conchiglie bivalve fossili, e specialmente 
quelle del genere dell* ostrica . Vedete qui sopra 
alla parola Conchiglia il nome degli analoghi 
viventi di esse , c le parole Ostrica , e Fossili . 

CON- 
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CONCOLEPADE . Fran. Concolepas i Nome 
dato a una specie di patella dalla base ovale, 
che è molto simile a una valva di bucardite 
(cuore) priva di cerniera, e la di cui sommità, se fosse 
curvata sopra uno de’ suoi lati , darebbe un’ ap- 
parenza di spire . Il colore di essa è ordinaria- 
mente falbo. E' adorna di grosse strìe alquanto 
scabre , e longitudinali . Vi sono delle Concole- 
padi , nelle quali altre piccole strie s’intersecano 
a modo di rete . Vedete Patella. 

CONCREZIONI PIETROSE MINERALI. 
Vedete alla parola Stalattiti. Quanto alle Con- 
crezioni pietrose degli animali . Vedete JBczoar , 
e Calcolo. 

CONDOMA, o CUDUS . Fran. Condoma ■, oh 
Coudus . E’ il coesdoes degli Ottentoti . Bellissi- 
mo animale bisulco , che si trova nell’interno 
delle terre del Capo di Buona Speranza, e che 
per la sua grandezza, per la leggerezza del cam- 
minare , la sottigliezza delle sue gambe, e la ma. 
riera con cui porta alta la testa , ha molta ana- 
logia col cervo , ma che ne differisce ciò non—» 
ostante essenzialmente per non avere sulla—» 
testa un’ albero , ma solamente corna , e per 
molti altri caratteri". II Condoma ha circa quat- 
tro piedi di altezza; e le corna ne hanno tre, 
o quattro di lunghezza; l’estremità di queste so. 
no distanti più di due piedi l’una dall’altra. 
Esse sono intorte, e descrìvono un giro e mez- 
zo in circa di spirale; sono alquanto compresse, 
e bigie, e biancastre nella punta ; una resta mol- 
to prominente si stende per tutte le inflessióni, 
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o curvature di esse ; queste difese unguiculate 
sono molto grosse alla base, di colore falbo bru- 
no , ed hanno un nocchio osseo ; la femmina è 
armata di corna come il maschio ; le orecchie sono 
larghe , e la coda è bruna all’origine , bianca 
sul mezzo, e nera all’estremità, che è termina* . 
ta da una ciocca di peli assai lunghi ; il pelo è 
corto, e raso sulla maggior parte del corpo, ed 
il pelame è ordinariamente bigio , e talvolta ros- 
siccio ; vi è sul dorso una linei bianca , che si 
estende fino alla coda; scendono da questa linea 
sette striscie del medesimo colore bianco , quat-' 
yo delle quali sqpo sulle coscie , e tre sui fian- 
chi ; in alcuni individui queste striscie discen- 
denti sono in numero di otto , ed anche di no- 
ve ; ve ne sono altre , che ne hanno sei sola- 
mente: ma quelli ; che ne hanno sette sono i più 
comuni . Sulla resta del collo vi è una specie 
di criniera formata di lunghi peli: la parte ante- 
riore della testa è nericcia • e dall’angolo ante- 
riore di ambedue gli occhi parte una linea bian- 
ca , che si estende sul muso j il ventre , ed i 
piedi sono di un bigio bianchiccio ; questi ani- 
mali hanno i lacrimatoi sotto gli occhi . 

I Condoma non vanno in truppe come certe 
specie di gazzelle ; fanno salti , e slanci sorpren- 
denti ; presi giovani , possono addomesticarsi ; e 
si nutrono di riso, di avena, di carote, di erba » 
e di pane. Nel paese nativo pascolano l’erba, 
mangiano i bottoni , e le foglie degli alberi anror te- 
neri . Hanno la voce simile , per quello che si dice, 
a quella dell'asino . Si vede in uno dei gabinetti del 
. .. Ca- 
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Castello di Chantilly , una bellissima pelle col- 
le ugne , e le corna attaccate al cranio del Con- 
doma . 

CONDOR , o CUNTUR , o CONTOUR DEI 
PERUVIANI , o GRYPS, o L/EMMFR-GEYER 
DEGLI SVIZZERI , o AVOLTOIO DEGLI 
AGNELLI. Sembra, che Puccello conosciuto 
sotto questi nomi diversi , sia un solo, ed iste*- 
so uccello; si trova nell’uno e nell’.altro conti. 
Dente, al Perù, in Africa, c nelle montagne de- . 
-gli Svizzeri . E’ H più grande degli uccelli che 
hanno la facoltà di volare : possiede in un grado 
più eminente dell’aquila , tutte le qualità , tutte 
le potenze, che la natura ha compartito alle spe- 
cie più perfette di questa classe di esseri ; è es- 
so il più enorme tra gli uccelli di rapina, e fa 
forza prodigiosa di cui è dotato è proporzionata 
alla sua grandezza: le ali stese hanno quattordici-, 
e quindici piedi di estensione da una estremità all’al- 
tra . Uno che he fu ucciso al Perù aveva sedici pie- 
di di stesa di ali ; e la lunghezza di una delle 
sue grosse piume era di due piedi , e quattro 
pollici. ( Le ali-che gli Scultori imitano, e dan- 
no alle figure degli Angeli, sono ali di Con- 
dor. ) Il becco di questo animale è aguzzo, a- 
dunco, bianco nell’estremità, nero nel resto, 
così robusto , e forte , da potere sventrare un 
bue . Ha la testa adorna di una cresta ; la piu- 
ma è screziata di bianco, e di bruno cupo, qua- 
si nero ; gli occhi sono neri , e circondati da un 
■ giro bruno rosso ; le ugne , le scaglie delie gain» 
be , e delle, dita, sono di color «ero. ? 
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. Quando questo uccello si posa a terra, fa uno 
strepito cosi grande, che mette spavento. Abita 
ì luoghi deserti e dirupati ; sta sulle montagne 
più elevate, e non discende dalle medesime, se 
non che nella stagione delle pioggie . Questo ti- 
ranno dell’aria, che ancora non si è potuto ar- 
rivare a distruggere negli alti monti degli Sviz- 
zeri, fa una guerra crudele tanto alle greegie_» 
delle capre, e delle pecore, quanto ai camosci, 
ai lepri , ed alle marmotte . Assale da se solo un* 
uomo, ed uccide facilmente un. fanciullo di die- 
ci o dodici anni; ferma -una greggia di montoni , 
sceglie con tutto il suo comodo quello che vuol 
rapire , porta via i giovani capriuoli , uccide le 
cerve , e le vacche , e prende ancora dei grossi 
pesci; si nutre, come l’aquila, di preda viva , e 
con di cadaveri , come gli avoltoj . Quando ve^ 
de sopra un masso scosceso qualche animale trop- 
po forte , perchè possa rapirlo , prende il volo in 
maniera da rovesciarlo in qualche precipizio , per 
godere più comodamente della sua preda . Quan- 
to ai piccoli animali, li ghermisce, volando, e 
senza discendere,, cogli artigli, che sono affila- 
tissimi , d’una grandezza , e d'una forza sorpren, 
dente. Giunto vicino al nido col suo carico. Io 
lascia cadere a terra, affinchè la preda rimanga 
uccisa; quindi la riprende, e la porta a’ suoi 
pulcini . 

Sono pochi anni , che un laemmer-geyer del- 
la maggiore specie afferrò vicino a una casa fab- 
bricata sul lago di Thun , un fanciullo di tre an- 
ni; e lo avrebbe portato via, se il padre armata 
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dì un bastone , non fosse accorso alle grida del 
figlio; e siccome questo uccello, quando sta in 
terra piana, spicca difficilmente 11 volo, egli as- 
sali l'uccello rapitore, che abbandonò la preda 
per difendersi , e non cadde morto sul luogo , se 
non dopo un’ ostinatissima pugna . II Sig. Haller 
dice , che un laemmcr-geyer avea rapito Tomma- 
so Plater, padre del celebre medico, e che lo 
portava al suo nido, quando a forza di grida si 
-obbligò questo terribile uccello a lasciar cadere 
Ja preda. Il Governo Elvetico dà una ricompensa 
considerabile per ogni testa di questi formidabili 
animali .. Gl’ Indiani del nuova mondo, al dire 
del Sig. de la Condamme , ( Viaggio sul fiume 
ielle >Amazoni , ed Istoria degl' Ine as ) presentano 
ad essi per ésca una figura di fanciullo, fatta di 
argilla viscosissima ; piomba il Condor con un 
rapido volo su questa figura , come sopra una_» 
sicura preda; ma vi s’impegna talmente cogli ar- 
tigli , che non se ne può in conto alcuno sba- 
razzare , e cosi facilmente si uccide. Digerisco- 
no tali uccelli fino le ossa degli agnelli, e dei 
capretti; hanno i nervi di uria fòrza prodigiosa, 
c le ossa specialmente fortissime, benché siano.» 
proporzione , più leggere di quelle dei quadrupe- 
di , Si crede, che gli uccelli chiamati dagli Ara- 
bi , Upub , siano gl’ istessi che i Condor, che 
si trovano nella contrada di Sofala, dei Caffri , . 
e del Monoraotapa , fino al regno di Angola . » 
CONDOR1 , o CONDOUMANI . Lat. >Ad<- 
nanthera. E’ un genere di piante dai fiori poli- 
•pculi , della famiglia delle leguminose, che ha 
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delle relazioni col legno di campeggio, e che 
comprende alberi esotici dalle foglie alate, e dai 
-fiori disposti in grappoli , o in ispìghe termina- 
li; il frutto è un baccello lungo otto, o nove 
pollici, largo vicino a un pollice, di un bruno 
nericcio , quando è secco , e che contiene semi 
-duri, rotondi, lisci e distanti; j . 

Si distingue il Condori dai semi di un bel 
rosso , lAdenantbera pavonina , Linn. trista pavo* 
nis , arbor foliis subrotundis alternisi flore spie ato, 
■te. Burm.Zeyl.7p., Mandsjadiy Rheed. Mal. 6 . 
p. 25. tav. 14., Ray hist. 1751. E’ un’albero 
molto comune sulla costa di Malabar .. Fiorisce 
soltanto ai venti anni , e ne dura duecento in 
circa . 11 legno di esso , che è rosso verso il 
cuore ( si potrebbe chiamare legno di corallo ) , è 
adoprato quotidianamente a cagione della. sua__« 
-durezza. Il popolo- di Malabar ne mangia i se- 
mi cotti o ridotti in farina; gli Orefici del pae- 
se se ne servono per pesarei lavori d’oro , e d’ar- 
gento, a cagione dell’uguaglianza del peso di 
essi ; ne fanno uso ancora dopo averli umettati 
nell’acqua, e pestati col borrace , per incollare 
i pezzi rotti dei vasi preziosi . : • . 5! 0 

Si trova alla China, ed alle Molucche , una 
Varietà del Condori precederne * corallaria par- 
vifolia , Rumph. Amb. Vi t il Condori dai semi 
aeri, delle Molucche, adenantbera falcata , Linn. 
clypearia alba , Rumph. 5. : i frutti sono un po- 
co curvati in falce* il legno è leggero, e di un 
bianco tendente ai rufo ; se ne fanno scudi . 

COKDOUS- , o COUDOUS . ledete Con « 
doma . CON- * 
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CONDRJLLA. Lar. Chondrilla . Fran. Condri^ 
le. Genere di piante dai fiori composti, della 
famiglia delle semifiosculose , e che comprende 
erbe dalle foglie alterne, intiere o frastagliate, 
e con fiori osservabili per il calice cilindrico ; il 
frutto consiste in molti semi ovali; leggermente 
striati , e carichi di un fiocchetto di peli . 

Vi sono , secondo il Sig. de la Marck , le Con- 
drille dai fiorellini disposti sopra molte file; 
cioè: 1. la Condrilla affilata, o giunchiformc , 
Chondrilla juneea , Linn. & viscosa arvensis, qua 
prima Dioscoridis , Bauli. Pin. 130. , Tourn. 475. 

S iesta pianta annuale , che cresce nei campi , e 
le prode delle strade, in Francia, negli Sviz- 
zeri, ed in Germania, ha una radice lunga , im- 
pregnata di un sugo latteo, molto viscoso; ha 
le foglie radicali simili a quelle della cicoria sel- 
vatica, e che si appassiscono quando fiorisce la 
pianta ; le foglie del fusto sono lineari ; il fusto 
medesimo è alto tre o quattro piedi, i fiori so- 
no composti di semiflosculi gialli , e frastagliati; 
succedono ad essi semi bislunghi, con fiocchetti 
semplici , sostenuti da un filetto , e di color di 
. cenere; il calice è cilindrico , striato, e guarnito 
di una specie di calice esteriore . Questa pianta 
è umettante, dolcificante, ed aperitiva. 

2. La Condrilla elegante, d’Italia, e di Fran- 
cia , Cnpis pulchra , Linn. Chondrilla hieracii folio, 
annua , Tourn. 475. 3. La Condrilla dal fusto nu- 
do , dell’ America meridionale , c di Egitto, ver- 
so le piramidi , Chondrilla nudicaulis , Linn. 

Le Condrille .dai fiorellini disposti sopra una 
. Bem.Tom.X . O *0- 
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«ola fila sono , i. [a ConJrilla vlmirea , prenanthet 
vimìnea, Linn. ; Lactuca viscosa, caule fcliis eb fa- 
tto , Tourn. 473. Questa specie , che è piena di 
un sugo viscoso, tenacissimo, si trova nei luo- 
ghi pietrosi, lungo le vigne, in Francia, in_j 
Austria, nel Portogallo, ec. 2. la Condrilla , chè 
si trova nei luoghi coperti, e sulle vecchie mu. 
rà, in Europa, Trenantbe muralis , Linn.; Cbon - 
drilla soncbifolio , flore luteo pallefentc , Tourn. 
475. Quella dai fiori porporini , del Monte d’oro 
in Overgna , ec. Trcnanlbcs purpurea, Linn. Ì4- 
duca montana purpuro cerulea , major ( & minor ) » 
Bauh. Pin. 123. La Condrilla dalle foglie sottili 
del Delfinatc, vicino alla gran Certosa, Trenan - 
tbes tenuifolia , Linn La ConJrilla elevata del 
Canadà, Trenan tbes Canadensis altissima, foliisva • 
riis-, flore luteo, Vaili. 1721. p. 194. La Condril- 
la del Giappone , Trenantbes Japonica , Thunb. 
Jap. 302. ha le Foglie in forma di lira ; i fiori 
gialli, e numerossissimi . La Condrilla dai fiori 
bianchi, della Virginia, della Carolina, e della 
Pensilvania, Cbondrilla alba : tutta la pianta è 
piena di un latte viscoso ; le foglie sono ruvide 
al tatto , i fiori pendenti , e quasi in umbella . 
La Condrilla dalle foglie pinnate, degli scogli 
dell’isola di Tenariffa , Cbondrilla pinnata : ba__* 
i fiori gialli . 

CONEMONE, o CONOMONE . Vedete Co- 
comero del Giappone . 

CONEPATO . Fran. Conepate . Animale pro- 
prio al Nuovo Continente, e che sembra il me- 
desimo, individuo col tepamaxtla di Fernandez * 

1! 
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U Conepato è chiamato dagl’inglesi pelecat , c 
dagli Svedesi fratte . E’ una specie di moffetta. 
Vedete alf articolo Moffetta . 

CONFERVA . Lat. Conferva. Fran .Conferve, 
cu Conferva. E’ il nome , che si dà a quei fi- 
letti verdi , che formano , mediante il loro intrec- 
cio , una tessitura talvolta molto fitta, che gal- 
leggia sulle acque, o nella quale si osservano 
molte bolle di aria , che la sostengono . Rom- 
pendo una di queste fibre , si vede ritirare , c_> 
ravvolgersi , conte le mani , o urili di una pian- 
ta leguminosa, e Pintralciamento succede median- 
te questa proprietà. E’ sempre stata riguardata 
la Conferva* come una pianta aquatica; ma il 
Sig.Desraars, Dottore in medicina, Io mette in 
questione nel Giornale Economico , aprile 1761. 

E’ essa una pianta? egli dice: ma non se ne 
conosce nè il fiore , nè il seme , è un zoofito ? 
Abitano è vero intorno a questa produzione in- 
finiti insetti ; ma riconosce essa dai medesimi la 
sua origine ? Quando si mette a macerare , pro- 
segue egli , qualche parte animale 0 vegetabi- 
le, si vede nascere intorno alla sostanza, che si 
decompone, una quantità di fibrille, o filetti, 
che formano intorno al corpo macerato una spe- 
cie di tomentum ; se l'azionedclParia fa divenir ver- 
di questi filetti, abbiamo la Conferva, la quale 
benché già seccata , rinverdisce nell' acqua . La 
polvere , di cui si cuopre , seccandosi al sole , si 
precipita in fondo all’acqua, ove ncll’istessa ma- 
niera diviene nuovamente verde, e ricomparisce 
4otto la forma di una nuova Conferva, 
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La Conferva reticulata sembra al medesimo Au- 
tore anche meno pianta della precedente: ha es* 
so esaminato colla lente i lati , c le articolazio- 
ni di queste reti formate da esagoni regolari . Ha 
creduto di osservare che tai lati , e tali articola- 
zioni fossero vuote c contenessero insetti , che si 
muovevano liberamente lungo i lati medesimi, lo 
non vedo, dice egli, se non che le madrepore, 
che abbiano qualche analogia con questa produ- 
zione delle acque dolci . Ha esso osservato che ia 
alcune boccie di vetro, piene di acqua, senza ad- 
dizione di altre sostanze, si formavano a lungo 
andare alle pareti interiori del vetro, a diversi 
intervalli , sopra il livello dell’ acqua , alcuni gra- 
nel lini verdi, rotondi, posti gli uni accanto agli 
altri , dai quali uscivano in seguito delle fila più 
o meni lunghe, che divenivano verdi. 

Checché nc sia , la Conferva è stata sempre 
riguardata finora , come una specie di pianta aqua- 
tica del genere o della famiglia dei bissi . Vedete 
questi parola . La Conferva è simile a tutti quei 
corpi organici , e puramente membranosi , che poi 
sono, per quel che si dice, riprodursi in intie- 
ro da tutte le . loro parti . Le fibre della Con- 
ferva, vedute con un buon microscopio, compa- 
riscono evidentemente tubi capillari , separati da 
tramezzi paralleli, ad uguali distanze. Si legge 
nelle Memorie deir Accademia , che le malattie po- 
polari , che hanno regnato a Parigi durante 1 ’ està- 
te, e l’autunno del 1731., sono state attribuite 
alla produzione più abbondante dell’ ordinario di 
«questa pianta, che si chiama ancora musco di ac* 

qua , 
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qua , a cagione del suo eolore verde , e della sua 
somiglianza col musco; siccome ancora furono le 
accennate malattie attribuite alla straordinaria mol- 
tiplicazione succeduta nel medesimo anno .dell’ hip~ 
puris aquatica (Chara) * specie di pianta aquatica 
o girandola d’acqua, simile all’ asperella minore 
delle nostre campagne . La qualità dell’ bippuris è 
di essere di un’odore di pantano , di comuni- 
care alla mano che lo tocca il suo ingrato odo- 
re, e di rendere l’acqua insipida, e disgustosa. 
Fedele alt articolo Asperella . 

La Conferva comunica all’ acqua un fuoco , che 
allorché se nc beve, lascia nell’esofago, un’ a- 
crimonia , e nella bocca una siccità incomoda : Si 
prova ancora nella mano che stringe la pianta ; 
un ardore simile appresso a poco a quello, che ca- 
giona P acqua un poco troppo calda . Le malattie 
derivate dalla cattiva qualità delle acque della 
Senna, nell’anno 1731., furono arsure di bocca ; 
un numero grande di mali di gola, alcuni d«’ quali 
si convertirono in ischinanzia , e in diverse flus- 
sioni di testa . 

Ecco una osservazione forse favorevole alle con- 
getture del Sig. Desmars . Furono osservati in 
questa acqua di fiume, esaminata col microscopio, 
molti piccolissimi insetti , che non si vedevano 
punto nell’acqua di fonte. Sarebbero mai questi 
insetti polipi d’ acqua dolce , 0 se non gl’ istru- 
menti organici della Conferva, almeno gli abita- 
tori di essa ? 

La Conferva è stata conosciuta da Plinio : si 
chiama ancora lino marittimo o musco aquatico , 
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secondo la specie , ed è composta di filamenti 
sericei, e finissimi. Questa sostanza è meno comu- 
ne sulle rive del mare , che nelle acque paludose» 
negli stagni, e vasche dei giardini. Sene distin- 
guono molte specie . Vi è la Conferva dei ruscel- 
li , Conferva rivularis , Lino. : 633. Dill. tab. 4.» 
f. a. ; alga viridis capillacei folio » Tourn. 5 69. si 
trova ancora nelle acque delle paludi, ed in altre 
acque stagnanti, e sembra un ammasso di capei, 
li verdi . La Conferva dalle bolle , Conferva bul- 
losa, Linn. 1634. , Dill. tab. 3, f. il- si trova 
nelle acque stagnanti r i filamenti di essa sono fi- 
nissimi , ramosi, intrecciati in maniera che for- 
mano fiocchi simili al cotone , e nei quali si fer- 
mano ordinariamente delle bolle di aria ,che si 
alzano dat fondo dell’ acqua. La Confèrva attac- 
cata comunemente alle rocche, sulle rive del ma- 
re , Conferva littoralis Linn. 1634; Dill. tab.'4» 
f. 19. che ha dei filamenti ruvidi al tatto . La Con- 
ferva reticolata. Conferva rtticulata , Linn. 1 63 y; 
DilL tab. 4; f. 14: Si trova nelle acque paludose, 
c sulle sponde dei ruscelli: ha i filamenti fi- 
nissimi disposti in una tessitura reticulare » 
che si pigierebbe per una tela di ragno , ver- 
de , e galleggiante sull’ acqua. La Conferva 
gelatinosa , Conferva gelatinosa , Linn. 1535- 
Dill. tab. 4. » fi 42. , 43. , 44. , 45. : cre- 
sce ne? ruscelli , e nelle fontane , ha i filamenti 
ramosi » guarniti in tutta la lunghezza d? glo- 
betti gelatinosi , verdicci o rossigni , eli uni agli 
altri vicini, di maniera, che sembrano infilati co- 
me i grani di una corona. La Conferva aggomi- 
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tolata , Conferva glomerata , Linn. 1637* , Dill. 
tab. 5., f. 31. nasce nei fossi aquatici, ha i fila, 
menti articolati, lunghi, e ramosissimi; le ulti- 
me ramificazioni sono corte, numerose, e ravvol- 
te a guisa di gomitoli . La Conferva nodosa , 
Conferva nodosa , Conferva fiuvìatilis, Linn. 1635., 
Dill. tab. 7., f- 47. J si trova nei fiumi, attacca- 
ta alle pietre nel fondo delle acque ; ha i fila- • 
menti semplici , lunghi sei pollici , articolati , di 
un verde pallido, fragili, e che nascono in for- 
ma di fascetto , sopra una piccola piastra, che fa 
le veci di radice , vi ha ancora la Conferva dèi 
canali di fontana , e dei condotti dei molini 
acqua, Conferva Canalicularis , Linn. La Confer- 
va anfibia , Conferva amphibia , Linn, cresce nei 
luoghi, nei quali si trattiene 1’ acqua di tempo in 
tempo , La Conferva di color di verde rame dei 
golfi . Conferva teruoìnosa , Linn. è ramificata, e si 
trova tra le sostanze, che rigetta il mare, La_» 
Conferva scoparia, Conferva marina pennata , Dill. 
&c. &c. 

Il Signor Guettard sospetta, che molte per- 
sone abbiano tentato di filare la Conferva. Quan- 
do essa è bagnata, ha una flessibilità , che sor- 
prende; la quantità grande, che se ne trova nei 
siti, che ne favoriscono la moltiplicazione, 
che fa si che le fibre di essa s’intreccino in ma- 
niera , che pe risulti , come abbiam détto più so- 
pra, una sorte di cotone, ed una specie di drap- 
po di baracano grosso , ha dovuto impegnare più 
d’una volta a ricercare il mezzo di rendere 
Conferva ut ire nelle arti . Consultate adesso la 
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Memoria sulla materia verde , o piuttosto sulla spe* 
eie di Conferva , che cresce nei vasi pieni i acqua 
esposti aW aria , e sull ’ influenza singolare della lu- 
ce per svolgerla del signor Senebier , Giornale di 
Fisica, marzo 1781. Questa specie di Conferva 
si fa vedere sotto l’acqua in tutti i vasi esposti 
all’ aria , ed alla luce ; ed ha con questi tre esse- 
ri una relazione cosi intima , che l’assenza di uno 
solo basta per impedirne lo sviluppo . Consulta- 
te parimente il citato Giornale, luglio 1784. 

CONFETTI DI TIVOLI . Fran. Dragées de 
Tivoli . I Curiosi hanno dato questo nome a cer- 
te concrezioni porose , della natura delle stalagmi- 
ti ; Vedete questa parola . I Confetti di Tivoli so- 
no certi grane! lini pietrosi staccati, ritondati , che 
si trovano negli antri sotterranei in ogni paese » 
ma segnatamente nei contorni di Tivoli : sono es- 
si bianchi , e sembrano come inverniciati . 

CONGELAZIONE PIETROSA. Vedete r ar- 
ticolo Stalattite . 

CONIFERE. Lat. Conifera. Vedete albero co- 
nifero . 

CONIGLIO . Lat. Cuniculus . Fran. Lapin . 
Animale quadrupede , originario dei paesi caldi, 
naturalizzato nei nostri climi temperati , cono- 
sciuto, e comune al presente in quasi tutta l’Eu- 
ropa . Abitano ordinariamente questi animali soU 
le montagne , ove si scavano delle tane . Si ad- 
domesticano facilmente , e se ne allevano di do- 
mestici, che i Francesi chiamano volgarmente Lu- 
pini Clapters ( Conigli domestici.) Questi ultimi 
sono ordinariamente più grandi dei selvatici , e^» 
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variano pei colori, come tutti gli altri animali 
domestici ; ciò non ostante il bianco , il nero , ed 
il bigio sono i soli colori, coi quali la Natura 
scherza in questi animali . I Conigli neri sono 
i più rari ; ma ve n* è un gran numero d’ inte- 
ramente bianchi: molti se ne vedono affatto bigi , 
e molti mischi tra i Conigli selvatici : il maggior 
numero è di color bigio sulla schiena, e bianco 
sotto il ventre, e nelle parti inferiori. Questo co- 
lore bigio sulla testa , la schiena , ed anche sui 
lombi, sull’alto dei lati del corpo, e sui fian- 
chi , è in sostanza un color nero misto di falbo , 
e che sembra bigio quando non si guarda da vi- 
cino . Finalmente ve ne sono di quelli, il di cui 
pelo ‘è di un vajo molto vago o di un bigio ar- 
genteo , e le di cui pelli sono ricercatissime per 
le pellicce. I Conigli d’ Angora non digeriscono 
dagli altri Conigli domestici , se non per la qua- 
lità del pelo , che è molto più lungo , come il 
pelo delle capre d’ Angora è molto più lungo di 
quello delle capre comuni . Questo pelo di Co- 
niglio d’ Angora è fatto a onde, ed anche riccio 
come la lana , ha talvolta due o tre pollici dì 
lunghezza; e nel tempo della muta si aggomito- 
la , e rende spesse volte l* animale deformissimo. 
No? abbiamo allevato uno di quei Conigli, il pelo 
delle antiche mute del quale , aggomitolato come 
feltro , formava una specie di sacco mobile o 
ondeggiante intorno al corpo di esso . 11 colore 
di tali Conigli varia come quello degli altri Co- 
nigli domestici, maquelli , che sono intieramente 
bianchi, hanno costantemente le pupille rosse, co- 
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lore,chegli occhi di essi acquistano solamente.* 
coll’età ; poiché i Conigli dal manto bianco, 
quando sono giovani , hanno gli occhj come il 
furetto . 

Il lepre, ed il Coniglio, dice il Sig. di Buf- 
fon, benché molto simili, tanto nell'interno quan- 
to nell’esterno, siccome non si meschiano insie- 
me , cosi formano due specie distinte, e separate . 
11 Sig. di Buffon ha fatto allevare dei Conigli con 
delle lepri femmine, e dei lepri con dei Conigli 
femmine; ma tali prove nulla hanno prodotto, e 
lo hanno soltanto persuaso, che i predetti ani- 
mali, la forma dei quali é tanto simile, sonociò 
non ostante di natura bastantemente diversa per 
non poter produrre delle specie di muli . Quan- 
do questi animali vivono insieme, divengono ne- 
mici , regna tra essi una guerra continua , ed il 
più debole diviene la vittima dei p/i> forte . Non- 
dimeno si sono avute delle prove, che malgrado 
la resistenza della femmina , il maschio si era sod- 
disfatto ; ma nulla da ciò è risultato , e la Co- 
niglia tormentata dal lepre troppo ardente , c_> 
troppo forte, mori a forza di ferite, o di carez-^ 
2 e troppo poco gentili . Del rimanente , eravr 
maggior ragione di aspettare qualche produzione 
da questi accoppiamenti , che dagli amori del Co- 
niglio , e della gallina, dei quali un grande Osser- 
vatore ci ha fatto 1’ istoria pochi anni sono . Al- 
cuni uomini grandi, senza prestar fede agli amo- 
ri del Coniglio , e della gallina, non hanno sde- 
gnato di verificare le sperienze del Sig. di Reau- 
mur . Il Sig. de Haller dice, che erano questi scher- 
zi 
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ci soltanto di un' animale vivacissimo t e pieno di 
fuoco.. 

La fecondità del Coniglio è ancora maggiore 
di quella del lepre . La femmina del Coniglio è 
quasi sempre in calore , o almeno in istato di ri- 
cevere il maschio. Si veggono le Coniglie dome- 
stiche figliare ogni mese, e far portate di quattro 
sei , otto e dieci Coniglietti , che esse allattano 
per lo spazio di ventun giorni, senza cessare di 
esser piene. Hanno una doppia matrice, come la 
femmina del lepre , e possono in conseguenza , fi- 
gliare in due tempi. Ciò non ostante sembra che 
le superfetazioni siano meno frequenti in questa 
specie, che in quella del lepre. I Conigli molti- 
plicano cosi prodigiosamente nei paesi, che ad essi 
sono confacenti, che la terra non produce quanto 
basti per mantenerli ; divorano essi 1* erbe , le 
radici, i grani, i frutti, i legumi, ed anche le 
foglie, e le cortecce degli arboscelli, e degli al- 
beri ; e se non venissero in soccorso degli abitan- 
ti di quelle campagne contro di essi i furetti, ed 
i cani , le farebbero restare deserte . Vi sono al- 
cuni , che per tenere lontani i Conigli dalle loro 
vigne, quando le viti sono in fiore, e dai grani 
quando sono in erba : ficcano in terra per tutto il 
giro , o della vigna o del campo , in distanza di 
sei piedi l’uno dall’altro, certi bastoncelli into- 
nacati di zolfo, ai quali danno fuoco; ed i Co- 
nigli , che temono 1’ odore dello zolfo, non ardi- 
scono di accostarvisi . Siccome un tale odore du- 
ra quattro o cinque giorni, basta ricominciare la 

medesima operazione fintantoché 1’ occhio del Is » 
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vite, il trifoglio, ed il grano siano fuori di pe- 
ricolo . 

Il Coniglio non solo si accoppia più spesso, e 
produce più frequentemente, ed in maggior nu- 
mero del lepre , ma ha ancora maggiori risorse 
per isftiggi re ai suoi nemici. 1 buchi, che si sca- 
va nella terra , e nei quali sta intanato durante 
il giorno , e dove si sgrava della sua prole , lo 
mettono al sicuro dal lupo, dalla volpe, e dall 1 
uccello di rapina; vi soggiorna esso colla sua_» 
famiglia, e con piena sicurezza, vi alleva, e vi 
nutre i suoi Coniglietti fino all’età di due mesi 
ia circa, e non li fa uscire dal ricovero, per 
condurli fuori, se non quando sono intieramente 
allevati ; c fa ad essi in questa maniera evitare 
tutti gl’inconvenienti della tenera età , nella qua- 
le, al contrario, periscono i lepri in maggior 
sumero, e patiscono più che in tutto il rimanen- 
te della vita . 

Basta parimente questo solo , dice il Sig. di 
Buffon, per provare, che il Coniglio è supe- 
riore al lepre nella sagacità. L’uno, e l’altro so- 
no conformati nell’istessa maniera, e potrebbero 
scavarsi ugualmente delle tane ; 1’ uno e l’ altro 
sono ugualmente timidi all' eccesso, ma l’uno più 
imbecille , si contenta di formarsi un covacciolo alla 
superficie della terra, ove rimane continuamente 
esposto agl’insulti, ed agli attacchi, mentre 
l’altro, mediante un’istinto più perfetto, si dà 
la pena di scavar la terra , e di formarvisi un’ 
asilo, che giammai non dimentica, per quanto 
possa esserne lontano . Il bjtono, e leale Coni- 
glio , 
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gl io , dice il proverbio Francese , muore sempre 
nella sua tana. Quando ne esce, altro non fa, 
per tutto il tempo in cui sta fuori , se non che 
correre a salti, ed a balzi, girando di quà, e di 
là, senza nemmeno badare alla tana di un’altro 
de’ suoi simili. La mattina, eia sera sono i tem- 
pi , nei quali prende questo suo solazzo , e sta_j 
quasi sempre nascosto per tutto il rimanente del 
tempo. Corre molto velocemente; ma sloggiato 
che sia una volta, resta immediatamente preso. 
Questo istinto, che spinge il Coniglio a scavar- 
si una tana, è proprio all’individuo selvatico; 
e ciò che prova, che il sentimento, è quello, 
che induce il Coniglio selvatico a lavorare, è 
che non si vede fare il medesimo lavoro al Co- 
niglio domestico: si dispensa esso dallo scavarsi 
un’asilo, come gli uccelli domestici si dispensa- 
no dal farsi il nido; e la ragione ne è, perchè 
sono -ugualmente al coperto dagl’ inconvenienti , 
*i quali sono esposti i Conigli, e gli uccelli 
selvatici. E’ stato più volte osservato , che quan- 
do si è voluto popolare una Conigliera di Co- 
nigli selvatici, e questi, e quelli, che essi pro- 
ducevano , restavano come i lepri alla superficie 
della terra , c non cominciavano a scavarla.* 
permettersi in sicuro, se non dopo di aver prova- 
to molti inconvenienti , e dopo un certo nume- 
ro di generazioni. Questa ancora è una prova, 
che il bisogno fa ritornare l’industria. (Il Sig. 
Dainos-Barington dà ancora ' molte ragioni fisiche 
dell’ industria singolare del Coniglio : ha esso le 
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gambe anteriori più corte, e nel tempo stesso più 
forti delle posteriori; le branche più lunghe, 
più affilate, c simili a quelle della talpa. Un* 
altra ragione ancora , dice egli , molto semplice, 
e molto naturale della sagacità di essi nello sca- 
vare le tane, è l’abito contratto di vivere sotto 
terra; avvezzi dall’infanzia più tenera a un sog- 
giorno tenebroso , almeno per lo spazio dclle_> 
prime sei settimane di loro vita, praticano ciò 
che hanno veduto fare: per la ragione medesi- 
ma, gli uccelli fanno nidi , che mostrano sem- 
pre la medesima architettura , ed i medesimi ma- 
teriali ) - 

Il Coniglio è nemico dell’acqua. Nelle ultime 
innondazioni della Loira , nelle quali rimase anne- 
gata un* quantità prodigiosa di selvaggiume, * sta- 
to osservato, che molti Conigli sul punto di re» 
«tare sommersi , avevano avuto l’ istinto di arram- 
picarsi o piuttosto di saltare sugli alberi , della 
corteccia dei quali unicamente vissero , fin- 
ché si furono ritirate le acque . Una tale osserva- 
zione però non è nuova, ed è stata fatta più d* 
una volta nelle innondazioni . 

I Conigli passano la miglior parte della gioN 
nata in uno stato di dormiveglia; e la sera esco- 
no per andare a foraggiare , ed impiegano in que- 
sta funzione una parte della notte; in tal circo- 
stanza si allontanano talvolta fino a un mezzo 
quarto di lega . Escono ordinariamente arche una 
volta il giorno , specialmente quando il tempo è 
sereno, ma senza molto allontanarsi dalla tana. 
Nell* estate , essendo corte le notti , escono più 
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d’ una volta il giorno, specialmente i Conigli an- 
cora giovani, le femmine pregne, e quelle che 
allattano . Se deve succedere un temporale nella 
nette-, i Conigli ne hanno il presentimento , e lo ma 
nifestano mediante una premura prematura di u* 
scire , e di pascolare ; e mangiano allora con upa 
attività , che li rende distratti sul pericolo che 
corrono . Nondimeno se si accosti ad essi alcun® 
troppo da vicino, rientrano nella rana; ma esco- 
no dalla medesima quasi immediatamente . Unta- 
le presentimento ha per essi 1’ effetto del bisogno 
più urgente . Ordinariamente i Conigli non lascia- 
no che alcuno facilmente gli arrivi sull 1 ingresso 
dalla tana ; provano V inquietudine che è una con- 
seguenza naturale della debolezza , ed una tale in- 
quietudine è sempre accompagnata dalla cura di reci- 
procamente avvertirsi. Il primo che scuopre qual- 
che cosa , batte la terra , e fa coi piedi posteriori 
un rumore , di cui rimbombano da lontano le ta- 
ne , e tutti allora vi rientrano precipitosamente. 
Le femmine vecchie restano le ultime sull 1 ingres- 
so , e battono incessantemente col piede finché 
tutta la famiglia non sia rientrata. 

Le femmine, alcuni giorni prima di figliare , sì 
scavano una nuova tana, non in linea retta, ma 
sinuosa, fanno in fondo alla medesima una buca ; 
dopo di che si strappano di sotto il ventre una 
quantità molto grande di pelo , col quale fanno 
una specie di letto per deporvi sopra la prole. 
Nei primi due giorni non P abbandonano mai, 
non escono se non quando sono forzate dal biso. 
gno , e ritornano subito che hanno preso il ne» 
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tessano alimento; in questi primi tempi mangia- 
no molto, e molto presto; allattano i figli , e ne 
hanno cura in questa maniera per sei settimane in 
circa . Fino a questo punto sono essi ignoti al 
padre ; perchè la madre ha avuto la premura di non 
lasciarglieli conoscere, perchè esso gli uccide, o 
divora ad essi ? testicoli, o mosso dalla gelosia, o 
per godere della madre. Non entra esso in que- 
sta tana separata , che ha scavato la femmina ; spesse 
volte ancora, quando essa ne esce , e che vi la- 
scia i teneri parti , ne chiude F ingresso con del- 
la terra stemperata colla propria orina. Non ne è 
permesso l’ ingresso al maschio , se non dopo che 
i Coniglietti sono stati slattati ; allora comincia- 
no essi ad essere più forti , ed a mangiare del car- 
doncello,ed altre erbe , che reca loro la madre; 
sembra allora, che il padre li riconosca, c mani- 
festi la sua gioja mediante I’ accoglienza, che 
fa ai medesimi ; li prende tra le zampe , li- 
scia il pelo e lecca ad essi gli occhi , e tutti , gli u- 
ni dopo gli altri , ugualmente partecipano delle pa- 
terne tenerezze : in questo medesimo tempo di 
festa , la madre fa molte carezze al padre , e spes- 
se volte diviene pregna pochi giorni dopo . 1 pic- 
coli Conigli entrano in amore appena sono giunti 
all* età di cinque o sei mesi, o di sette al pi& 
tardi ; e viene assicurato , che questi animali sono 
costanti nei loro amori , che si affezzionano co- 
stantemente a una sola femmina, la quale mai non 
abbandonano. Sembra che la paternità sia molto ri- 
spettata trai Conigli, e si osserva molta deferen- 
za e subordinazione in tutta la famiglia pel suo capo. 
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Questi animali vivono otto o nove anni; han- 
no' P udito acutissimo, e stanno continuamente 
colle orecchie tese : il minimo rumore li fa pre- 
cipitosamente fuggire, ed appena si accorgono di 
qualche pericolo in un luogo , lo abbandonano per 
non mai più ritornarvi . Si pretende che abbiano , 
come i lepri , la proprietà di ruminare . Siccome 
i Conigli passano (a maggior parte della vita nelle 
tane, ove stanno tranquilli , e in riposo, cosi so» 
no alquanto meglio in essere dei lepri . S’ ingras- 
sano ancora molto castrandoli, operazione facilis- 
sima e che riesce a maraviglia . Hanno la carie 
bianca, laddove quella del lepre è nera, e diffe- 
risce molto quella da questa nel sapore. La car- 
ne dei coniglietti è delicatissima, ma quella dei 
Conigli vecchi è sempre stopposa, e dura. Si pre- 
ferisce il Coniglio selvatico al domestico, alleva- 
to in casa, perchè ha un sapore più gustoso , ed 
un odore di selvagg'ume più grato. 11 ginepro è 
un' alimento , che dà molta grazia al sapore del 
Coniglio domestico. Quello di conigliera ha il 
pelo sotto i piedi , e sotto la coda , di color gial- 
lo rossigno , ma nei domestici è bianchiccio o 
giallo . Alcuni prima di venderli ne tingono il 
pelo di giallo rossigno; ma si distingue facilmen- 
te all’ odore una tale soperchieria . 

Si fa la caccia del Coniglio stando alla posta, 
o battendo i luoghi per dove passa , come nella 
caccia del lepre; ma il Coniglio non si lascia 
cacciare, e rientra immediatamente nella tana. Si 
adoprano per farnelo uscire , a i cani bassetti , che 
vi entrano dentro, o meglio ancora il furetto , de- 
Bom.Tom.X • P sti- 
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stirato , ed addestrato particolarmente a tal caccia i. 
f edele Furetto . , 

Il Sig. Brisron dice che il Coniglio d’ Europa • 
e quello d’ Angora, sono del genere del lepre, 
ma che quello di Giava , T agoti , quello d’ Ame- 
rica , il pak , il Coniglio di Norvegia , quello di 
Germania, e quelli d'eli’ India , e del Brasile, so- 
no di un genere particolare: dice che il caratte- 
re di questo genere del Coniglio volgare, è di 
avere due denti incisivi ad ambedue le mascelle , 
e nessun canino; di avere le dita unguiculate » la 
coda cortissima , e pelosissima , le orecchie molto 
lunghe , il labbro superiore tagliato fino alle nari- 
ci , come quello del lepre . Le gambe posteriori 
sono più lunghe delle anteriori; le dita davan- 
ti sono in numero di cinque , quelle di dietro ne 
hanno quattro solamente . Questo animale è più 
piccolo del lepre , ed ha mustacchi . Biasio ha 
trattato della notomia del Coniglio , ed il Sig. 
Needham ha dato la descrizione delle membrane 
del feto di questo quadrupede . 

Le pelli dei Conigli d’America, e di Tabagò 
hanno un odore graziosamente muschiato; il che 
fa siche siano molto ricercate per le pelliccie . 
Si è trovata ai nostri giorni la maniera di filare 
il pelo dei Conigli nostrali , e vi si aggiunge un 
poco di seta per facilitarne l’operazione; se si ar- 
rivasse a moltiplicare assai nei nostri climi la spe- 
cie del Conìglio d’ Angora, si potrebbe fare a 
meno di unirvi la seta , avendo esso il pelo lun- 
go , pieghevole , e quasi sericeo . I lavori di cal- 
ze , guanti, c berretti, gli abiti, o specie di drapi 
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pi di diversi colori, fatti col pelo di Coniglio , 
che cominciano tra di noi a portarsi , presagisco- 
no un’ ottima riuscita , e danno qualche speranza; 
la robba n’ è bella, leggera, e calda. Il pelo di 
Coniglio, mescolato colla lana di vigogna , entra 
nella composizione dei cappelli, chiamati in Fran- 
cia Dauphins . Per ciò che concerne il Coniglio 
di Norvegia, vedete Leming . -Riguardo poi s quel- 
lo dalla coda lunga, vedete Telai. 

CONISA . Lac. Conyza . Fran. Conyse. Nome 
-di un genere di piante dai fiori composti , della 
divisione delle fiosculose corirobifere , le di cui 
foglie sono semplici, e alterne, cidi cui fiori 
vengono comunemente in corimbo terminale . Il 
frutto consiste in molti piccoli semi bislunghi , 
ognuno dei quali porta un fiocchetto semplice , e 
«essile. Questo genere comprende erbe , arbusti* 
•« frutici . Eccone le specie principali . 

Conisi dal fusto irbacio . 

I. La Conisa volgare , o erba dei bacherei- 
zoli , Conyza major , vulgaris , C. B. Pin. 265. , 
Tourn. 454., Conyza major Mattinoli , baccharis 
quibusdam , J. B. 3. ioj 1. , Conyza squamosa, 
Linn. 1205. Cresce questa pianta in Europa, nei 
boschi, sulle montagne, lungo le strade, e so* 
pra le muraglie, in terreni asciutti; ha radici 
sparse, lignee, odorose, amare, perenni, chc_> 
mettono uno, o più fusti alti due, o tre piedi, 
dritti, duri, rossigni, villosi, e ramosi nella par- 
te superiore. Le foglie di essa sono simili a quel* 
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le della roolena fiera; sono scssili, ovali , lan* 
eeolate , poco profondamente dentate, pubescen- 
ti, ed acute.I fiori sono mazzetti composti di flosculi 
giallastri , esteriormente rossigni » e di un’ odo* 
re forte; i flosculi del giro del disco sono senza 
stamine ; succedono ai medesimi semi lunghetti 
col ciuffo, sostenuti da una placenta rasa. Il ca- 
lice è squamoso . Questa pianta è alessifarmaca ; 
provoca le regole alle donne ; è buona per gua- 
rire la rogna , e per discacciare le pulci , e i ba- 
cherozzoli . La Conisa dei prati è V ^Aster praten- 
si: , autumnalis , Conyza folio, Tourn. Inst. 482. 
Conyza media , Dod. Pcmpt. 52. La Conisa dora- 
ta dalle foglie di linaria, è un crisoconao . Ve- 
dete questo articolo , e la parola èstero . 

2. La Conisa antelmintica, Conyza anthelmin- 
tita , Linn. Conyza Indica, •virga aurea folio , fio- 
re magno purpurascente , Vaili. Act. 1715». , Cattu- 
sebiragam , Kheed. Mal. Questa specie cresce na- 
turalmente nell’ India . Il Sig. de la Marck dice , 
che tutte le parti di essa sono un poco amare ; 
se ne fa uso pestata nell'olio, o in decozione-* 
nell’acqua» per dissipare i reumatismi, i dolori 
della gotra, e le pustule del corpo, applicando- 
la per modo di fomento 1 la polvere dei semi si 
beve nell'acqua calda per la tosse, per le coli- 
che ventose, e per provocare le orine. 

3. La Conisa balsamifera delle Indie orienta- 
li» Conyza balsamifera, Linn. Ha l’odore aroma- 
tico, e che si accosta a quello della salvia: si 
adopra nei bagni caldi , e nei fomenti , contro la 
paralisia ; le foglie , che sono ai maggior segno 
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cotonacee, miste agli alimenti , restituiscono l’ap- 
petito, fortificando lo stomaco. 

4. La Conisa fetida, Baccbaris fetida, Linn. 
Conyza Americana frutescem , fetidissima , Vaili. 
Act. 1719. p. 299 Questa specie^cresce nella Vir- 
ginia, e nella Carolina. Ha i fiori porporini, 
corti, ed alquanto glomernlati. 

5. La Conisa dalle foglie cotonacee bianchis- 
sime, Conyza candida , Linn. Conyza eretica frn- 
cticosa , folio molli , candidissimo , tomentoso , Toum. 
Cor. 33. E’ di un piacevole aspetto , bianca , e co- 
tonacea , come la centaurca di Ragusi . Cresce 
celi’ isola di Candia . 

Conisa dal fusto licnio . 

Si distingue s 6. La Conisa sordida , Conyza 
sordida , Linn. , Elichrysum sylvestre , angusti fo- 
li urn , capitulis conglobatis , Bauh. Pin. *64. Tourn. 
453. Cresce questa specie nei siti sassosi, e sul- 
le muraglie, nella Linguadoca, ed in Italia. 

7. La Conisa odorosa , dei luoghi umidi dell’ 
America meridionale, Conyza odorata, Linn. Ha 
i fiori porporini, e l’odore alquanto forte, ma 
grato . 

8. La Conisa arborescente , dell’ America me- 
ridionale , Conyza arborescens , Linn. Eupatorium 
arboresetns , ftoribus cctruleis , Tourn. 45 6. E’ un’ 
arboscello di quattro o cinque piedi, coi fióri di 
un violetto pallido . 

9. La Conisa glutinosa,, Conyza glutinosa , Hort. 
Reg. Questo arboscello , deli’ alteaza del prece- 
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dente, è originario dell’isola di Francia; si col- 
tiva dal 1772. nel giardino del Re. E’ sempre.* 
verde, e fiorisce ogni anno in primavera, o ver- 
so il principio dell’estate. Ha le foglie lanceola- 
te , dentate, verdi, lucide, e viscosissime nella 
prima età; i fiori sono gialli. 

10. La Conisa dalle foglie di salcio, Conyztt 
salicifolia . Cresce nelle isole di Francia, e di 
Borbone. Se ne distingue una varietà, che ha le 
foglie strettissime, ed è chiamata il legno di Se- 
ni'/ ( Bois de Senil ) , di Borbone . 

11. La Conisa dalle foglie cuneiformi » e spun- 
tate , '.Jlix satsifolìa , Comm. Herb. , volgarmente 
in Francia la Salìette , la ben salata . Questa spe- 
cie, i di cui fiori sono bianchicci, e globulosi , 
cresce nell’isola di Borbone, sui massi dirupati 
del lido; fiorisce in agosto, e in settembre; ha 
le foglie di un sapore salato molto grato , che pos- 
sono servire , come quelle del finocchio marino » 
messe sotto aceto . 

Colise dai. fusto aiato . 

Si distingue.* ia. La Conisa dalle foglie ver- 
gate, Conyzavirgatay Lino. I fiori sono di uu__* 
bianco porporino , e si trova questa specie alla 
Giammaica , a S. Domingo , e nella Carolina . 

Jj. La Conisa dalla spiga a coda di volpe. 
Consta alopecuroides belenii folio , caule alato , 
Plum. Sp. 9. Questa pianta si trova nelle savan- 
ne , alla Martinicca , ed al Brasile. Benché una 
tale specie sia molle, i bestiami non vogliono pa- 
scolarla . 14. 
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14. La Conisa dalle foglie di finestrella , 

Conyza genistelU facie , Jos. Juss. Cat. n. 61. , ti- 
gna. Indisi è il canambaya di Maregrave, in Pis. 

78. Questa pianta, di cui si fa uso per tingere 
in verde , cresce al Perù , ed è comune nella_j 
provincia di Tacunga. 

CONO . Vedete Albero coni fero . 

CONOCARPO . Lat .Conocarpus. Fran. Cono - 
(arpe. Nome di un genere di piante della fami- 
glia dei chalef, ossia eleagni. Vi ès il Cono- 
carpo dal tronco dritto , ed alto trenta piedi in 
circa, Conocarpus erecta , foliis lanceolati, Linn. 
cresce sulle rive del mare , in diverse regioni 
dell’ America meridionale . 11 Conocarpo dal fu- 
sto giacente, Conocarpus procumbens , foliis obo- 
vatis, Linn. Jacq. Amer. 79. ; questo arboscello si 
adatta alle disuguaglianae delle rupi marittime , 
sulle quali cresce , nell’ isola di Cuba . 

CONOCCHIA. Cnicus pratensi ; Cnicus ole - 
raceus , Linn. Fran. guenouille . Pianta perenne, 
che appartiene alla classe delle flosculose , e che * 
si trova nei prati , ha il fusto alto tre piedi , 
scannellato, bianchiccio, erbaceo; le foglie sono 
lisce, alquanto frastagliate , alate, e guarnite di 
peli duri negli crii ; i fiori sono involti in brat- 
tee grandi, intere, concave, un poco colorite, 
CONSOLIDA ( maggiore) , o ORECCHIA 
D’ASINO. Simphytum magnum , J. B. 3.5 93. • 

Dod. Pempt. 134. Simphytum Consolida major , flo- 
re purpureo , qu& mas , C. B. Pin. 259. , Tourn. 

138., Simphytum officinale , Linn. 195. Fran. Con- 
soude ( grande) . Questa pianta, che si chiama ao s - 
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cora orecchia d’asino , cresce nei luoghi umidi nei 
prati* in Europa, ed è della famiglia delle borragi- 
ree . Ha le radici perenni , lunghe , guarnite di fibre * 
nere esteriormente , bianche interiormente, e piene 
di un sugo viscoso. I fusti sono vaoti, villosi, ramo- 
si, succulenti , ed alti due , o tre piedi, alati, e fron- 
dosi per tutta la lunghezza ; le foglie sono ver- 
dicce, alquanto ruvide, terminate in punta , lun- 
ghe, e larghe. I fiori nascono in cima ai rami, 
ed ai fusti ; sono bianco giallastri o porporini , 
ed infundibuliformi , o piuttosto la parte superio- 
re del tubo di essi, ha la forma di un bicchie- 
re poco slargato, e il di cui orlo è frastagliato 
in cinque punte corte . L’orifizio del tubo , dice 
il Sig. Deleuze , è chiuso da cinque lame appun- 
tate ; i fiori sono rivolti da un medesimo lato , e 
la maggior parte inclinati , o pendenti . II pi- 
stillo, che sorge dal centro del calice, si cangia 
in quattro semi nericci, lucidi, terminati in pun- 
ta , della figura di una testa di vipera. 

0 Si distingue la Consolida dalla radice tubero- 

sa , Simpbitum majus ( & miniti ) , tuberosa ra- 
dice , Ranh Pin. 159. , Tourn. 138. , la radice è 
bianca al di fuori : cresce questa specie nelle par- 
ti meridionali dell’Europa. Vi è ancora la Con- 
solida dei contorni di Constantinopoli , Simphy- 
tum orientale , folio subrotundo , aspero , flore ce- 
ruleo , Tourn. Cor. 7. se ne conosce una varietà , 
che cresce nella Natòlia , le di cui foglie sono 
cordiformi , ed i fiori bianchi . La Consolida rea- 
le è il r»iè d’allodola, o delfìnio dei giardini. 
Vedete “Piè (T allodola . 
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Le foglie, i fiori , e specialmente la radice della 
Consolida maggiore, sono in uso tra gPincrassanti . 
Questa radice abbonda più di mucilagine di quella 
della bismalva o malvavischio ; e se ne fa un st- 
roppo, che si trova nelle spczicrie: 

La Consolida & vulneraria , ed arresta lo spur- 
go di sangue : applicata esteriormente è buona 
nelle lussazioni, e nelle fratture delle ossa. 11 
Sig. Bourgcois dice, che questa pianta è ancora 
utilissima per guarire l’ernie dei fanciulli ; si pe- 
sta, finché divenga simile a una pappa, la radice 
fresca di essa, che si applica in cataplasmo sull’ 
anello dilatato ; se ne fa bere ai medesimi in_* 
tisana; si fa parimente colla radice pesta, e col- 
lo zucchero una conserva , di cui se ne fa pren- 
dere un cucchiaio da caffè due volte il giorno . 
La tisana della radice di Consolida è ancora effi- 
cacissima nelle purghe troppo abbondanti delle 
femmine, e nelle perdite di sangue. Riferisce 
SennertV che questa pianta era in uso traile fan- 
ciulle del suo paese per riparare i danni di un* 
amore troppo intraprendente ( ad sopbisticatienem 
virgìnitatis ); ma è questa una risorsa molto inef- 
ficace in tal caso . Il fiore della verginità si ap- 
passisce per sempre sotto la mano , che lo co- 
glie . Vi sono molte altre piante, che vengono 
messe assieme colla Consolida; cioè la bugola, 
la margarita maggiore, la brunella, la marga- 
rita minore, la tormentilla, il piè d’allodola, 
la verga d’oro. ledete queste parole . La Con- 
solida dorata è la giacobea , o erb* di S. Giaco- 
mo , delle Alpi, di Tournefort , ledete Ci 4 - 
cobea . CON- 
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. CONSOLIDA REALE. Vedete Vie d'allodola , 

CONTINENTE. Lat. Continens terra . Fran. Con- 
tinent . Nome dato a uno spazio che contiene mol- 
te terre grandi unite insieme . Si conta , i. Il vec- 
chio Continente ; a. il nuovo ; 3. Le terre Austra- 
li conosciute o delle quali si sospetta; 4. Le ter- 
re Artiche , la separazione delle quali dall’ Ame- 
rica non è ancora ben determinata . Quello che vi 
ha di rimarchevole nei Continenti , si è , che sem- 
brano come divisi in due p^rti mentre sarebbero 
tutti quattro circondati di acqua , e formerebbero 
dei Continenti a parte , senza due piccole liste 
di terra chiamate istmi . 1 Continenti formano jpor* 
gimenti considerabili nel seno del mare; e questi 
sono capi, promontori , penisole. 

CONTRA - YERVA . Dorstenia , Gars. Erot. 
t. io. ; Contea -yerva , Linn. Dorstenia spondilii fo- 
lio , dentaria radice , Plum. Gen. 19; Burm. Amerst. 
1 1 9. ; Cyperus longus , odorus ( & inedorus ) Verua- 
vus , Bauli. Pin. 14. Moris. Hist. 3. p. 240. ; Tu- 
patii Hern. Mex. 147. La Contrayerva è una pian- 
ta , che gli Spagnuoli hanno cosi chiamato , perchè 
è un contro veleno r si chiama ancora radice di 
Drake ( Dracena radix , Gius . Exot. p. 83. ) ; per- 
chè Francesco Drake, fu il primo che la riportò 
da un viaggio, nel quale aveva fatto il giro del 
mondo . Tra i Botanici gli uni , come C. Bauhino > 
]’ hanno riguardata come un cipero lungo odoroso ; 
e ladrakena come un cipero lungo , e senza odore - 
Hcrpandez crede che la Contrayerva sia una spe- 
di granatilla coanenepilli . Bannistero dice che è 
un alisso ; Sloane, un’aristolochia ; Guglielmo Hou- 
ston 
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aton , chirurgo Inglese, essendo in America, ha rac- 
colto nelle montagne, vicino all’antica Città di Vera 
Croce, la radice, che dai Droghieri si chiama Con- 
trayerva; ed ha scoperto che era una specie di dorste- 
nia . Vedete Dor stenta . 

Ecco l’estratto di ciò che si legge sulla pian- 
ta Contrayerva nei manoscritti del P. Plumier , 
che dice di averla trovata nell’ isola di S. Vincen- 
zo . La radice della Contrayerva è simile a quel- 
la del sigillo di Salomone.;S’ insinua obliquamente 
nella terra ; è fibrosa, di un sapore ardente appres- 
so a poco come quello del piretro.Escono dalla mede- 
sima sei piccole foglie simili a quelle della falsa bran- 
ca orsina, attaccate a lunghe code.Dal la stessa sommi- 
tà delle radici escono quattro aste, che sostengono fio- 
ri piccolissimi, circondati di piccole scaglie nericce . 

I fiori, secondo Linneo , non hanno petali, ma 
un solo invoglio particolare ad ogni fiore , qua- 
drangolare , e concavo ; succedono ad essi molti se- 
mi mondati , acuti e bianchi ; noi non vediamo 
tei commercio se non che la radice secca di que- 
sta pianta , che cresce comunemente a Charces, pro- 
vincia del Perù , ed al Messico, d’onde ce la por- 
tano gli Spagnuoli . Nello stato di diseccamento , 
^ grossa come una piuma di cigno, lunga due 
pollici, nodosa, fibrosissima, di un rosso tanè al 
di fuori, bianchiccia al didentro; di un’ odore di 
fòglie di fico , e d’ un sapore acre , leggermente 
aromatico : si fa uso soltanto della parte tubero- 
sa della radice, che passa per un sudorifico, ed 
un’ allessifarmaco potente , siccome ancora per un’ 
antidoto contro i veleni, che coagulano il sangue. 

Mol- 
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Molti la preferiscono con ragione al bezoar con- 
tro la peste; ma forse a torto , alla teriaca, co- 
me contro veleno . 

CONTRA-YERVA NUOUA degli Spagnuoli , 
o PSORALEA f Fran. Tsorale . Pianta di cui si 
fa menzione nelle Memorie dell' Accademia delle 
Scienze, anno 1744.» Tsoralea pentaphylla , radice 
cratsa , Hìspanis Contrayerva nova . Ha la radice 
perenne, carnosa, simile a un piccolo navone fi- 
broso , giallastra esteriormente , interiormente bi an- 
casrra e di un odore leggermente aromatico, ma 
di un sapore piccante, simile a quello dell’ antica 
Contrayerva . Nascono dalle radici di questa pian- 
ta dei fusti erbacei , lunghi mezzo piede , pelo- 
si , rifondati, e guarniti di alcune foglie ovoidali ; 
cotonacee, e crespe : il fiore è di un’azzurro porpo- 
rino , leguminoso , in ispiga , e formato di mol- 
te scaglie: il frutto ha la forma di una siliqua, 
ed è quasi rinchiuso nel calice del fiore : questa 
piccola siliqua contieneuno o due semi reniformi, 
bruni , solidi , e di un sapore di fave . Nasce la 
descritta pianta al Parai nella nuova Biscaglia , 
provincia dall’America settentrionale, d’ onde è 
stata mandata al Messico , alla Vera Croce , c di 
là in Ispagna, ove si fa uso della sua radice pol- 
verizzata,’, ed in infusione nelle malattie contagiose 
e nelle febbri maligne . 

Si coltiva , nei nostri giardini un’ altro indi- 
viduo vegetabile , chiamato Tsoralea laponica , 
ugualmente noto sorto il nome di thè del Giap- 
pone , ma che non si deve confondere coll’arbo- 
' sccllo del Giappone ,c della China , che ci fornisce 

il thè 
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il thè ordinario . La Tsoralea ]aponica porta un fio* 
re vaghissimo, cottimo nei malidi petto* Si mol- 
tiplica faciiissitmmente per semi e per barbatelle » 
teme un poco il freddo , c richiede una terra sab- 
bionacea . 

CONTRO-VELENO o ANTIDESMO. Lat. An- 
tidesm * . Fran. Antidesme . Il nome ^Antidesmo che 
è composto di due parole Greche , c che signifi- 
ca Contro veleno, è dato ad un genere di pian- 
te dai fiori incompleti , c che comprendo alberi 
o arboscelli esotici ; i fiori di esso sono disposti 
in ispighette simili alla coda d’ un gatto ; i fio- 
ri maschi sono separati dalle femmine, e stanno 
su piedi diversi ; il frutto è una bacca ovale , e 
che contiene un solo seme ovoidale . 

Si distingue l’Antidcsmo allessitero , della co- 
sta del Malabar , lAntìdesma al xiterìa , Linn. La 
corteccia di questo grand’albero, sempre verde, 
serve a far corde ; se ne mangiano con piacere i h 
frutti , che sono acidi . Le sue foglie passano per 
l’antidoto dei serpente chiamato heritinardel. 

L’ Antidesmo di Madagascar è il legno di »»4- 
feutre di questi popoli . Nelle ascelle delle ner- 
vosità principali delle foglie, si osservano alcune 
callosità , ciascuna delle quali mostra un poro aper- 
to , come se queste parti fossero state punte da 
qualche insetto . Quest’ albero sembra .1’ ampoii- 
fout chi di cui parla Flaccurt . 

L’Antidcsmo di Ceilan; la decozione della fo- 
glia di esso è , per quel che si dice , il rimedio 
specifico della morsicatura del serpente dal cappuc- 
cio , e velenoso , chiamato dai Portoghesi Cobra de 
cappello . . , ^ COO. 
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COO. Silurus Cous , Lini». * Mystus circi s o cto, 
&c. Gronov. Fran. Cous . Peice del genere del 
siluro, che si trova nel fiume Coic in Siria, vici- 
no ad Aleppo . Secondo Gronovio , questo pesce 
ha la testa stesa in direzione orizzontale , più lar- 
ga del corpo , convessa sopra.e sotto , ma un poco 
ristretta nella parte anteriore; il muso sporgente 
in punta ottusa; l’apertura della gola ampia; la 
mascella inferiore molto più corta della superio- 
re, i denti piccoli, e disposti senz'ordine sopra 
molti larghi spazi; gli occhi appena sensibili , lon- 
tanissimi l’uno dall’altro, e situati nell’alto del- 
la testa . Le narici apertissime , ed ambedue di- 
vise nel mezzo da un barbiglio lungo sei linee . 
Ad ambedue gli angoli della gola vi è un barbi- 
glio lungo quattordici linee, dall’uno, e l’altro 
lato della mascella inferiore se ne trovano uno lun- 
go nove linee , ed uno piccolo , lungo quattro li- 
nee ; questi otto barbigli sono rivestiti alla base 
di una membrana suscettibile di espansione , il 
corpo è largo verso la testa, schiacciatissimo ai 
lati verso la coda , liscio , muccoso , e privo di 
scaglie ; è di un bianco argenteo , marmorizzato di 
macchie cenerine sulla superficie superiore; il dor- 
so ed il ventre sono prominenti . La prima natatoia 
dorsale ha cinque raggi ; la seconda è di una sostan- 
za carnosa ; le pettorali hanno nove raggi per cia- 
scheduna le abdominali , sei; quella dell’ano, ot- 
to; quella della coda è grande, e biforcata . 

COPALMA. ledete Liquìdambar . 

COPALXOCOTI . Piccolo albero della Nuova 
Spagna, esaltato alle stelle, e che si crede esse- 
re il saponiere . ledete questa parola . CO- 
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COPAO . Fran. Copao , e Copayer . Vedete all' 
articolo Balsamo di Copao . Riguardo al Copao di 
S. Domingo, è il crotone dalle foglie di origano. 

COPPALE. Vedete Resina Coppale. 

COPPAROSA NATURALE. Vedete T articola 
Vitriolo . 

COPRIDE.Lat. Copris . Fran. Bousìer ouBouzier, 
Il carattere di questo genere d’ insetti è di avere 
Je antenne in massa, e sfogliate, e di non ave- 
re scudo tra gli stucci , al sito dell' origine di es- 
si , cioè ove sono attaccati col corsaletto . Quest' 
ultimo carattere è quello, per cui differiscono da- 
gli scarabei propriamente detti; oltre questo ca- 
rattere particolare , tutti gl’insetti di un tal gene- 
re hanno un certo portamento , che ad essi danno 
!e lunghe gambe, dLcui sono forniti; quelle spe- 
cialmente dell' ultimo pajo sono molto lunghe, di 
maniera, che sembra che questi animali stiano co- 
me sopra ai trampani : alcune specie hanno un_j 
corno sulla testa; altre ne hanno due; l’uso di 
queste corna non è facile a determinarsi ; forst_> 
servono ad essi per ficcarsi più facilmente nello 
sterco delle vacche, e d’altri animali , e nelle 
immondezze più stomachevoli , nelle quali ordi- 
nariamente si trovano. Sono questi i siti, in cui 
essi depongono le uova , ove ne sbucciano , cre- 
scono , e si trasformano le loro larve . Se ne di- 
stinguono più sorti , note sotto i nomi di cappuc- 
cino , ottentoto , ragno , &c. 

COQUALLINO. Fran. Coquallin . Animale qua- 
drupede, che si trova solamente nelle parti meri- 
dionali dell’America, E’ stato esso riguardato da 
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alcuni come una specie di scoiattolo ; ma non è 
simile al medesimo se non che per la figura, e pel 
pennacchio della coda , e ne differisce per molti 
altri caratteri esteriori , pel naturale , e pei costu- 
mi . (Coquallino è formato per contrazione da__» 
CoztfototequaUin , che è il suo nome Messicano in 
Fernandez ) . 

11 Coquallino, dice il Sig. di Buffon , è molto 
più grande dello scoiattolo . E’ un vago animale, 
ed osservabilissimo pei suoi colori : ha il ventre 
di un bel giallo , e la testa , ed il corpo variati 
di bianco , di bruno , di nero , e di color d’aran- 
cio . Si cuopre colla coda come lo scoiattolo; ma 
non ha come questo dei pennelli di peli all’estre- 
mità delle orecchie; non sale sugli alberi; abita, 
come lo scoiattolo terrestre chiamato Svizzero , 
rei buchi, e sotto le radici degli alberi , ove fa 
il suo covacciolo ,cd alleva la sua prole; riempie 
ancora il suopiccolo domicilio di grani, e di frutti 
per mantenersi nell’ inverno ; è diffidente, ed astu- 
to , cd anche abbastanza selvatico per non addo» 
mesticarsi giammai . 

COQUARD , o FAGIANO BASTARDO . 
Xat. Thasianus ubridus . Chiamano alcuni cosi l’uc- 
cello prodotto dal commercio del fagiano colla—» 
gallina ordinaria . Il Coquard è più piccolo del 
fagiano ; e partecipa più del padre che della ma* 
dre; le papille carnose , e rosse , non gli formano 
intorno agli occhi un cerchio cosi esteso cornea 
rei fagiano; non ha la coda cosi lunga, ne cosi 
raccolta infascio, ma più spiegata , alquanto rial- 
zata in ntezzo, c le piume vanno considerabil- 
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mente diminuendo dal mezzo ai lati , i colori del- 
la piuma sono quelli del fagiano, ma sparsi sopra 
un bruno uniforme , ed insieme confusi ; in que- 
sti fagiani ibridi il maschio è fuor d’ogni dubbio 
sterile ; e si pretende che la femmina accoppiata 
col fagiano ordinario , produca una razza che rien- 
tra nell’ ordine del primo stipite, cioè del fa- 
giano ordinario. L’ accoppiamento del fagiano co- 
mune colla gallina ordinaria riesce diffìcilmente, 
perchè sebbene il fagiano non manchi di prestarsi 
pel primo, la gallina ricusa . Per riuscire nell’ 
impresa di avere dei bastardi , è necessario rin- 
chiudere la gallina col fagiano maschio , e chc_* 
essa non abbia la libertà di sottrarsi agli sforzi 
di esso . Frisch dice che si allevano molti fagiani 
bastardi in Germania, perchè sono colà un bocco- 
ne delicatissimo . I cacciatori danno più comune- 
mente il nome di fagiani Coquards alle vecchie-* 
fagiane, che non fanno più uova, e che pigliano 
una piuma, che si accosta a quella del maschio. 

COQUE-MOLLIER . Nome dato, dice il P.Ni- 
colson , a un vegetabile, il di cui nome sinonimo 
è: tu ti burli . Se ne distinguono due sorti , il gran- 
de ,ed il piccolo , si trovano ambedue aS. Dcmin- 
go , e crescono nelle montagne , e nelle savanne 
incolte . 

„ 11 Coque-mollier grande, Theopbrasta t Avne- 
„ ricatta major, sorge a più di venti piedi di al- 
„ tezza; ha il tronco dritto, liscio , bigiccio , senz' 
„ alcun ramo . Porta in cima , come le palme , 
un mucchio di foglie lunghe due o tre piedi 
„ larghe tre pollici in circa, lucide, c di un.,* 
Bom.Tom.X. Q „ vcr- 
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„ verde cupo sopra , pallido sotto , senza nervo- 
„ sita apparente, ritondate in cima, acute alla 
„ base , consistenti , senza dentatura , facili a rom- 
„ persi , attaccate per mezzo di un picciuolo grosso, 
„ ritond 3 to , il di cui prolungamento forma una 
„ cosra rilevata, che divide la foglia in due par- 
„ ti uguali. ,1 frutti nascono in grappolo all'alto 
„ del tronco : sono pendenti , sostenuti da un lun- 
„ go peduncolo, sferici, rossigni , di quasi un 
„ pollice di diametro , coperti di una pelle coria- 
„ cea , crespa di fuori , liscia di dentro , e che 
„ contiene molti semi duri, bislunghi , c circon- 
dati da una polpa giallastra, zuccherina,,. 

„ Il Coque mollier minore o nano, Tbeophra - 
,, sta Americana minor , Linn. Eresìa foliis aqui- 
„ folli longìssimìs , Plum. Gen. 8. , non si alza__» 
„ molto al di sopra dei tre o quattro piedi; non 
„ produce alcun ramo ; la cima del suo fusto è 
„ guarnita di una ventina di foglie spesse, succulen- 
„ te, sinuose, fragili , frastagliate , armate di spi- 
a , ne nel contorno come le foglie di agrifoglio , 
„ di un verde carico, e lucide sopra , pallide sot- 
„ to , larghe due pollici, e lunghe un piede, e 
„ mezzo in circa . 1 frutti nascono in gruppo in 
cima al fusto ; sono sferici , di quindici o di* 
„ ciotto linee di diametro , giallastri , coperti di 
„ una pellicola coriacea , crespa al di fuori , liscia 
„ al maggior segno al di dentro . Contengono 
„ questi frutti molti semi fitti gli uni addosso 
„ agli altri , angolosi , che molto somigliano ai 
„ grani di mais , c sono circondati da una polpa 
„ zuccherina,,. 
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„ Si mangi» la polpa di questi frutti: ed è rin. 
,, frescante , c molto gustosa . Le foglie del Co* 
,, que-mollier maggiore si adoprano per medicare 
„ i cavalli n. 

COQUILLADH , Nome dato dal Sig, di Mont- 
beillard ad una allodola capelluta , che si trova 
in Provenza . Le piume del ciuffo di essa sono 
nere > orlate di bianco ; la parte inferiore del cor- 
po è biancastra , piticchiata di nero ; la superiore 
è variata di nericcio , e di un giallo rosso chia= 
ro ; le ali f e la coda sono brune» i piedi gialla- 
stri > Tav. col. 662. 

CORACANO . ledete all' articolo Cinoxura . 

CORACIA » Lat. Coracia . Fran. Coracias . 
Genere di uccelli , che non si deve con- 
fondere con quello delle gracchie , o polc; es- 
sendo quest’ultime del decimoquarto genere nel 
metodo del sig. Brisson , e il Coracia del deci- 
moterzo . 

11 Coracia » detto per soprannome trave , o 
Coracia delle Alpi, Tav. Col. 255., civetta ros- 
sa , o gracchia dai piedi , e becco rossi , di Be-- 
lon , è alquanto meno grosso di una cornacchia ; 
ha la piuma: Ili un nero lucido a specchi , che 
cangiano in violetto, verdastro, e porporino : il 
becco è di un bel rosso, di forma conica , lun- 
go due pollici , ed arcuato ; i piedi sono pari- 
mente rossi , ma le ugne nere ; è esso elegante 
nella sua forma, agile, ed anche turbolento nei 
suoi moti : ha le buone , e le cattive qualità 
della pica; si rende familiare comequesta; im- 
para a parlare , c si compiace di rubbare , o piut- 
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tosto di frugare per tutto , e di trasportare dt< 
un luogo all’altro tutto ciò che trova , e pru 
cipalmente tutto ciò, che gli ferisce la vista eoa 
qualche splendore, come il vetro, i pezzi di me- 
tallo ec. Ha il grido forte , ed acuto ; vive di 
tutto ciò, che gli si di, pane, carne, cc. Nel- 
lo stato di libertà si nutre d insetti, e di semi, 
c forse si abbassa ancora, a somiglianza dei cor- 
vi , alle carogne: abita le cime dei monti. eleva- 
ti ; ma più particolarmente i contorni dei ghiac- 
cioni nelle Alpi , e discende rare volte nelle pia- 
nure : nidifica sulla cima delle rupi scoscese , o 
nelle rovine dei vecchi edilizi . 'La femmina fa 
quattro, o cinque uova bianche . macchiate in 
ouà , e in là di giallo sporco.. # 

- Si distingue ancora il Coracia col ciuffo , det- 
to per soprannome il Suonatore , Corna syluati- 
cus . Vedete Suonatore. 

CORALINA . Fran. Coralhe . Conchiglio bi- 
valvo della famiglia dei pettini . La sua conchi- 
glia è rossa , e ponsò verso la testa , striata , 
scannellata , adorna di escrescenze elevate , con- 
cave , e disposte a zone: le orecchie, sono disu- 
guali ; ma il giro de’ suoi orli è <fgf)larc . 

S CORALLINA. Lat. Corallina. Fran ; Coralline., 
Si dà un tal nome a certe produzioni marine, 
che hanno la forma di piante, e che sono com- 
poste di molti rami sottili , e suddivisi in rami- 
iìcazioni sottilissime. Sono esse simili ad alcuni 
muschi : quindi è , che vi sono Botanici , i qua- 
li con Tournefort hanno messo tutte le Coralli- 
ne nella classe di questi muschi ; ma le osserva- 
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zioni del Sig. Peyssonel , a |! e quali sono succe- 
dute le scoperte dell’illustre Sfg- Bernardo di Jus- 
sieu , hanno insegnaro a distinguere le Coralline 
in due classi, una delle quali comprende verc-s 
piante , e l’altra è una produzione di vermi ma- 
rini, come il corallo. Vedete questa parola . Con- 
sultate ancora le Memorie dell'accademia Ideale 
delle Scienze 1742. , e | a Trefazione del VI. •vo- 
lume delle Memorie per servire alClstoria degl'in- 
setti. 

Le scoperte, che si sono fatte» e che si fan* 
no giornalmente, provano, che quest’ultima clas» 
se è la più numerosa . Si osserva , che la mag- 
gior parte dei corpi marini , la figura dei quali 
aveva fatto prendere fino al presente per arboscel- 
li , piante, e muschi marini, non solamente sono 
abitati da animali, ma sono ancora il lavoro dei 
medesimi , c servono alla conservazione , difesa , 
e propagazione di essi . 

Noi diciamo, che tra i corpi , ai quali si è 
dato il nome di Coralline, ve ne sono di quel- 
li , che son formati da vermi marini , specie di 
falsi insetti , ed altre , che sono piante vere, e 
reali . Il Sig. Bernardo di Jussieu , eccellente^ 
Osservatore , ha potuto riconoscere fino al pre- 
sente solamente sette specie differenti di piante 
Coralline , disegnate in Tournefort sotto i no- 
mi di : 

1. Corallina , J. B. 

1. Corallina rubens milkfolìi divisarti . 

3. Corallina capillaceo , multìfido folio albi do • 

4. Corallina capillaceo > multi fido folio nì?ro . 
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5. Corallina capillacco , multi fido folio viridi . 

6. Corallina rubens , vai de ramosa , capillacea . 

7. Corallina alba , valde ramosa capillacea . 

Ve ne resta un numero grandissimo, la natu- 
ra delle quali è ancora incerta, e che non si sa- 
prebbe classificare con sicurezza nel genere dei 
verminsetti marini , o in quello - delle piante, 
tanto è insensibile il passaggio della natura, dal 
regno vegetabile al regno animale . 

Ci appiglieremo , nel rimanente di questo ar- 
ticolo, a trattare delle Coralline produzioni di 
vermi marini , come quelle , che sono oggetti nuo- 
vi , e degni di conciliarsi l’attenzione, mediante 
la loro bellezza, eleganza , diversità, e molti al- 
tri curiosi caratteri . Si vedranno con piacere le 
abitazioni impercettibili di una gran moltitudine 
di animali , o si vedrà piuttosto un nuovo mon- 
do , popolato di milioni di abitatori , ugualmen- 
te degni di osservazione , e per la diversità del- 
le loro forme , e per la singolarità dei mezzi in- 
dustriosi , che usano per la loro conservazione : 
ma apriamo il Saggio sulle Coralline del Sig. El- 
lis, stampato all’Aia nel 1 75 6. in 4. eoa fig. Con- 
sultiamo ciò, ch’ei ne dice, e ciò, che noi me- 
desimi abbiamo verificato a Londra nel gabinet- 
to di questo dotto Naturalista . 

• Si distinguono le Coralline in vessillari t Ut* 
bularit cellulari , ed articolate. Si considerano 
ancora come produzioni di verminsetti i cerato- 
fiti, le escare , le spugne , gli alcioni. Parleremo 
in questo stesso articolo delie varie produzioni 
accennate , perchè essendo messe tutte assieme 
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sotto un solo punto di vista» si può godere il 
piacete del confronto . 

Vediamo prima di tutto qual’ è il miglior me- 
todo per istudiare animali di tanta piccolezza . 

Gli scogli, o i banchi di ostriche , che sono 
stati per qualche tempo trascurati , sono quelli , 
sopra i quali si trovano in piccoli cespugli le_> 
Coralline le più variate. Appena i pescatori han- 
no preso le ostriche , che ne sono cariche , si 
debbono mettere in un gran vaso di legno, e 
cuoprirle di acqua marina. In capo a un’ ora veg- 
gonsi stendere i polipi , che si erano contratti nel 
momento, in cui erano stati estratti dall’acqua. 
Per allora si versa piano piano sugli orli del va- 
so tanta acqua bollente, quanta ve ne ha di fred- 
da . (Si potrebbero ancora mettere nell’ aceto.) 
Ciò fatto, si levano prontamente colle mollette 
le t CoralIine , che sono sopra le ostriche : si pon- 
gono le specie separate in alcuni vasetti di cri- 
stallo bianco , pieni di spirito di vino ben chia- 
ro , ma allungato coll’acqua, in maniera che non 
sia più forte della buona acqua vita: muoiono in 
questa guisa in un momento i polipi senza avere 
il tempo di contrarsi. Bisogna avere la precau- 
zione di servirsi di vasetti di cristallo il dia- 
metro dei quali non ecceda la lunghezza del fuo- 
co della lente, colla quale si è determinato di fa- 
re le osservazioni . Questa sorte di collezioni può 
farsi soltanto l’estate; perchè nell’inverno i po- 
lipi sono contratti a cagione del freddo. 

I polipi, fabbricatori delle cellette, delle qua- 
li siamo per parlare, sono molto simili ai poli» 
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pi di acqua dolce . Abbiamo detto all’ articolo 
Corallo , che si vedono presentemente in diversi 
gabinetti di Storia Naturale , certi piccoli va- 
si , che contengono alcuni rami di corallo ros- 
so carichi dei loro polipi benissimo conservati in 
un liquore opportuno , nei quali rami si osserva- 
no distintissimamentc le braccia di essi stese in 
forma di stelle, e simili ai petali di un fioretto 
bianco, che staccano sopra un fondo rosso. 

Si vedrà alla parola polipo di acqua dolce la 
maniera, con cui si nutrono, crescono, e si mol- 
tiplicano questi verminsetti , la qual maniera è 
probabilmente la medesima di quella dei polipi 
di mare, secondo le osservazioni del Sig. Ellis. 
Questi due articoli uniti insieme daranno 1* isto- 
ria di tali maravigliose produzioni della Natura . 
Consideriamo adesso le diverse specie di Coral- 
line . 

CORALLINE VESSICULARI . Si distinguo- 
no esse per la loro sostanza, che si avvicina a 
quella del corno , e per alcune ramificazioni , le 
quali sono altrettanti tubi disposti in maniera , 
che formano in apparenza una vaghissima pian- 
ta . La maggior parte di tali Coralline hanno i 
rami incisi di piccole dentature, come le foglie 
dei muschi . In certi tempi dell’ anno si trova- 
no carichi di corpuscoli , che veduti col micro- 
scopio, sembrano altrettante vessichette . Alcuni 
Autori , per non avere esaminato queste Coral- 
line animate nelle acque del mare , avevano pre- 
so le suddette vessichette per altrettante bolle on- 
deggianti, che sostenessero le Coralline sull’ac- 
qua , 
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qua, simili in ciò a quelle dell’ aciniaria , c del* 
la quercia di mare ; Le osservazioni del Sig. Ellis 
gli hanno fatto conoscere, che queste vessichette 
sono le matrici, o l’abitazione dei giovani poli- 
pi, che escono dal corpo della madre, come_» 
quelli di acqua dolce , colla differenza però , che 
i corpi dei polipi marini sono al coperto sotto 
questo invoglio vessicuiare . Quando il giovine 
polipo è giunto ad un certo accrescimento , co- 
mincia ad aprirsi la cima della vessichetta ; si avan- 
za allora in fuori l’animale, e spiegando le brac- 
cia , cerca da ogni parte 1* alimento ; al minimo 
moto si contrae , e si ritira in fondo alla su 2 
vessichetta , che nell’istesso momento si chiude . 
Varia la forma delle vessichette nelle varie spe- 
cie di Coralline. Ve ne sono alcune, che han- 
no un piccolo coperchio elastico, che ne chiude 
l’ingresso , tosto che l’animale vi si è ritirato in 
fondo . Quando i polipi hanno acquistato un cer- 
to grado di forza , si distaccano queste vessichet- 
te, come i petali dei fiori. ; 

Tra le Coralline vessiculari ve ne sono di 
quelle, che hanno una vaghissima figura. Una, 
che si chiama la coda di scoiattolo , forma un get- 
to , o fusto diritto , guarnito di un fitto mazzo di 
rami disposti in ispirale, come sul fusto di una 
vite, e che circonda il tronco dalla cima fino al- 
la radice. Le vessichette di un’altra specie, in- 
grandite dal microscopio, hanno la figura di un 
giglio » o di una mela granata , che comincia ad 
aprirsi , il che ha fatto imporre alla medesima 
questo nome . Una terza specie , che è rarissi- 
ma, 
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ma, e che cresce all'altezza di dieci, o dodici 
pollici , ha meritato per la sua forma elegante 
il nome di coda di fagiano . Le articolazioni del- 
la Corallina, che si chiama /i/o di mare , e che 
si trova sulle coste d’Inghilterra , sono formate 
di una materia elastica , il che le rende attissime 
a resistere alla violenza delle onde. Le vessi- 
chette della medesima , situate sopra peduncoli 
fatti in forma di vite, cedono facilmente allo 
sforzo delle onde, senza rimanerne danneggiate. 
Il tamarisco di mare , f abete di mare , l'antenna 
di gambero, o barba marina , le Coralline dalle 
lendini , e dai baccelli , sono parimente Coralli- 
ne vessiculari. 

CORALLINE TUBULARI . La sostanza di que- 
ste Coralline è di corno clastico, sono esse sem- 
plici tubi, che crescono applicati gli uni su gli al- 
tri ; sono munita di rami , ma non hanno vessi- 
chette ; ve ne sono tra esse di quelle , che somi- 
gliano ai cannelli della paglia di avena lunghi 
cinque o sei pollici: la cima di questi cannelli è 
quella , in cui si trovano i polipi adorni di creste 
rivestite di piume. Vi sono Coralline, i di cui po- 
lipi sono di un rosso cremisi lucidissimo . Può 
riguardarsi una tale specie di Coralline come la 
più semplice di tutte, e principiando dalla mede- 
sima tener dietro a tutte le altre, a traverso alla 
infinita varietà delle loro forme , e salire fino alla 
più perfetta di tutte le specie . 

E’ da osservarsi, che i polipi di mare destina- 
ti dalla natura avivere nel seno delle onde agi- 
tate , e in mezzo a un popolo nemico di ogni or- 
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dine , sono stati provveduti di tutto ciò , che era 
necessario alla loro conservazione . Sono essi stati 
fìssati dalla parte della base sopra corpi solidi , 
sono stati armati di un’invoglio di materia du- 
ra, oj simile al corno ; precauzione inutile pei 
polipi d’acqua dolce, che vivono nelle acque tran- 
quille degli stagni , e dei fossi . 

CORALLINE CELLULARI. La sostanza del- 
le medesime è crostacea, fragile, e trasparente t 
vedute col microscopio sembrano tutte coperte di 
celluiette piccolissime, e sottilissime , nelle quali 
soggiornano dei piccoli animali uniti insieme . Il 
Sig. Ellis si è assicurato, mediante molte osserva- 
zioni , che in questa specie vi sono alcuni di ta- 
li animali, che si trasformano in corpi testacei del- 
la forma delle lumache, o delle neriti; ma resta- 
no attaccati alle loro cellule per mezzo di un li* 
gamento umbilieale , fintantoché possano provve- 
dere da per se stessi alla propria sussistenza . Si 
può credere , che si moltiplichino spargendo le 
uova per tutta la Corallina . Vi sono parimente 
in questa medesima classe molte varietà rispetto, 
alla forma. Vi è ; la strisciante: la Corallina cilia- 
ta : e quella dal cesto colore d'avorio. 

CORALLINE ARTICOLATE . Sonò formate 
di una materia pietrosa , o cretacea , e fragile , la 
di cui superficie è coperta di cellule di polipi. Le 
articolazioni di queste Coralline sono unite I’ una 
coll’altra per mezzo di una membrana ruvida , e 
pieghevole, formata di una infinità di tubetti del- 
la medesima natura, ed uniti strettamente insieme* 
Siccome tali tubi sono pieghevolissimi nell’ acqua , 
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cedono in conseguenza senza rompersi, al l’agitazione 
delle onde . Quando si mettono queste Coralline 
nell’ aceto , 1’ acido scioglie la materia cretacea , e 
lascia intera l’altra parte, che non solamente for- 
ma i ligamenti delle articolazioni pietrose, ma ser- 
ve ancora di fondamento alle cellule delle artico- 
lazioni medesime . Le Coralline di tali specie han- 
no la forma più elegante del mondo; ve ne ha di 
bianche, di rosse, di verdi , e di cenerine . Si di- 
stingue la bugola Corallina , la comune , o bianca 
degli Speziali , la Corallina rossa , il pennello ma- 
rino , &c. Hanno tutte la comune proprietà di 
divenir bianche, quando si lasciano esposte all’ aria 
ed al sole . 

Le Coralline articolate dei nostri climi sono co- 
si compatte , cd hanno la superficie cosi unita , 
che appena se ne possono scuoprirc i pori coll’ 
occhio armato del microscopio . Quelle dei cli- 
mi più caldi , sono generalmente parlando , di una 
tessitura più rada ; e le cellule , e i tubi , che uni- 
scono le articolazioni , si vedono coll’ occhio nu- 
do . Quando è disciolta la materia cretacea , si 
distinguono i tubetti , che corrispondono alla su- 
perficie delle articolazioni , ove sono terminati in 
piccole tazze , che unite insieme per i lati, rap- 
presentano al naturale i favi delle api . La cima 
di ognuna di queste tazze eorrisponde a un poro 
della superficie cretacea . 

Litofiti o falsi Coralli . 

. LITOFITI, O CERATOFITI . Nomi differenti , 
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che si danno a! lavoro dei polipi, ramosi , della na 
tura dell’ ortica di mare . 1 liiofitiy al primo 
colpo d’ occhio , sembrano formati d una sostan- 
za , che partecipi della natura del legno, o del 
corno, e di quella della pietra: il cheli ha fatti 
chiamare da alcuni false piante manne . Si osser- 
va in essi, siccome anche nei coralli , un tronco, 
dei fusti, delle ramificazioni, che in alcune spe- 
cie sono talmente intralciate , che hanno la forma 
di una rete : questa diversità di forme ha fatto 
dare alle medesime anche i nomi di ventaglio di 
mare , di piume di mare , di cipresso marino , ed al- 
tre denominazioni analoghe alla forma di esse. 

I rami principali dei litofiti sembrano tutti 
composti di fibre longitudinali , strettamente con- 
giunte le une colle altre; ed una. tale organizza- 
zione si trova fino nelle ramificazioni piu piccole , 
che sono flessibili • Quando se ne taglia trasver- 
salmente un tronco principale , si vede, che tutti 
questi tubi sono situati in giro intorno al centro 
del tronco medesimo , quasi nell istessa guisa e- 
gli anelli circolari, che si formano nel legno. 
Una tale sostanza , che non è così dura , come 
il corallo , è flessibile, e sembra , che partecipi 
della natura del corno: ne mandai odore , quan- 
do si brucia , il che deve , senza dubbio , riguar- 
darsi come una delle prove migliori , che sia una 
materia animale . Tutta la superficie del tronco , e 
dei rami è coperta d’ una specie di corteccia cel- 
lulare, e friabile, che varia molto, tanto perla 
forma , quanto per la densità . Queste cellule , che 
sono f abitazione dei polipi , sono spesse volte 
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dipinte dei colori più belli , giallo , violetto , ros- 
so, bigio, etc. I litofitì sono dunque simili al co- 
rallo , tanto nella tessitura, quanto nei principi 
animali, che ne ritrae la Chimica ; ma vi è questa 
differenza tra di essi, che i tubi del corallo si can- 
giano in una materia pietrosa , e quelli dei litofiti , 
in una materia cornea , delia natura di quella co- 
nosciuta comunemente nel commercio sotto il no- 
me ài balena. Del rimanente l’organizzazione èia 
medesima , e si vede che questi corpi sono po- 
co l’uno dall’altro lontani nella grande scala del- 
la natura . Vedete Corallo . 

Giova osservare , che i tubi longitudinali dei 
litofiti , e dei coralli non sono uniti per mezzo 
di fibre , o tubi laterali , come i vasi longitudi- 
nali del legno , dal che sembra , che la loro 
grande aderenza derivi dalla viscosità , che span- 
dono i polipi . Si osserva ancora , che i litofiti 
dei climi più caldi, come quelli delle Indie Oc- 
cidentali , sono anche più duri del legno; tale è 
la specie impropriamente chiamata corallo nero » 
corallo antipate , e eh’ è un mero ctratofito , o 
lìtofito nero , i di cui rami sono in maggiore, o 
minor numero , rotondi , o schiacciati , dritti , o 
tortuosi . Questo lìtofito è interiormente vuoto , 
formato in rstrati , liscio, e lucido nella superfì- 
cie, in verun conto dissolubile negli acidi , che 
arde benissimo , senza lasciar ceneri , come i ve- 
getabili , ma soltanto una materia carbonacea , 
friabilissima, simile al corno bruciato; se ne ri- 
trova in molta quantità vicino a Malta, e vicino 
all’Isola di Amboina . Non à cosa rara , che se 
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ne peschi di colore olivastro vicino a Corfù , nel 
Mediterraneo ; . 

Viene assicurato, che si sono trovati sulla., 
costa di Norvegia litofiti bellissimi , se ne sono 
veduti di quelli , che avevano fino a sedici piedi 
di altezza . L’impianto dei medesimi sopra i cor- 
pi pietrosi, è simile a quello del corallo , cioè, 
la base di essi non è nè capelluta , nè fibrosa, 
come nei vegetabili , ma ordinariamente stesa in 
forma di piastra, 0 di sfogliarne, che mediante 
Ja sua superficie molto larga, e come munita di 
succhiatoi mucilaginosi , e debolmente introdotti 
nei pori del loro sostegno , abbraccia fortemente 
i corpi, su i quali sono nati. Verrebbe talvolta 
la tentazione di dire, che questa piastra fòsse_* 
ua’ammasso di cordoni incollati sulla superficie 
de’ massi, o degli scogli, che abbracciano, oche 
servono ad essi di base , o di punto d'appoggio . 

Escare . 

ESCARE. Lat. Escbarra . Fran. Escarrcs . Al- 
tre specie di polipaj ; le une sono di sostanza 
molle, le altre sono dure; queste ultime appar- 
tengono propriamente alla classe delle milleporc. 
Gli altri polipai , che sono talvolta di una sostan- 
za cornea, hanno una grandissima somigliànzà^, 
colle foglie dei muschi di mare , 0 piante chia- 
mate dai Botanici , fucus . 11 carattere distintivo 
dei medesimi consiste nella somiglianza , che 
hanno le cellette di essi , delle quali è seminata 
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la loro superficie, per la maniera con cui sono 
combinate , a una tela sul telaio . 

Si osserva , che in queste Escare , gli ordini 
delle cellette escono da certi piccoli tubi , che 
insieme si uniscono , e formano una specie di 
fusto, che, elevandosi, si divide in foglie stret- 
te , le cellette delle quali sono disposte come j 
raggi di miele . Tali specie di produzioni di po- 
lipai , quando si estraggono dai mare , sono di 
una tessitura molle , e spugnosa t mandano un 
forte odore di resce ; ma quando sono secche , 
divengono simili al corno , o alle foglie avviz- 
zite . 

Vi sono ancora tra questi polipai di quelli, che 
circondano alcuni furbi ; e gli inviluppano colle 
loro cellule , fucus telam , lineamvc referens ; ma 
non si debbono interamente confondere colica 
Escare pietrose , o coi ceratofìH . 

Il gabinetto del giardino del Re è il luogo , 
in cui si può ammirare tutta la ricchezza della 
Natura nella varietà delle produzioni dei polipai . 
Qual diversità non si osserva mai nelle forme * 
c nelle organizzazioni i Qual sottigliezza nella re - 
tepora merlata ! Qual forma singolare nel cavolo 
marino ! In questa medesima collezione , ed in 
ima infinità di altre, possono vedersi i domicili 
dei vermi , di cui abbiamo parlato , siccome di 
quelli ancora , che avremo occasione di citare in 
esempio , ed una moltitudine di altri sotto de- 
nominazioni appropriate alla forma, o all’ organiz- 
zazione che hanno, come ì'astroitc cervello, cd 
altri . f ’idtte le voci qui sopra citate . 
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Spugna . 

SPUGNA. Lat. Spongia . Fran. Eponge. Sostan- 
za leggera, cenerognola o giallastra, molle, e 
ciò non ostante elastica , porosissima, che s’im- 
beve di una quantità grande di acqua, spropor- 
zione del suo volume . Si era pensato , anche pri- 
ma di Aristotile , il quale aveva rigettato que- 
sta idea, che tali corpi fossero suscettibili di 
sentimento. Una specie di esperienza fece nasce- 
re certamente questo pensiero . Essendo le Spu- 
gne il domicilio di polipi , o di animalculi dì 
un’ordine particolare, non si può dubitare, che 
tante migliaia di animaletti ,, che si ritirano im- 
provvisamente, e tutti insieme nelle loro cellet- 
te , non facciano provare alla mano , che vuole 
schiantare tutta la colonia, una resistenza di una 
natura molto differente dalTimpressione , che fa- 
rebbe sulla mano istessa un corpo inanimato . 

Le Spugne sono poliptij composti di molte fi- 
bre , che intralciandosi le une dentro le altre, si 
uniscono , e formano una specie di rete tutta fo- 
rata di tubi più o meno larghi , c profondi ^ 
Questi tubi , che compariscono pieni di una so- 
stanza molle e biancastra , formano , mediante-» 
le loro diverse inflessioni , figure diversissime . 
La struttura organica delle Spugne non è stata 
ancora studiata quanto potrebbe esserlo ; toccju» 
agli Osservatori delle rive del mare ad informar, 
cene . Si trovano Spugne , che somigliano alle 
arnie delle api , altre a un’imbuto, a un venta- 
lo?». 707 ». IT. R glio , 
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glio, ad un pastorale, ad una callotta da prete * 
a un mortaio, a un manicotto, a una nutra epi- 
scopale , a un cappello, a un turbante, a un ber- 
retto .Ve n’ è una jpecie , che è ordinariamente 
lunga quindici o diciotto pollici , compressa ai 
lati , e guarnita di piccoli fori ; la parte superio- 
re ha una serie di fori larghi , e profondi ■, dis- 
posti sopra una medesima linea , che le hanno 
fatto dare il nome di zampogna di Tane. Un’aU 
tra specie di Spugna singolarissima, che si chia- 
ma priapo di T^ettuno , 4 in Forma di colonna -, 
di color rossastro , di fibre ruvide , fine, e molto so- 
lide , seminata in tutta la circonferenza di cavità 
grandi irregolari , e cava , o forata in tutta la_j 
sua lunghezza , in uno o due grandi buchi ci- 
lindrici , che ordinariamente sono aperti in uno 
dei due capi soltanto . Quando molti grossi tu- 
bi si trovano situati uno vicino all'altro , si chia- 
mano cahne dì organo , 

La specie conosciuta sotto il nome di cero , è 
in una colonna piramidale . Vi ha una Spugna , 
la di cui tessitura è simile a quella della midol- 
la di pane, di forma ovale, compressa, con una 
specie di basamento circolare, e si chiama il bic- 
chiere di Nettuno . 

La specie , che è rigonfia alla base , e digita- 
ta in cima, porta il nome di guanto di J^ettuno ; 
quella > che ha la forma di un corno , 4 chiamata 
'trombetti di mare , ha essa la tessitura sottile, ed 
è rimarchevole per un numero grande di piccoli 
fori cilindrici. Vi sono finalmente Spugne, che 
portano ii some delle sostanze organizzate , col- 
le 
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le quali hanno qualche somiglianza . Vi ha : la 
Spugna opunzia ; che è formata di foglie spessis- 
sime , e mondate . V agarico di mare , le di cui 
foglie sono sottili, ed intagliate. La Spugna riccio di 
mare; le punte di cui è armata, e che la tra- 
versano da parte a parte , s#no legate le une col- 
le altre per mezzo di fila sparse , sottili , e deli* 
catissimc . La Spugna Spugnola ha una gran somi- 
glianza con questo vegetabile . La spugna corno 
di daino è palmata, e digitata, e di un colore 
bruno oscuro. 

La maggior parte delle Spugne si trova nel Me- 
diterraneo : se ne pescano molte dalla parte del- 
le isole dell’ Arcipelago , e di Samo , ove vi so- 
no per questo effetto buoni palombari, c dove, 
secondo il Sig. di Tournefort, non si dà moglie 
ai giovani , che non possano andare sott’ acqua a 
otto braccia almeno di profondità , per istaccare 
le Spugne fissate agli scogli . 

Si ricava dalle Spugne, per mezzo della Chi- 
mica, il medesimo prodotto animale, che si ri- 
cava dai coralli, e dalle Coralline; il che prova 
molto bene ancora 1’ origine animale di esse . 

Le Spugne fine differiscono da quelle; che si 
chiamano Spugne grosse , o Spugne degli strofina- 
toti , perchè la tessitura di esse è più fitta , ed 
i pori più stretti. Le migliori, eie più fine han- 
no un colore bigio cenerino . La preparazione del- 
le Spugne consiste in una macerazione nell’ acqua 
dolce per ispogliarle dell’odore marino: i Profu- 
mieri le fanno ancora bagnare replicatamente nell’ 
acqua rosa, o di fiori d’arancio, &c. , facendole 
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altrettante volte asciugare , ed inalbandole finale 
mente con una piccolissima quantità di essenza 
d’ambra. Queste sorti di Spugne mandano cosi un 
grato odore» oliando si lavano le mani. 

Alcioni . 

ALCIONE. Lat. ^iìcyonìum . Fran. ^ilcyofi •. 
Sono produzioni marine , che fino al presente non 
hanno potuto riferirsi ad alcun’ altra classe. Sono 
esse principalmente destinate a servire di nido , e 
di matrice ad alcuni animali di mare; tale è ii 
fico marino , che , quando si apre <, fa mos f ra di una 
moltitudine di piccole particelle giallastre , e contie»- 
ne una quantità grande di piccoli polipi. Gli Alcioni 
variano molto nella forma , e hella sostanza : ve nfc 
ha di spugnosi , ed altri , che sembrano carnosi . 
Hanno essi parimente diverse sorti d’ invogli ; al- 
cuni hanno una pelle- sabbionacca , altri coriacea » 
altri callosa, ed altri friabile: vene sono di quel, 
ii , che somigliano a certi frutti , o ad altri cor- 
pi . Vi ha la pera di mare , il vespaio di mare > 
il cardo di mare , e la vescica di lupo di mare. * 

Si annoverano 1 ancora tra gli Alcioni P uva o 
la saponetta di mare , produzione marina , così 
chiamata per la sua forma •, e perchè se ne ser- 
vono i marinari per lavarsi le mani ad uso di sa- 
pone . E’ essa composta di vessichette della gros- 
sezza di un pisello o di un’ acino di uva , gialle, 
rotonde, applicate insieme a guisa di globetti . Sa- 
rebbero mai queste vessiche le ovaie del bucci- 
no comune? Ognuna di esse contiene molti em- 
brioni di piccoli conchigli, che > quando divengono 
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grandi , forzano una porta in forma di valvulu , 
che è alla vessica , e vanno a vivere in mezzo 
alle acque. Le ovaie del buccino della Virginia 
hanno la forma dei conciligli chiamati patelle, 
supponendo che questi fossero infilati come una 
corona; ogni vessichetta è provveduta di una val- 
vula, che mette i giovani conciligli al coperto 
da ogni pericolo , e permette atf essi di uscire 
quando sono forti abbastanza. 

Gli Alcioni fatti in forma di piccole coppe so- 
stenute da alcuni peduncoli , talvolta rinchiudono 
dell’ uova ; si sono scoperti in altre dei piccoli 
petoncbf benissimo formati. Si giungerà forse in 
seguito a scuoprirvi dei piccoli polipi come nel 
fico di mare. 

Scolopendra di mare, o bruco Corallino, chs 

COSTRUISCE DEI CORALLI TUEULOSI , O PIUT- 
TOSTO DELIE SPECIE DI TUBULARI . 

1 polipi non sono i soli verini , che costrui- 
scono delle specie di coralli, c delle Coralline 
tubulose . Si trovano spesso sull? rive del mare, 
vicino a Dieppe, dopo la marea, certe masse-* 
organizzate , di colore di sabbia cupa, di uds 
tessitura fragile , c porosa . Noi ne abbiamo tro- 
vato quantità innumerabili sulla spiaggia di Sche- 
veling , vicino all’ Aja , in Olanda . La massa ssb- 
bionacea rappresenta dei piccoli imbuti alquanto 
schiacciati, situati obliquamente gli uni sugli al» 
tri; queste aperture sono interiormente terminat e 
da altrettanti tubetti , che sono il domicilio dell’ 
animale . Sono talvolta stucci sottili , fragi- 
li a isola:; , rotondi , e cosici , lunghi due 
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pollici in circa, ed il diametro della base dei 
quali è di quattro linee ; questi stucci sono di 
diversi colori , ma generalmente bigicci ; sulla_» 
maggior parte delle cellule si osserva un coper- 
ehietto di sabbia , che probabilmente formano gli 
animali per la propria sicurezza , e difesa , allorché 
abbandonando la parte aperta dell’imbuto, si ri- 
tirano nel tubo. Tali tubi hanno una certa rela- 
zione con una specie di vermetto di mare . Vede- 
te air articolo Vermi drmare , chiamati vermicola- 
ri , &e. , e la parola oimatoto . 

L’animale, che abita questi coralli tubulosi, 
è una specie di scolopendra , che è simile ad una 
sanguisuga distesa, e schiacciata : ha la testa guar- 
nita di tre ordini ovali di piume piatte, cioè di 
filetti consistenti , che l’animale agita a suo pia- 
cere per attirarsi l’alimento in bocca . Forse l’ani- 
malctto di mare , che rode , e fora le pietre , di 
cui sono piene le rive del porto di Havre, e di 
cui ha fatto menzione il Sig. Ab. Dicquemare nel 
Giornale di Fisica , settembre 1781, e settembre 
1782., è una specie particolare di Scolopendra dì 
mare . 

Aggiungeremo per ricapitolazione di ciò che ab- 
biamo detto sui coralli, 1’ escare, i litofiti o ce- 
ratofiti , gli alcioni, le Coralline , ed altre pro- 
duzioni da polipai di questa natura , come Ie_> 
madrepore , aggiungeremo, dissi, le osservazioni, che 
abbiamo avuto occasione di fare a questo propo- 
sito, visitando i differenti littorali dei mari dell* 
Europa. Senza pretendere di nulla aggiungere al- 
le osservazioni dei Sigg. Donati, Peyssoncl , Trem- 
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bley, Ellis , Rèaumur, ed «Ile scoperte del Sig. 
Bernardo di Jussieu , noi attribuiamo ai piccoli 
polipi marini I* origine delle produzioni , delle.* 
quali si tratta. La ripetizione dell’esperienze de- 
gli Autori citati che ci è riuscita felicemente , 
prova meno la nostra asserzione , di quello chc_? 
la provi 1’ autorità di questi valenti Naturalisti . 
Che dovremo pensare dell’ opinione di alcuni mo- 
derni, i quali per seguire il partito di Tournefort, 
c per far vegetare conquesto Botanico tutti i cor. 
pi pietrosi, dicono, che i coralli sono piante cri- 
ptogame , cioè dell’ ordine di Quelle , che nascon- 
dono i fiori nelle foglie 0 nei frutti ? Chi potreb- 
be ammettere al presente un simile sistema; su- 
bito che non si trovano foglie nelle specie dei co- 
ralli, nè frutti nelle madrepore , nè radici super- 
ficiali nei litofiri? 

I polipi marini , che abbondano nel ma^e all’ 
estremità dei ram* del corallo , e che sono sta- 
ti altre volte riguardati dal Sig. Marsigli conica 
fiori, sono dunque animali, che lasciano distingue- 
re dei movimenti , ed un’apparenza di vita , e che 
sono capaci di aver prodotto il corallo . Ciò che 
era stato preso per seme , altro non era che l’uova 
di questi animali . La sola difficoltà , che ci resti 
a spiegare , è la maniera , con cui gli animali sud- 
detti abbiano formato un corpo duro , e rigido , 
organizzato , perforato talvolta , talvolta senza_» 
apparenza di pori , e disposto in rami o ramo- 
scelli nel modo dei vegetabili. Come mai ha po- 
tuto l’animale a suo piacere penetrare , uscire, 
abitare nell'interno dei rami , o tra la corteccia, 
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e la -sostanza del corallo ? Tali sono i problemi , 
che procureremo adesso di risolvere . 

E’ noto , che questi polipi di mare sono ver* 
mi > che vivono uniti insieme , ed in repubblica : 
ognuno di essi si scava una cellula, che ben pre- 
sto si chiude ( nella specie propria al corallo ) 
da un’abbondanza di materia gelatinosa, più o 
meno impregnata della sostanza calcare , che tra- 
suda dal corpo di essi , nella maniera stessa con 
cui la lumaca lascia uscire dal suo collare la so- 
stanza necessaria all’ accrescimento della propria 
conchiglia . La sola differenza è , che la lumaca^» 
lavora per aumentare la capacità della sua casa » 
affine di cuoprirsi; laddove i polipi essendo ani- 
mali pìccolissimi quasi impercettibili , e deboli , 
non abbandonano la prima abitazione, se non 
quando è quasi piena . Gettano essi i fondameli' 
ti di una seconda sulla prima , e fabbricano co- 
sì in seguito . 11 lavoro si continua sempre per 
PÌHstaposizìone > e non per ìntussMscezione , come 
nei vegetabili . L’estrema moltiplicazione, che 
si forma ai lati, e la specie di palingenesia , di 
cui questi animaletti polipai sono suscettibili , 
obbligano gli ultimi venuti o riprodotti , che 
hanno bisogno di uno spazio per poter fare i 
moti necessari alla vita ed alla conservazione , 
ad allontanarsi, a estendersi, ed a formare late- 
ralmente con questo mezzo delle piccole colonie : 
ecco ciò, che produce i rami nei coralli, le ma- 
drepore , ec. e ciò che dà alle medesime esterior- 
mente la forma di piante, guarnite di rami . Ciò 
spiega ancora , come animali cosi piccoli formino 
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masse così grandi, così grosse, o così estese. 
Il numero troppo grande di abitatori determina i 
due terzi di essi a disperdersi altrove, ed a co» 
minciar nuovi lavori ; restandovene solamente al» 
cuni , che prolungano l’edifizio , o il tronco pri- 
mitivo . Questi polipi sono differenti da un’altra 
specie parasita, o semplice locataria, la quale-» 
abita talvolta sotto la sorte di corteccia, che 
cuopre il corallo, e tanti altri corpi marini. 
N’esce essa quando vuole ; e si veggono le sue 
cellule a guisa di prominenze. Ecco senza dubbio 
la specie di animali, che avrà indotto in errore 
alcune persone, e che avrà fatto ad esse sospettare , 
che tutti i polipi , i quali si scuoprono sui co- 
ralli, c sulle madrepore, non siano più necessa- 
ri a questi corpi di quello , che lo siano i ber- 
rardi eremiti alle conchiglie vuote delle luma- 
che o dei buccini , nelle quali vanno a cac- 
ciarsi . 

Una delle obiezioni più forti , che mi siano 
state fatte, è stata il dimandarmi se il corallo, 
di cui si togliesse la scorza, e si separasse.il 
piede, o si distaccasse la base, potrebbe vivere 
ancora, perchè questa è la sola maniera di sape- 
re se i polipi siano necessari a questa pretesa 
pianta , e fino a qual segno sia essa ai medesimi 
debitrice della sua formazione . Ecco la mia ri- 
sposta . E’ cosa nota , mediante !c diverse pesche 
del corallo rcsso del Mediterraneo, e del co- 
rallo bianco nel mar Baltico, che spesse volte si 
tirano fuori questi corpi senza corteccia , separa- 
ti da molto tempo dal proprio piede o base, a 
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cui erano attaccati , e che vi si trovano polipi 
ancora aderenti quindi il piede serve soltanto 
di base, e di appoggio al corallo fissato, e la 
corteccia mi sembra sovente estranea, ed inuti- 
le ai diversi coralli; perchè non è neppure sem- 
pre lavoro dei polipi. Non è essa talvolta, sc_> 
non che una sorte di tartaro marino , e limaccio- 
so , che non ha le proprietà medesime del co- 
rallo; questo è calcare: l'inviluppo al contrario 
è indissolubile negli acidi , e vi si ammollisce 
soltanto come in tutti i fluidi; in una parola , 
sembrami , che essa assolutamente differisca dai 
titano-ceratofiti , altre specie di corteccie formate 
da un’ immenso ammucchiamento di piccoli po- 
lipi morti , ed inariditi alPingresso delle loro cel- 
lule , e che ricuoprono certe specie di iitofiti j 
oppure altro non sono che pelli , e membrane 
esteriori formate dall’ unione di alcune specie di 
tubi membranosi , nei quali sono racchiusi i po- 
lipi , e che fanno parte del corpo di essi . Le 
pretese radici sono solamente, come io abbiamo 
detto qui sopra, una specie di basamento, acuì 
somministra la materia la prima massa di questi 
animali, che si seno trovati uniti fino dalla usci- 
ta dall’ ammasso delle uova . 

Non tutti i mari contengono ugualmente pro- 
duzioni da polipai. 1 coralli non si trovano gran 
fatto fuori del Mediterraneo ; quelli che circon- 
dano certe contrade dell’ America , sono fertili 
in differenti madrepore : un gran numero di ba- 
ie delle Indie orientali non sono meno ricche dei 
piu bei polipai . L’ Oceano , che bagna le coste 
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della Francia, ed i mari del Nord, altro ordina- 
riamente non contengono, che Coralline, e lito- 
£ti in piccolo numero , e poco variati . Siccome 
il mare ha altre volte ricoperto la terra, questa 
è la ragione, per cui certi cantoni della mede- 
sima sono pieni di madrepore , ec. mentre altri , 
o niuna , o pochissime ne contengono . Se si esa- 
mini la causa , per cui s'incontrano più polipai vi- 
venti nei mari delle due Indie, che altrove; si 
vedrà , che la natura degli scogli , e dei littora- 
li , e la temperie che è confacente a questi po- 
lipi, ed a ciò che serve ai medesimi di nutri- 
mento , si trovano uniti insieme per invitarli a 
fissarsi, ed a fabbricare nelle regioni marine, che 
sono più tranquille . 

Ecco un’ altra objezione ancora più forte con- 
tro il sistema , che mette le Coralline, le spu- 
gne, gli alcioni, l’escare, ec. tra le produzioni 
da polipai: non sarebbe possibile, vien detto, 
che una medesima Corallina ora fosse il lavoro 
uniforme di diverse specie di polipi, ed ora che 
la medesima specie di polipi costruisse Coralli- 
ne di forme differenti; perchè si trovano in fat- 
ti le medesime sorti di polipi sopra specie di 
Coralline, che si somigliano pochissimo, lo di- 
rò , per rispondere a questa obiezione , che nel 
numero delle cinquantatrè sorti di Coralline , 
delle quali il Sig. Ellis ha parlato nel suo Sag- 
gio , ve ne sono di quelle spesse volte abitare , 
e visitate da molti polipi vagabondi , che ncn_» 
prendono alcuna parte nel lavoro, che si fa in 
queste Coralline, che essi visitano soltanto; ma 
w _ che 
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che divengono, al contrario , bravi artefici ne? 
proprj lavori . Per esempio, i polipi delle Co-* 
ralline dal collare , quelli della mano dì mare sem- 
brano gli stessi ; ciò non ostante i primi hanno 
un maggior numero di braccia o di raggi , ed 
un maggior numero di branche degli altri . So 
le abitazioni di essi sono molto le une alle al* 
tre vicine, come spessissimo accade , i polipi 
della Corallina dal collare, d’altronde attivissi-r 
mi, venendo ad uscire dalle proprie cellule, ed 
andando a visitare quelle dei vicini, vi rimango- 
no senza lavorarvi ; quelli della mano di mare_* 
fanno lo stesso riguardo alla Corallina dal colla- 
re; lo stesso certamente accade riguardo alle aU 
tre Coralline <ettularie , Corallina sectular'ue , de- j 
pressa , ( colle articolazioni piatte). Nulla vi è 
dunque di stravagante nell’ ammettere , per la co- 
struzione dei coralli, delle madrepore, ec. che i 
polipi non abbiano bisogno di fare un corpo so- 
lo con queste materie . Se alcuni di essi , come 
ho esposto più sopra , sono domiciliati, e fissati, 
gli altri sono vagabondi, e non sono in conto 
alcuno addetti al loro domicilio, I polipi, istru- 
menti delie produzioni delle quali abbiamo ora 
fatto menzione, fabbricano ordinariamente dal bas- 
so all’alto. Ciascuna di queste diverse produzio- 
ni ha avuto la sua specie particolare di artefici : 
il corallo è dunque l’opera di una sola, e mede- 
sima famiglia, ed il corallo in questo senso alr 
tro non è , che un raduno di cellule fabbricate da 
Questi animalerti . Il corallo è, rispetto ai poli- 
pi , ciò che il vespaio è riguardo alle vespe » uno 
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fabbrica a rete * o a maglie; l’altro a cellule ro- 
tonde o emisferiche , o a srelloidi , 0 a sfogliami » 

0 a piccoli fori simetrici, o a imbuto; perciò eia- 
scun polipo ha una maniera di situarsi : quello 
dei funghi di mate si accomoda orizzontalmente; 

■ ca # 

quelli del cervello marino prendono direzioni si- 
nuose , e contornate cc. Quindi ha origine la_j 
differenza di ce figurazione nelle opere dei di- 
versi polipi . Qual maraviglia diirque , se si tro. 
va in mare l’estremità dei coralli ancora molle, 
subito che queste estremità sono l’ultimo perio- 
do del lavoro dei polipi, ed il prolungamento di 
■un corpo , che cresce molto presto , e che non 
divien duro, e consistente se non a misura , che 

1 polipi invecchiano , e sono necessitati ad ag- 
giungere altri rami allo stipite dei loro alveoli, 
o abitazioni , per mezzo delle generazioni succes- 
sive? L’ossatura organica di tali abitazioni è sul 
principio mucilaginosa , ben presto cartilaginosa, 
c finalmente sorretta , e consolidata dalle parti 
calcari , ma che si possono disunire per mezzo 
dell’acido nitroso allungato: e questa è l’occasio- 
ne in cui non può vedersi senza maraviglia , tut- 
to questo lavoro organizzato a maglie , divenire 
suscettibile di essere piegato e compresso per tut- 
ti i versi, senza che nulla perda perciò del !a__> 
sua regolarità. Ciò che fin qui abbiamo detto 
può, fino a un certo segno, applicarsi alla for- 
mazione, ed alla natura delle conchiglie , delle 
perle, forse al guscio dell’uovo, alle ossa, ed 
alla bizzarra costruzione del corallo articolato « 
nodoìo , •che sembra in qualche maniera formato 
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ora dal polipo del corallo , ed ora da quello del 
litofito, come se ciascuno di questi animali do- 
vesse innestare l’uno rispettivamente sull’altro il 
suo lavoro, ogni articolazione , o anello del qua- 
le può forse solamente attribuirsi a ciascuna del- 
le generazioni successive » Questa sorta di co- 
rallo, o è bianco, e si trova comunemente sul 
littorale della Giammaica, ec. o rosso , e s’in- 
contra abbondantemente nelle grandi Indie. 

Non vi ha che i lito fi ci , o ceratofiti , le spu- 
gne, ed alcune coralline , che non producano 
sensibilmente effervescenza cogli acidi , non con- 
tenendo se non che poco o punto di parti cal- 
cari . D’altronde la sostanza di esse conviene colla 
materia floscia, e cartilaginosa , che forma l’ossa- 
tura delle madrepore: arde essa ugualmente come 
il corno, esalando un’odore fetido di orina, in 
una parola, un’odore di piume, o di ossa di ba- 
lena bruciate . 

CORALLINITI» Fran. Corallini tes . Genere di 
polipiti con rami , c ramificazioni sottilissime l 
sono essi coralline divenute fossili , e ben_> 
rare . 

CORALLINO. Colubtr Cor attinta , Linn. SeT- 
pens Corallina JLmboinenùs , Seba . Fran. Corallia . 
Questo serpente è del terzo genere , è velenoso, 
e si trova in Asia. Linneo dice, che i caratte- 
ri di questo rettile sono di avere le scaglie di- 
scoste le une dalle altre , la parte superiore del 
corpo tinta di tre strisc ie brune , e l’inferiore 
di un colore pallido, seminato di punti bianchi. 
Sembra a prima vista , dice il sig. Daubcnton , 
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che una tale descrizione nulla abbia che fare coi) 
quella di Scba . Secondo quest’ultimo Autore , il 
serpente di cui si tratta è adorno di sedici fasce, 
ciascuna delle quali è simile a un ramo di co- 
rallo . Queste fasce, egli dice, sono stese sulla 
pelle , lungo il dofso , e su i lati , a una picco- 
la distanza dal Ventre, e si cangiano in iscaglie; 
tutto il ventre è coperto di scaglie consimili j 
ma allungate, e situate trasversalmente . Sembrai 
aggiunge il sig. Daubcnton , che le sedici fasce 
longitudinali, di cu? parla Seba , siano realmen- 
te composte di scaglie , ma cosi sottili , che que- 
sto Autore non le ha in conto alcuno distin- 
te; il che ha fatto dire al medesimo , che tali 
fasce si cangiavano in iscaglie verso i fianchi . In 
questa maniera vengono a conciliarsi le due de- 
scrizioni, e si trova il carattere indicato da Lin- 
neo , che consiste nella separazione delle scaglio 
delle quali sono composte le sedici fasce ; per- 
chè queste lasciano tra se distanze sehsibili, co- 
me si può giudicarne dalla figura , che ne dà Se- 
ba . ( Mhs. 2. t. 17. fig. 1. ) Questa medesima figu- 
ra rappresenta il serpente di cui si tratta , nell’ 
atto di fare tutti gli sforzi per inghiottire una 
lucertola quasi non meno grossa di esso ; onde 
ha le mascelle talmente aperte per quest’azione» 
che sembrano slogate . Sebi osserva , che la ra- 
gione per cui questo serpente non resta soffoca- 
to inghiottendo una preda di tale grossezza » è 
che ha la trachea arteria , situata bella stess*__* 
parte interiore della gola , al di sopra della lin- 
gua, 
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gua ; il che lascia un libero passaggio all’ingresso» 
ed all’esito dell’aria. 

Linneo indica altri caratteri propri al serpen- 
te Corallino ; l’abdome è coperto da cento no- 
▼antatre piastre grandi , e la parte inferiore del- 
la coda di ottantadue paia di piastre piccole . Que- 
sto serpente è molto lungo, ma di una grossezza 
mediocre . 

CORALLITI . Fran . Corallites . Sono i coralli 
divenuti fossili . Se ne trovano di articolati nei 
contorni di Messina . 1 coralli divenuti fossili 
non hanno più il medesimo colore , che avevano 
in mare . 

CORALLO . Lat .Corallum . Fran. Corail . E’ 
una delle più belle, delle più preziose, e delle 
più singolari sostanze marine . Non vi ha forse 
alcuna produzione naturale, sulla quale abbiano 
tanto scritto gli antichi , ed i moderni . E’ stato 
preso altre volte il Corallo per un’arboscello di 
mare; ma le curiose osservazioni del sig. Peys- 
sonel (quando nel 1725. era sulle coste di Bar- 
baria per ordine del Re.) , unite alle scoperte-» 
del sig. Bernardo dijussieu, fatte nel 1732., sul- 
la struttura , l’organizzazione, e l’economia dei 
polipi delle coralline, hanno provato in progres- 
so , che i Coralli sono vere produzioni di ver- 
mi , e specie di cellule formate dai polipi, non 
meno che le madrepore , i litofiti , e le spugne . 
■Vedete alla parola Tolipo le sorprendenti osser- 
vazioni , che sono state fatte dal sig. Trembley, ec. 
su i polipi di acqua dolce . 

La struttura , e la forma del Corallo , che è 
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simile a un’arboscello spogliato di foglie , do- 
veva necessariamente indurre in errore: un tron- 
co, da cui partono rami laterali , una specie di 
corteccia, che lo cuopre , tutto concorreva a fa- 
re questa illusione. Il sig. Marsigli , quel grande 
Osservatore delle produzioni naturali del mare, 
aveva creduto nel 1706., di scuoprirvi dei fiori; 
ma erano essi i polipi abitatori di queste cellu- 
le , che la di lui sedotta immaginazione trasfor- 
mava in fiori , e che il sig. Peyssonel chiama or- 
tiche coralline . Ingannati alcuni dalla durezza^ 
del Corallo , lo avevano messo nel numero del- 
le pietre : altri avevano creduto che fosse il pro- 
dotto di un precipitato di sali , di terra , e di al- 
tri principi j ed era chiamato albero pietroso , litho- 
dendros . 

Il Corallo non ha radici , e si trova fortemen- 
te attaccato alla superficie di diversi corpi . N’è 
stato veduto sopra ossa di balena , sopra crani , 
sopra bottiglie, ordinariamente sotto gli sporgi- 
menti degli scogli, Degli antri del mare, e sem- 
pre colla testa in giù . I suddetti corpi servono 
semplicemente di base al Corallo . 11 fusto di 
esso c ordinariamente armato di rami ; nè suol’ 
essere più grosso di un pollice . La maggiore al- 
tezza, alla quale sorga nel mare Adriatico, ed 
anche rarissime volte , è di un piede , o poco 
più . Benché tanto il fusto , quanto le ramifica- 
zioni siano comunemente rotonde, se ne veggo- 
no talvolta di larghe, c schiacciate. Il Corallo 
rosso , o color di rosa , è il più comune ; e si 
trova nel mare Adriatico . Se ne vede ancora_* 
Bom.Tom.X. S dd 
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del bianco in questo mare istesso , e nel Baltico* 
Non è cosa rara il trovare alcuni rami di Coral- 
lo in parte rossi , ed in parte bianchi , o la se* 
zione trasversale, dei quali mostri diversi strati 
concentrici di color di rosa giallastra, bianchi, 
violetti , c di un rosso sanguigno il più acceso. 
Per quello che riguarda la natura del Corallo ne. 
ro, o azzurro, o verde, ec. , il Corallo bianco, 
delle officine, specie di madrepora, ed il Coral- 
lo articolato , ledete queste parole , e f articolo 
litofito in seguito alla parola Corallina . 

t^uando si esamina I’ organizzazione del Coral- 
lo , si osserva che il tronco, ed i rami sembrano 
formati da una serie di tubetti, molti dei quali, 
crescono insieme gli uni agli altri paralleli , 
mettono rami da diverse parti , il che fa sì che il 
Corallo sia simile a certi arboscelli di mare pe- 
trificati , Si osserva , che questi piccoli tubi che 
strisciano unitamente, variano le direzioni secon- 
do gli ostacoli , che gli architetti di essi trovano 
nei cammino; se, per esempio, si attacchi una 
conchiglia al tronco o ai rami del Corallo , ri- 
mane essa sicuramente o in tutto o in parte ri. 
coperta dalla stessa sostanza di questo Corallo . 
Essendo questi tubi composti di una materia cre- 
tacea , e mista colla sostanza viscosa, c membra- 
nosa , che trasuda dai polipi , che abitano il Co- 
rallo , si contraggono, e divengono solidi a mi- 
sura che gli abitanti di essi gli abbandonano ; cioè, 
a misura , che Jc diverse particelle , di cui sono 
composti , si attraggono fortemente le une le a^ 
tre , cd acquistano la durezza del marmo , colla 
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proprietà di riceverne il pulimento . I piccoli tu* 
bi, che formano l’ invoglio esteriore del Corallo , 
sono di colore giallastro, non sono punto solidi 
come quelli che sono nell' interno, e si trovano 
pieni di una materia lattea , che è il tenero corpo 
dei polipi. Noi diciamo, che la materia che tra- 
suda dal corpo dei polipi, forma i tubi, e che a 
misura che gli animali suddetti ne formano dei 
nuovi sulla superfìcie, abbandonano i vecchi ; e 
questi si agglutinano , e si stringono gli uni ac- 
canto agli altri . Il Corallo s’ indura neH’interno; 
e la parte esteriore è quella, che viene abitata dai 
piccoli polipi 

Nel momento , in cui si estrae il Corallo dai 
mari , si vede coperto di una sostanza rossa , e co- 
me membranosa , che ne sembra la corteccia ; ed 
una tale specie di corteccia si toglie facilmeote_? 
prima che sia seccata, è essa esteriormente ador- 
na di punti rilevati , ed intcriormente tutta semi- 
nata di cavità in forma di stelle : tali cavità ri* 
ccvono questa figura dalle branche , o braccia dei 
polipi. Se si tolga l'inviluppo o corteccia mem- 
branosa , si distingue , che le stelle hanno una__> 
comunicazione colle apparenze di tubi, che sono 
al di sotto, e che sono formati dai polipi,! qua- 
li possono riguardarsi come gli architetti , e gli 
abitatori di queste belle produzioni . Si può ere* 
dere con qualche fondamento, che i Coralli si for- 
mino neir istessa maniera delle conchiglie o delle 
madrepore . ledete alla parola Conchiglia F arti • 
colo della formazione delle Conchiglie . 

(Quando si mette un pezzo di Corallo neU’ace- 
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to o piuttosto nello spirito di nitro fumante , al- 
lungato a poco a poco con sei parti di acqua, si 
scioglie subito la parte calcare di esso, le cellu- 
le divengono visibilissime , e resta intatta la par- 
te membranosa ; il che prova molto bene che i 
Coralli sono debitori della loro formazione agli 
animali . 

Sembra che i polipi, che abitano i Coralli , so- 
miglino molto ai polipi di acqua dolce . Vedete 
all' articolo Tolipo . 

Questi vermi sono bianchi , molli , alquanto - 
trasparenti, e le braccia di essi compariscono sot- 
to la forma di una stella di otto raggi; tali pie-' 
cole braccia, in questa guisa distese, servono al 
polipo per afferrare la preda , e le - braccia istirssé 
sono quelle ch’erano state prese per petali di fiori. 
Tutto ciò non può essere osservato se non che 
nel Corallo appena pescato , e tentìto nell’ acqua 
del mare; perchè al minimo- moto i polipi si con- 
traggono , in virtù di un meccanismo simile a__» 
quello delle corna delle lumache, c si ritirano 
nelle loro cellule Si vede nel gabinetto del Ke 
un pezzetto di Córsilo molto interessante , cioè 
coperto di polipi nello stato di svolgimento . Que-’ 
sti'pol ipi si moltiplicano per mezzo di uova piccolis- 
sime , che si distaccano dai lati dell’ .animale , e 
la mollezza della consistenza di essi li fa restare 
aderenti ai corpi , sui quali cadono . Finché questa? 
prima cellula o uovo di polipo è ancora chiusa >- 
tutto -è nel medesimo in uno stato di mollezza , 
ma subito, che si è aperta si cominciano a di- 
stinguere in esso alcune Lineile' dure -, che pren- 
do- 
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dono a poco a poco !a vera consistenza del Co- 
rallo . A misura eh' esso cresce, si moltiplicano 
i polipi, e si formano nuove ramificazioni; ed a 
misura , che i polipi abbandonano la prima abita- 
zione , il Corallo acquista grossezza , durezza, e 
peso. Così il Corallo è un polipaio d’ una so- 
stanza dura, e compatta, interiormente massiccia 
piena, e solida, senz’alcun fero, o porosità, co- 
me nelle madrepore; ed è sempre ramoso , e legger- 
mente strato . Per terminare di prendere qualche 
idea della nuravigl iosa struttura dei Coralli , del- 
ie madrepore , dei litofiti , <5cc. Vedete in seguito , 
ella parola Corallina . 

Il Corallo può essere adoprato solo come as- 
sorbente o alcali terreo. Sciolto coll’ acido dell’ 
aceto, dà un sale neutro saponaceo, che si può 
riguardare come diuretico , e tonico . Se re fa_j, 
ancora una tintura, cd un stroppo astringente . La 
preparazione del Corallo propriamente detta , quel- 
la cioè, il di 'cui prodotto si conosce nelle, spc- 
zierie sotto il nome di Corallo rosso preparato , 
consiste nel ridurlo in polvere in un mortaio di 
ferro , nel setacciarlo , porfirizzarlo , e formarlo 
in seguito in piccoli trochisci . ()tic$ro Corallo 
entra nelle confezioni di giacinto , e di alchcr- 
mes , e nelle polveri ccntifriche - JI Sig. ttour- 
geoisdice, che il Corallo preparato è un’ottimo 
astringente, che può usarsi senz’ al'-un timore in 
tutte le specie di emorragie , e che esso ne fa 
molto uso in prat’ca. Hi si serve con ottima^,* 
riuscita , nelle perdite più ostinate delle donne, di 
una polvere composta di parti uguali di Corallo 
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rosso, di china thina , e di nitro nella dose di 
due scrupoli , tre volte il giorno . 

Benché il Corallo sia durissimo , quando , per 
il lasso del tempo o per qualche accidente , ha 
perduto la corteccia, è soggetto ad essere roso 
da alcuni animaletti , che Io rendono così debole , 
e così fragile, che non può più essere lavorato. 

I marmi più duri, che si trovano nella profondi- 
tà dei mari , non sono esenti dal dente di questi 
animaletti . 

La pesca del Corallo si fa dal principio di a* 
prile fino alla fine di luglio segnatamente nelle 
bocche di Bonifazio , dirimpetto alP isola di Sar- 
degna ; se ne pesca ancora sulle coste di Tuni- 
si. I pescatori Corallini o Corsi, o Catalani, at* 
laccano due travicelli congiunti in croce; vi met- 
tono per peso o una palla o un grosso pezzo di 
piombo in mezzo , per farli andare a fondo ; vi 
avvolgono intorno trascuratamente della canape 
della grossezza di un pollice, e ne fasciano tutti i 
travicelli , che hanno parimente ad ogni estremi- 
tà una rete della fórma di una borsa ; attaccano 
questo istrumento a due corde, una delle quali 
è raccomandata alla prua , e l’altra alla poppa 
della barca; quindi lo lasciano andare secondo la 
corrente, ed infondo all’acqua, affinchè la mac- 
china si appicchi sotto le prominenze degli scogli ; 
in questa maniera la canape si avvolge intorno ai 
rami del Corallo. S’impiegano cinque o sei per- 
sone per ritirare i travicelli, c per isvellere il 
Corallo , che resta attaccato alla filaccia , o che ca- 
de nella borsa; se cade nel mare, i palombari 
ve lo vanno a cercare . So- 
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Sono molto ricercati i grossi rami di Corallo , 
per venderli alle persone che fanno collezioni di 
curiosità naturali, o per ripulirli col filo della.., 
canape, il bianco d’uovo, o lo smeriglio, o per 
iscolpirli , e farne ornamenti , che si mandano nell’ 
India, in Asia, e Specialmente in Arabia. Si fa 
col Corallo una infinità -di piccoli lavori , come 
cucchiai, pomi di bastoni, manichi di coltello, 
impugnature di spade , collane , braccialetti , e 
globetti di corone . 

CORALLO ARTICOLATO . La sostanza di 
esso è alternativamente dura , e flessibile . Ve ne 
ha del rosso, del bianco, del giallo. Questo po- 
lipaio, di cui è regolarissima l’organizzazione, 
sembra che formi il passaggio dai Coralli ai lito- 
fiti; non ha nè pori, nè stelle; ed è sempre for- 
mato in arboscello ben ramoso . Le specie ne so- 
no varie per la grandezza, il colore, e la durez- 
za . Le digitazioni sono dure , striate , disuguali 
in altezza , semitrasparenti , dure nella specie 
bianca , e le articolazioni sono quasi lisce , pic- 
cole , contratte , e di una sostanza di corno di un 
bruno nericcio in questa specie medesima . Quin- 
di nulla vi è di più simile, quanto all’ esteriore 
configurazione, alla pianta che porta il nome di 
asperella o c«da cavallina. Nel Corallo rosso ar- 
ticolato, Je articolazioni, in vece di rientrare, 
sporgono più di tutto il rimanete; e perciò si 
chiama Corallo nodoso 0 geniculato . 

CORALLO BIANCO delle Spezierie . Si chia- 
ma ancora Corallo bianco oculato ; ed è una spe- 
cie di madrepora di un bianco di latte , comu- 
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nc nel Mediterraneo . Ha i ramoiceili ritcndati , 
lisci , tortuosi , ed intralciati gli uni cogli altri , 
seminati di gran fori , o pori molto lontani gli 
uni dagli altri, alquanto rilevati sulla superficie , 
stellati, e scannellati interiormente. Se ne trova- 
no negli altri mari colle stelle meno sparse, e di 
un colore di lillà . Non è cosa rara 1’ osservarvi 
dei tubi vermicolari . 

CORALLO FALSO o NERO. Vedete Litofiti 
in seguito alla parola Corallina . 

CORALLO DI GIARDINO. Vedete "Pepe di 
Guinea . 

. Si dà alle isole il nome di Corallo a un’ ar- 
boscello , che si trova nei terreni seminati di mas- 
si , ed incolti . Vedete Legno immortale . 

CORALLO TUBULOSO • &c. Vedete in se- 
guito alC articolo Corallina . 

CORALLO . Fran. Coral. Serpente del fiume 
delle Amazoni , rimarchevole per la varietà , e la 
vivacità dei colori. Si dice che sia anfibio ; e vie- 
ne assicurato essersene veduti di lunghi dai ven. 
ticinque a trenta piedi , e grossi un piede . 
Un mostro di questa natura è ben capace d’ ispi- 
rar terrore : ciò non ostante, dice il Sig. de la 
Condamine , che se ne può soffrire il morso sen- 
za che ne risulti altro accidente fuori di quello 
di una ferita ordinaria . Riferiscono molti Autori , 
e molto sul serio dei fatti straordinari di questo 
serpente. Abita esso ordinariamente i gran laghi 
formati dall’ innondazionc delle acque dei fiumi 
nell’ intcriore delle terre . Gl’ Indiani Mainas lo 
chiamano yacumana o madre dell' acqua . In altre 
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contrade , lungo P Oreno'co , si chiama bujo , avio- 
sa.' ledete adesso /’ articolo Serpente. 

CORAYA . Nome di una specie di formicario , 
della sezione di quelli , che il Sig. di Buffon chia- 
ma formicari rosignoli: si vede la figura di que- 
sto uccello nelle Tav. col. 701., fig. 2. 

CORALLOIDI. Fran. Coralloides . Si dà que- 
sto nome a certe produzioni in forma di arbo- 
scello , che si trovano nel mare attaccate agli sco- 
gli , e che sono più o meno dure : differiscono 
esse in grandezza, in colore, ed in figura r se- 
no sempre estese in rami come le madrepore, e 
ve ne ha senza pori come i coralli; talvolta sono 
striate; ledete Corallo , e Madrepora . Si trovano 
molte Coralloidi fossili, che differiscono alquan- 
to dai coral liti . Alcuni Botanici hanno dato il 
nome di Coralloidi a certe specie di lichen ra- 
mosi , ed a certe piante ramificate della famiglia 
dei funghi . 

CORBEZZOLA . Fran. ^ irbouse . Frutto dell’ 
albero chiamato corbezzolo . l edete 1 ' vinicolo se- 
ga ente . 

CORBEZZOLO COMUNE . ^trbutus ,, folio ser , 
rato , Bauh. Pin. 460. ; Tourn. Jy8. ^irb'ttus ime - 
do. Linn. Arboscello che cresce naturalmente In 
lspagna , In Italia , nelle provincie meridionali del- 
la Francia , e nell’isola di Corsica, nei luoghi 
sassosi , e montuosi : ha la radice molto grossa , e 
dura. II fusto di questo arboscello è coperto di 
una corteccia screpolata , di un bigio bruno , e 
mette in alto molti ramoscelli rossigni : le foglie se- 
tto verdi , lisce 3< durc 0 coriacee come quelle del lau- 
ro. 
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ro, alterne , dentellate negli orli , ovali, bislun- 
ghe , larghe verso la cima , e sostenute da pie* 
duoli corti ,e rossigni . Il fiore è bianco della for- 
ma di un sonaglio, alquanto simile al mugheri- 
no , disposto in grappolo all’ estremità dei ramo- 
scelli , e di un grato odore . Contiene dieci stami 
ne , ed ha cinque dentature : ai fiori succedono 
bacche rotonde , pendenti , e succulente , gialle 
prima delia maturità , e di un bel rosso quando 
sono mature , che si chiamano corbezzole , ed han- 
no qualche somiglianza colle grosse fravole . Si 
dividono queste bacche in cinque spartimenti , che 
contengono molti semi sottili , ed ossei . Se 1’ ar- 
busto , di cui si tratta , e che si chiama ancora 
fravolo arborescente , non fosse tanto delicato , sa- 
rebbe attissimo ad esser messo nelle rinchiuse; 
forma un colpo di vista pittoresco , e ridente ; si 
vede quasi sempre in fiore , o carico di frutti ; 
e talvolta ancora porta nel tempo stesso e fiori , e 
frutti , perchè questi ultimi , che indugiano qua- 
si un’ anno intero a maturarsi , rimangono sull’ al- 
bero finohè non sono spuntati i fiori novelli . Fio- 
risce principalmente in loglio , ed agosto : i mer- 
li, e i tordi , ed i fanciulli istcssi , sono ghiottis- 
simi di un tal frutto . Le api vanno volentieri a 
posarsi sui fiori del Corbezzolo , ed i capretti ne 
mangiano le foglie . Il legno è bianco , buono per 
certi lavori , e fa buon carbone . La corteccia , 
le foglie, ed i frutti passano , in Medicina , per 
astringenti . Il Sig. Visconte xliQucrhoent ci scri- 
ve di aver osservato nel Croisic, e nei contorni , 
in Brettagna , che il Corbezzolo venuto di seme, 
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forma un fusto elevato; ma eh’ è un’ arbuito sol- 
tanto ; che propagato per barbatella o per mar- 
gotta , si naturalizza facilmente ; che allora è po- * 

co sensibile al freddo , e che , quando ha acqui- 
stato una certa consistenza , solamente gl’ inverni 
crudi possono fargli perdere le foglie, ed alcuni ra- 
mi . Il Corbezzolo, mediante la cultura, produ- 
ce delle varietà coi fiori porporini, e rossi , sem- 
plici o doppi , col frutto ovale , e un poco ter- 
minato in punta sulla cima. 

Si coltivano nei giardini alcune specie di Cor- 
bezzoli , tra gli altri il Corbezzolo dai panico- 
li : lArbutui lAndrachne , Linn. In estate il fusto, 
ed i rami hanno una tinta pallida o verdiccia * 
ma diventano ro 3 iigni in progresso ; i fiori sono 
di un bianco giallastro , numerosi , ed in grap- 
poli stretti in panicolo ; questo Corbezzolo ere* 
sce naturalmente a Samo ; durante l' inverno si 
tien chiuso nella cedroniera nel giardino del Re : 
fiorisce verso il fine di marzo. Il Corbezzolo del- 
le Alpi, .Arbutus lAlpins, Linn. vitis ldxti foliis 
oblonvis , albi cantibus , Tourn. 608. E’ un sott’ar- 
busto quasi strisciante , che cresce nei luoghi umi- 
di della Lapponia , della Siberia , degli Svizzeri , 
del Delfinato, e dei Pirenei; i Lapponi re man- 
giano il frutto , che al dire del Sig. Baron di 
Tschoudi, è l’ultimo dono della natura, vicina a__» 
spirare sotto i ghiacci del Nord . 

CORCORA ORTENSE , 0 CORVETTA CO- 
MUNE, 0 MALVA DEI GIUDEI. Corcbont 0. 
litorius , Linn. melochia , Tourn. 259. Fran. Cor- 
(bore potagere , oh corvette commune , ou mauvt 
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des Juifs . Pianta molto vaga , c diligentemente 
coltivata negli orti , in Egitto, in Giudea , e nell* 
India . Ha il fusto aitò un piede , e mezzo, ci- 
lindrico , e liscio; le foglie sono alterne, e si- 
mili a quelle della mercuriale : i fiori sono di 
un giallo rossigno , e piccoli, di cinque foglie, 
e disposti in resa; hanno essi un gran numero 
di stamine, ed un pistillo: il calice è parimente 
di cinquefoglie. Succedono ai descritti fiori frut- 
ti rotondi in forma di siliqua , con cinque spar- 
timenti, che contengono piccoli semi cenerini , 
angolosi, e di un sapore di vischio. 

Gl’ Indiani , gli Americani pongono la Cor- 
cora nel numero delle loro piante ortensi . Si vuo- 
le , che generalmente sia essa un cibo pià gu- 
stoso che sano . In medicina ha le medesime-* 
proprietà del maivavischio o bismalva ; e si chia- 
ma parimente bismalva, o maivavischio ortense. 
Si conoscono molte altre specie di Corcora . Ve- 
dete Cor coro . Del rimanente, dice il Sig. Deleu- 
ze , il nome di melocbia , che le è stato dato da 
Alpino, è usato dai Botanici moderni , per di- 
segnare un genere di piante dell’ ordine delle 
malvacee. 

CORCORO . Lat. Cor eh or us. Fran. Corate . 
Nome di un genere di piante dai fiori polipeta- 
li della famiglia dei tigli, e che comprende er- 
be, ed arboscelli dalle foglie alterne, semplici , 
e dai fiori piccoli , laterali , disposti comunemente 
in mazzetti, o fascetti opposti alle foglie. Il 
frutto è una capsula bislunga di due o cinque val- 
ve , interiormente divisa in due , o cinque cel- 
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]u!c, e che contiene molti semi angolosi. 

Si distingue: il Corcoro comune . Vedete Cor-» 
cora ortense. 11 Corcoro triloculare, d’Arabia, 
Corchorus trilocularis , Linn. II Corcoro dai tre 
denti, deli’ India, Corchorus tridens , Linn. Cor- 
chorus Americana foliis , <& fructu angustìorìbus , 
Tourn. 259. II Corcoro dalle foglie di carpino, 
dei paesi caldi dell’America, Corchorus ecstuans , 
Linn. Il Corcoro dalla capsula della figura di un 
grosso chiodo di garofano , lysimachia non pappo- 
sa melissopbylla , Maderaspatensis , Pluk. tab. 44. 
f. 1., cresce nell’India . II Corcoro dalle capsule 
corte, mondate, striate, radiate, con cinque..» 
valve, e con cinque cellule, Corchorus capsularis, 
Linn. Ganja sativa , Rumph. Amb. , questa spe- 
cie è molto grande , e cresce nell’ Indie Orienta- 
li . Se ne fanno macerare i fusti nell’acqua, co- 
me quelli della canape , perchè la corteccia di 
essa somministra cosi una sostanza filamentosa, di 
cui si fa molto uso principalmente alla China . 
I! Corcoro lanoso , dell’ America meridionale, 
Corchorus hirsutus , Linn. Guazuma frutex chamadri- 
folia , fructu lanuginoso , major ( et minor ) , Plum. 
Gener. 36. Burm. Amer. tab.104. , è un’arbusto di 
due, o tre piedi, ed ha le Capsule leggermente 
arcuate. Il Corcoro peloso’, dell’America meri- 
dionale , Corchorus hirsutus , Linn. è tutto cari- 
co di peli separati. 11 Corcoro siliquoso, dell’A- 
merica Meridionale, Corchorus siliquosus , Linn. 
Dice Sloane , ch’osso acquista talvolta tre 0 quat- 
tro piedi di altezza. Linneo osserva , che i fio-' 
fi. da esso -prodotti in primavera, sono senza pe- 
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tali, tctrandrici , c dal calice composto di quat* 
tro foglioline, ma che quelli di autunno hanno 
un calice di cinque foglioline , cinque petali , e 
molte stamine. Il Corcoro del Giappone, Cor- 
cborus J aponi cus , Thunb. tetto vulgo jamma bukj 
Kempf. Amoen. pag. 8^.4. Cresce naturalmente al 
.Giappone, e vi si coltiva per la bellezza dei fio- 
ri , che compariscono in primavera , e sono di 
colore d’arancio . 

CORDA DI VIOLINO . Teriploca , Plum, 
Synndte , ac’oyry , dei Caraibi . Fran. Corde avio . 
loti . Dice Nicolson , che questa pianta si trova 
dappertutto a S. Domingo . Ha la radice serpeg- 
giante a fior di terra ; capelluta , e bigiccia , 
dalla quale escono molti fusti cilindrici, pieghe- 
voli, lunghi, sottili, striscianti , e che si sten- 
dono da tutte le parti sulla superficie della ter- 
ra; le foglie sono dritte, terminate in punta, e 
tenere . 

CORDILO. Lacerta ( Cordylus ) cauda verti- 
cillata brevi , squamis denticulatis , corpore lavi - 
gato , pedibui pentadaetylis , Linn. Laccrtus rica- 
mi , cauda spinosa , mas & fantina, Seba . Fran. 
• Cordyle . Questa lucertola si trova in Africa , 
cd in Asia, ed è del secondo genere. 

11 Cordilo ha la testa segnata in cima da quat- 
tro suture disposte in croce , intorno a un’ossct- 
to quadrangolare , al quale vanno a far capo al- 
tri segmenti più piccoli , ugualmente distinti per 
mezzo di suture : la testa medesima è rugosissi- 
ma sulla parte anteriore , le parti laterali sono 
coperte da sei 0 sette scaglie convesse larghe,cd ottu- 
se. 
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se . Le aperture delle orecchie sono piccole , e 
situate dietro la testa . 1 fori delle narici sono 
piccolissimi , e ritondati . La mascella inferiore 
è solcata di grinze , e la gola è guarnita di sca- 
glie imbricate. Il corpo nel sito del dorso è di- 
viso in ventisei segmenti , quasi uguali , trasver- 
salmente situati) ed in parte gli uni dagli altri 
ricoperti : il primo è composto di tubercoli di 
una forma quasi quadrata , e terminati in punta 
aguzza ; i tre seguenti sono interrotti in mezzo. 
Il dorso è piatto , e i Iati restano al medesimo 
perpendicolari ; il che di all’abdome una forma 
appresso a poco quadrangolare. Questi lati sono 
divisi dai medesimi segmenti * dai quali è diviso il 
dorso . Quanto alPabdome , si contano in esso ven- 
ti segmenti , che lo dividono trasversalmente , 
cominciando dai piedi anteriori fino alle coscie . 
Le scaglie» che guarniscono il dorso» e l’abdo- 
me» non sono elevate in modo di carena » nè 
dentate come quelle» che si vedono su i fianchi 
i quali sono armati di punte : sono le scagliti 
suddette di colore azzurro , rigate di un color 
di castagno . La coJa è di forma rotonda » la 
lunghezza di essa non eccede quella del corpo , 
ed è divisa da venti, o vcntidue segmenti dis- 
posti in anelli . Le scaglie , che sono verso i’e- 
stremiti della medesima » formano una resta ele- 
vata , le cime di esse hanno la forma di una__» 
spina allungata, e sono guarnite dall'una , e dal P 
altra parte di due denti piccolissimi . Ciascuno 
dei quattro piedi ha cinque dita armate di ugne 
adunche , ed aguzze . Le coscic , e le gambe so- 
no 
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no coperte di scaglie acute , e disposte come i 
tegoli di un tetto. Seba ha detto, che la lingua 
de! Cordilo era tagliata in due parti . Gronovio 
ciò non ostaute , in tre individui , che ha osser- 
vato > F ha trovata intiera . 

CORDON BLU. Fran. Cordon bleit . Nome 
dato dai dilettanti a una conchiglia umbilicata , 
della famiglia delle lumache dalla bocca semiro- 
tonda: si suppone che sia terrestre ; ed il Sig. 
di Argenville la ripone tra le conche sferiche. 
Vedete questa parola. 

CORDON BLU . Nome data a due uccelli 
differenti ; il primo è un continga del Brasile , 
dal petto, e dal ventre di un color porporino, 
violetto ; la testa , e tutta la parte superiore del 
corpo sono di un un bel l'azzurro di. lapis lazulj, 
Tav. Col. i8<J: e 1 38 . Quest’ uccello sembra una 
mera varietà del continga dei Mavnrs . Il secan- 
do uccello chiamato Cordon blu è una specie 
di bengali, Vedeta Cotin?*ì e Bendali. 

CORDONE UM BILI CALE . ledete alt artico- 
lo Domo . 

CORI D’ OVIEDO. Animale dell’America, 
c che sembra una cosa istcssa coll’apcrca . Vede- 
te questa parola . 

COR 1 ANDRO , o CORIANDOLO,. Corìan- 
drummajus , C. B. Pin. 158., Tourn. 316. Cariali- 
drum sativum , Linn. 367. Fran. Coriandre . E’ una 
pianta annua, originaria d’Italia , e che si colti- 
va nei campi , nei contorni di Aubervillicrs , vi- 
rilo a Parigi , ed in altri luoghi non lontani : 
ha la radice picola, semplice, c bianca; il fusto 
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alto uno o due piedi , rotondo , sottile , e ra- 
moso ; le foglie inferiori sono come coniugate, 
mondate , e dentellate; le superiori sono più prò. 
fondamente incise ; e divise in liste molto stret- 
te ; i fiori sono in cima ai ramoscelli, disposti 
in umbelle, piccoli, terminali, di color di car- 
ie , e composti di cinque foglie disposte in ro- 
sa : il calice di essi si cangia in un frutto glo- 
buloso , composto di due semi rotondi, verdi da 
principio, giallastri in seguito. 

L’ odore di tutta la pianta è aromatico , forte 
cd ingrato; quando si rompe colle dita , manda 
un puzzo insopportabile, che si accolta a quello 
della cimice, e di alla testa ; ma si rende più 
piacevole col tempo , ed acquista un sapore soave, 
e grato . 11 solo seme secco di questa pianta è tra 
di noi al presente di un' uso familiare; perchè la 
maggior parte degli Arabi, e dei Greci gli attri- 
buisce una virtù frigida , narcotica , storditiva , 
distruttiva, segnatamente al sugo della foglia, che 
preso in bevanda è, secondo essi , un veleno non' 
meno potente del sugo della cicuta. Trago avvi- 
sa i droghieri di non vendere ad alcuno un tal 
seme, senza averlo prima preparato collo zucche- 
ro , o macerato nell’aceto, a meno, egli dice , 
che non vogliano vendere del veleno a modo dr 
medicina : ma F esperienza ha giù da lungo tem- 
po distrutto questo pregiudizio . Gli Egiziani fan- 
no anche un’uso singolare della pianta fresca del 
Coriandolo : gli Spagnuoli ne prendono frequen- n 
temente nei cordiali . specialmente il seme: gli 
Olandesi ne fanno entrare negli alimenti, Ciò non 
Eom.Tom.X. T ostai- 
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ostante se ne deve fare un’uso moderato , e qua** 
do è secco; poiché allora diviene un’ aroma gra- 
zioso i t’ esso Un buon carminativo , e stomatico!; 
e rende buoho il fiato . Se ne fa Uso ancora nel- 
la chiarea o nel rosolio di sei semi , nella biN 
ra nell’ acqua stomatica , e nell’ acqua di miele 
reale . Si cuopre di zucchero dai confettieri , per 
farne piccoli confetti * che sono di buon sapore. 

Si trova nei campi dell’ Europa Australe una 
specie di Coriandolo più piccolo , ed ancora piti 
puzzolente; i di cui semi sono doppj', didimi, o 
della forma dello scroto inferiormente , Coriandrum 
testieulatum , Linn. ( & minus) Bauh. Pin. 158.» 
Tourn. 31 6. 

CORIARIA . Vedete all'articolo fedoni. 

COR 1 DONE. Fran. Coridon . Nome dato a duè 
sorti di farfalle. Vedete alF articolo Mirtillo, e a 
quello di *Argo . 

CORIFA . Lat. Corypha . Frati. C oryphe . Ve- 
dete Talipot , e Talma nana palustre . 

CORIFtNA . Coryphana , Linn. Fran. Coryphe • 
ne. Nome di un genere di pesci pettorali . Sene 
distinguono sei specie. Vedete alt articolo Teste . 
Noi parleremo qui di quello , che non ha nome 
proprio; cioè; 

IL CINQUE MACCHIE . Coryphana pentada- 
ctyla . Linn. Questo pesce, che si trova nell’In- 
dia , ha da ambedue i lati del petto cinque mac- 
chie nere , longitudinali , e che sono state para- 
gonate all’ impronta , che cinque dita tinte del 
colore medesimo, averebbero lasciato applicando- 
le sul pesce. Questa specie è lunga un piede, e 
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■mezzo in circa ; ed ha la testa piccola , benché 
il muso sia grande . La natatoia dorsale ha ven- 
tun raggi , i primi nove dei quali spinosi ; le 
pettorali, ne hanno undici per ciascheduna: cia- 
scheduna delle abdominali , sei, uno dei quali spi- 
noso ; quella dell’ano, quattordici, tre dei quali 
spinosi; quella della coda, tredici . 11 colore del 
corpo è misto di azzurro , e di porporino , con 
riflessioni di luce brillami , ed argentee. Listerò 
dice, che questo pesce è senza scaglie; ha la_, 
carne di nn grato sapore , benché asciutta . 

COR1GUAYRA . Nome dato da alcuni ad una 
specie di carigueja; ledete questa parola . 

CORIMBO. Vedete all' articolo Tianta . 

CORINA . Fran. Corine . Secondo Pallas , è una 
specie di antilope . Vedete questa parola alCarti - 
colo Gazzella. Sembra questo animale o una va- 
rietà o una specie di gazzella; poiché ne ha i co- 
stumi , le abitudini , il naturale , e non è diver. 
so dalla medesima se non per alcune piccole dif- 
ferenze esteriori : si trova al Senegai ; ed é più 
piccolo del kevel : può avere appresso a poco due 
piedi di altezza , e due piedi , e mezzo di lun- 
ghezza ; ha le corna molto più sottili , corte, e 
liscie di quelle della gazzella comune, e del ke- 
vel;hanno esse sei pollici di lunghezza , e sei li- 
nee soltanto di grossezza; seno distanti nell’ ori- 
gine due pollici l’uno dall’altro , c cinque o sei 
pollici all’estremità; portano in vece di anelli , 
delle rughe trasversali , ed annulari molto fitte_* 
nella parte inferiore , e molto più distanti nella 
parte superiore del corno; queste rughe , che fan- 

T z no 


Digitized by Google 



COR 


2<?2 

no le veci di anelli , soro in minierò di quasi 
testants . La Corina ha !e orecchie lunghe quat- 
tro pollici , e mezzo , e la coda tre pollici ; ha 
il pelo corto, lucido, e folto, falbo sul dorso, 
e 'sui fianchi, bianco sotto il ventre, e sotto le 
coscie , colla coda nera. Vi sono in questa me- 
desima specie della Corina alcuni individui , il 
corpo dei quali è tigrato di macchie bianchiccie , 
seminate senza ordine . 

CORINDA . fedite "Pisello di maraviglia » 

CORIOPO . Lat. Corcopsis . Fran. Coriope , ou 
Coreope . Nome di un genere di piante dai fiori 
composti, della famiglia delle corimbifere, che 
ha alcuni rapporti colle verbesine , cchecompren- 
de erbe per la maggior parte dalle foglie oppo- 
ste , e dai fiori radiati, in corimbo terminale; 
il ricettacolo è carico di pagliette . 11 frutto coe- 
siste in molti semi orbiculari, convessi da un la- 
to , concavi dall’ altre, averti una protuberanza 
trasversale dalia cima alla base, circondati di un’ 
orlo membranoso, e muniti di due corna all’ 
estremità. 

Si distingue : il Coriopo dalle foglie sottili 
della Virginia , e della Luigiana , Coreapsis verti- 
cillata , Linn. II Coriopo dalle foglie di delfinio 
ossia piè d’allodola, della Virginia, Ceratocepba' 
lus delpbinii foliis , Vaili. Act. 1720. Il Coriopo 
triptero , della Virginia , Coreopsis triopteris , 
JLinn. Chrysanthemurn t irginianum , folio acutiore , 
Levi, trìf oliato , sive folio anagyridis , Moris. hist. 
3. Si coltiva da lungo tempo nel giardino del 
Re, ove contribuisce all’ ornamento del parterre . 
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Il Coriopo auricolato , Coreopsis foliis integerri- 
mi s , ovati! , inferioribus ternati! , Linn., Gron. 
Virg. i j i. està bella specie cresce nella Virgi- 
nia : ha i fiori grandi , di un bel giallo, che_^ 
hanno otto semiflosculi larghi, e con cinque den- 
ti . Il Coriopo dalle foglie lanceolate, Coreopsis 
lanceolata, Linn., cresce nella Carolina. Vi so- 
no ancora i Coriopi , che hanno l'aspetto di un 
bidente; l'uno di S. Domingo, Coreopsis leucan- 
tberna , Linn. I' altro Coreopsis cbrysantba , Linn. 
che è comune alla Martinicca , lungo le strade , 
e nei prati : il fiore di esso ò simile a quello 
della nostra camomilla ; l’odore si accosta a quel- 
lo della nostra angelica, e forma un foraggio, di 
cui i cavalli sono molto ghiotti . Il Coriopo , i di 
Cui fiori hanno l’aspetto di quelli della margari* 
ta maggiore pratense, Coreopsis alba, Linn. que- 
sta specie si trova alle Antille, nell’ isola di S, 
Croce. Il Coriopo dai fusti striscianti, del!a_» 
Giammsica , Coreopsis reptans , Linn. Il Coriopo 
dalle foglie alterne, del Canadà, Coreopsis alter- 
ni foli a , Linn. Corona solis altissima, caule alato , 
Tourn. 490. Il Coriopo dai frutti bacciformi , di 
Surinsm , Coreopsis Laccata, Linn. P. Supp. 383. 

OORIS . o CORIDF. , dai fiori porporini di' 
Montpetlicr , Coris cerulea mariùma , Bauh. Pin. 
280. , Tourn. 652. , Coris Monspessulana purpurea , 
J. B. 3. p 434. Pianticella della famiglia delle li- 
simachie, e che cresce nei luoghi sabbiosi , e ma- 
rittimi dell’ Europa Australe . E’ rimarchevole per 
le punte spinose de', suoi ca'ici , e rassomiglia a 
un’erica per le foglie? fiorisce in mrggio . Il 
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frutto è una capsula ritondata, e che contiene.» 
molti pìccoli simi . 

CORIS. Vedete Cauride , e f articolo Porcel- 
lana. 

CORISA . Lat. Corìxa , notonectee specìes . Fran. 
Come. Questo insetto ha qualche somiglianza 
colla cimice dai remi; ma differisce dalla mede- 
sima per alcuni caratteri particolari , che debbo- 
no impedire di confonderle insieme : tali carat- 
teri sono di avere una sola articolazione ai tar- 
si, di avere quattro ali incrociate, antenne cor- 
tissime, situate sotto gli occhi, ed una tromba 
curvata in sotto ; gli altri caratteri , pei quali la 
Corisa differisce dalla cimice dai remi . sono di 
non avere scudo, e di avere le due prime gam- 
be della forma delle tenaglie del gambero , ap- 
presso a poco, come quelle della nàucora , ossia mo- 
jea scorpione; Je quattro ultime gambe, come 
quelle della cimice dai remi, hanno la forma di 
natatoie. La Corisa, di cui il Sig. Geoffroy co- 
nosce solamente uds specie nei contorni di Pa- 
rigi ; si trova nei ruscelli, c negli acquitrini : 
nuota talvolta sul ventre ; il che non fa mai la 
cimice dai remi . Del rimanente , hanno ambe- 
bedue la medesima agilità nell’acqua, le medesi- 
me abitudini, portamento esteriore, maniera di 
nuotare sul dorso , le medesime armi per pun- 
gere , ed il medesimo fetore . Vedete Cimice dai 
remi . 

CORISPERMO. Lat . Corispermum . Fran. Co- 
risperme . Genere di piante della famiglia delle 
atriplici . Le foglie sono alterne, i fiori ascel- 
la- 
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fari ; il fratto un seme nudo , con un sottile or- 
la rivoltato . Vi è: !a specie dalle foglie d’iso- 
po , dei contorni di A gela ? quella dalle spiche 
ruvide, squarrosum , della Tartaria , e delle vici- 
nanze di Narbona: quella dal fusto pubescente, 
del Levante, 

CORNACCHIA. Lat. Cornìx . Frati. Corneil- 
le . Ucceljo del genere del corvo , ma un terzo 
più piccolo; se ne distinguono molte specie; co- 
mincieremo dalla Cornacchia nera, Tav. C0/.483. , 
che i Francesi chiamano per soprannome C orbine , 
e gl’ Italiani chiamano ancora Taccola , corbicino , 
fornice , e gracchia . > 

La Cornacchia nera ha diciotto pollici dalla pun- 
ta del becco fino all’estremità delia coda; e tre 
piedi di'espansione d’ali: tutta la piuma di que- 
st’ uccello è di un nero violetto ; il becco, le gam- 
be , i piedi , e le ugne sono neri , 

La Cornacchia nera si accosta molto al corvo 
per un gran numero di abitudini ; e si familia- 
rizza ancora più facilmente ; impara , come il cor- 
vo , a pronunziare alcune parole ; ha le medesi- 
me inclinasioni per portar via . trasportare da un 
luogo all’altro, accumulare, e nascondere ciò che tro- 
va; ma non è nè cosi pantomima, nè cosi mali- 
gna. Esala un’ingrato odore, nè si fa alcuna sti- 
ma della carne di essa. 

In autunno, e rell'inverno , si trattiene la Cor 
nacchia nera durante il giorno sulle terre lavo- 
rate di fresco , ed anche seminate . La sera , ver. 
so il tramontare del sole , questi uccelli , che han- 
no passato la giornata in truppa , e mescolati con 
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due altre specie di Cornacchie, si radunano in- 
sieme, formano delle torme, spiccano il volo, e ri- 
tornano al bosco o alla foresta , si appollaiano 
sopra certi alberi , che hanno scelto , e vi passano 
la notte. Ne ripartono allo spuntare dell’aurora 
per andare , come il di precedente , a cercar nu- 
trimento . Il volo di essi , nel tragitto che fanno 
sera e mattina, è molto elevato , ma lento , goffo, 
e pesante: Gracchiano spesso volando, e vanno le 
une dietro le altre: se ne' vede una torma suc- 
cedere all’ altra ; e probabilmente queste torme 
sono composte di alcune famiglie unite insieme 
colle Cornacchie novelle , nate l’estate precedente . 
In primavera ‘si ritirano nei boschi, ove I’ abbon- 
danza dei viveri di ogni specie risparmia alle me- 
desime corse assai lunghe: mangiano molte uova de- 
gli altri uccelli, e spec'almente quelle delle per- 
nici . In questa stagione si separano due per due» 
si scelgono, come il corvo, una certa estensione 
di dommio , costruiscono sopra alberi elevati un 
nido formato esteriormente di sottili ramaglie , 
collegate insieme con escrementi di animai i , e ri- 
vestito interiormente di capcllamenti di radici; fan- 
no quattro o cincue uova per volta di un bianco 
azzurrognolo; e l’ incubazione è di tre settimane . 
Sembra che il padre , e la madre appaiati che si 
siano una volta , p : ù non si abbandonino , che ab-, 
biano molto attacco per la covata , ed affezione 
pe’ pulcini , la condotta di essi riguardo a ciò è 
simile a quel 'a del corvo . Questi animali nel 
tempo dell’ incubazione , o quando sono nati i pul- 
cini , hanno per nemici gli uccelli di rapina, e 
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ordinariamente la gazza sparvieri , colla quale ven- 
gono spesso a battaglia ; le Cornacchie nere van- 
no incontro al nemico, gli si avventano , lo mal- 
menano , e procurano di opprimerlo a forza di bec- 
cate: si aiutano col becco anche le gazze , e con 
maggior destrezza ancora, e riesce ad esse comu- 
nemente di afferrare cogli artigli , e di portar via 
i pulcini . Qiiando le Cornacchie nere non sono 
disturbate, portano ai pulcini delle uova , chehan- 
no l’abilità di forare , e di trasportare volando, 
in cima al becco , che chiude 1’ apertura , che vi 
hanno fatto . 

Si fa la caccia di questi animali in diverse ma- 
niere : molti se ne uccidono col fucile; e nelle 
Capitanerie si paga un tanto per ogni testa d( 
essi. Ecco la miglior manierarti distruggere que- 
sti uccelli devastatori . Si prendono interiora di 
buoi o altri pezzi di carne grossa , ragliati minu- 
tamente , si mescolano colla raschiatura di noce 
vomica; si lascia che il tutto s’incorpori a fred- 
do, per lo spazio di ventiquattro ore; si sparga- 
no alla punta del giorno questi pez2Ì di carnea 
sui terreni frequentati dalle Cornacchie; ed ap- 
pena ne hanno esse mangiato , e digerito la car- 
ne , cadono morte ; ed anche i cani, che ne man- 
giano, malamente se ne risentono; e per guarirli, 
è necessario fare ad essi immediatamente inghiot- 
tire qualche acido . Un’ esca , di cui sono ancora 
molto ghiotte le Cornacchie , sono le fave palu- 
stri , che si forano fresche con un’ ago , o con 
una spilla senza resta , -la quale si lascia nella fava , t 
si spargono nell’ inverno sul terreno : appena le 
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Cornacchie le hanno mangiate , e digerite, restai», 
do ad esse P ago negl’ intestini , languiscono , o 
tnuojono . ( I! Lettore troverà all’ articolo ucce!, 

10 , particolarità interessanti , e curiose sull’ eso- 
fago , il sugo gastrico , &c. di questo bipede , 

11 d» cui stomaco è dell’ ordine di quelli chiama- 
ti dal ventricolo rtiedio). Si fa nel tempo delle 
nevi una caccia curiosissima alla Cornacchia: si 
mette un pezzo di carne cruda in fondo a un car, 
toccio invischiato all 1 apertura , Si spargono que- 
sti cartocci sulla neve. Subito, che le Cornac- 
chie scuoprono la carne , ficcano la testa ne! car- 
toccio ; restano incappucciate nel momento istes- 
so , si mettono a volare , non ci vedono più , 
s’alzano in linea retta a perdita di vista, e ca- 
dono a terra oppresse dalla stanchezza , L’ istes- 
sq accade al corvo , e ad altri uccelli carnivori , 
che danno in questa insidia. Le Cornacchie nere 
hanno l’odorato finissimo , e sentono da lungi i 
corpi morti. Le carogne, i vermi, le lumache, 
i bruchi , le ranocchie , il minuto selvaggiume , 
le uova di uccelli , &c. sono P ordinario nutri- 
mento di esse. Tali animali sona omnivori corno 
il corvo . 

La specie della Cornacchia , di cui parliamo, non 
li estende molto nel Nord , ma si è propagata 
molto avanti verso il Sud ; ha penetrato fino al 
Capo di Buona Speranza, ed anche fino alle In- 
die . 

CORNACCHIA AZZURRA, d’ EdWards , 

ledete Gaisolo . 

CORNACCHIA CENERINA, o MULAC- 

CHIA , 
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CHIA, o CORNACCHIA D’ INVERNO, a 
CORNACCHIA MANTELLATA , Tav. eoi. 7 tf. 
è la Cornacchia selvatica di Belon , che questa 
Autore chiama emmantelée ; la Cornacchia giaco- 
bina o Cornacchia mugnaia, in molte provincia 
della Francia . Fran. Corneille mantclléc . Ha la 
piuma di un nero violetto, ma porta una specie 
di mantellctto di ub color cenerino variato di 
macchie nere . Questa Cornacchia abita le nostre 
campagne nell’ inverno solamente, e si ritira ia 
estate nelle contrade settentrionali , ove passa una 
tale stagione sulle montagne, c nidifica sui pini, 
gli abeti , &c. Fa quattro uova per volta , e ben- 
ché omnivora , come la Cornacchia nera , sembra 
ciò non ostante , che faccia un maggior consumo 
di grani. 11 Sig. di Montbeillard è di parere, 
che la Cornacchia mantellata sia una nuova raz- 
za, provenuta dal miscuglio delia Cornacchia ne- 
ra , e della Cornacchia mietitrice, o grola. 

CORNACCHIA DELLA GIAMMAICA . E’ 
comunissima nella parte settentrionale di questa 
isola, e soggiorna costantemente sulle montagne; 
è intieramente nera, e della medesima grossezza 
della Cornacchia nera; ma ha il becco, e la co- 
da proporzionatamente meno lunghi ; gracchia in- 
cessantemente , ed ha un grido diverso da quello 
delle Cornacchie nostrali . 

COKNACCHIA MANTELLATA . Vedete Cor * 

naccbia cenerina. 

CORNACCHIA MIETITRICE, o GROLA Lat. 
Cornixfrugilcga, Tav. co/.SS-fFran.frrw* ou Frayon - 
ne tu Grolle , ou Graie . Questo uccello ha una cor* 

pu- 
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pulenza assai grossa, ha moltissima carne, ed 
occupa il luogo di mezzo tra il corvo , e la Cor* 
Racchia ; gracchia molto, ed è la specie più nu- 
merosa di Cornacchia . Tutta la piuma di esso è 
di un nero violetto, più lucido sopra, che sotto 
il corpo; il becco, ed i piedi sono neri. 

Si vedono poche di queste Cornacchie in Fran- 
cia in tempo di estate ; perchè si ritirano verso 
il Nord , ove il loro arrivo è il foriero della pri- 
mavera , siccome Del ritorno che fanno verso le 
nostre parti , sono un’ indizio , che si avvicina F in- 
verno . Sembra che la specie poco si estenda dal- 
la parte del mezzogiorno, poiché Aldrovando 
non pensava, che si trovasse in Italia . Molti pren- 
dono la Cornacchia mietitrice per una vera Cor- 
nacchia ; ma gli agricoltori facilmente la distinguo, 
no t la base del becco è circondata d3 una pelle 
nuda, di un bigio nericcio, sovente farinosa , e 
scabbiosa, in vece di piume, che nelle altre Cor- 
nacchie sporgono avanti : non è già che natural- 
mente non metta alcune piume intorno alla base 
del becco , ma perchè a misura eh* esse crescono , 
restano distrutte dal costume che ha quest* uc- 
cello , di ficcare il becco molto addentro neila ter- 
ra , per trarne i semi , ed i vermi , che vi si trova- 
no . A lungo andare , il germe delle piume sud- 
dette si esaurisce, la pelle divicn dura, squamo- 
sa, callosa, e coperta di scabrosità. Differisce an- 
cora que't’ uccello dalle altre Cornacchie per noti 
avere alcuna inclinazione alla carne, e per non 
accostarsi mai alle carogne. Si nutre ugualmente 
di grani, e d’insetti, ma è specialmente ghiot- 
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to delle larve dello scarafaggio. Vola per tutro 
l’inverno in torme numerose, si sparge di gior. 
no sulle terre coltivate, e toma la sera ad ap- 
pollajnrsi al bosco : si rimprovera alla Cornacchia 
mietitrice , che cagioni un gran' danno nelle terre 
seminate di fresco, e che non sia meno pregiu- 
dicicvole alle raccolte vicine a mietersi. I danni, 
che vengono ad essa imputati , ne hanno fatto met- 
tere a prezzo la testa in Inghilterra. Gli agri- 
coltori le danno la caccia facendo molto rumore 
con calderoni , o altri stromenti di strepito , get- 
tando pietre nel nido di essa, attaccando agli al- 
beri certe macchine alate comp i molini a vento, 
o mettendo nelle terre seminate degli spauracchi 
fatti a guisa di fantocci ; 

Questi uccelli collocano il nido sopra gli alberi 
elevati, spesse volte vicino ai luoghi abitati} e 
non è cosa rara il vedere una dozzina di tali nidi 
sull’ albero medesimo . Si pretende , che quando 
costruiscono il nido, ve ne sia uno, che vi fac- 
cia la guardia nel tempo che P altro va a cerca- 
re i materiali , senza di che i vicini della stessa 
specie porterebbero via tutto ciò che vi è di fat- 
to nel nido , per compire più presto il proprio: 
la femmina fa P uova in marzo in numero di quat- 
tro o cinque . Covano alternativamente il maschio, 
c la femmina , e rigurgitano il cibo già inghiut» 
t: to per alimentare i pulcini . 

CORNACCHIA SELVATICA . Vedete Cornac- 
chi a cenerina . 

CORNACCHIA DEL SENEGAL, Tav.col.317. 

una Cornacchia mantellata > ma il di cui man- 

tei» 
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tei letto , in vece d’essere cenerino ,è di un bian- 
co molto lucido; si trova ancora a Madagascar ed 
alla China . 

COKNEA . Pran. Cornèe . Si chiama così la tu- 
nica più esterna, più spessa, e più forte del glo- 
bo dell’ occhio , e che racchiude tutte le altre par- 
ti , d: cui questo globo è composto . Vedete Oc - 
cbio all' articolo dei Sensi , tu seguito alla parola 
Vomo . Vedete ancora in seguito all' articolo In- 
setto . 

CORNIO o CORNIOLO . Lat. Cornus. Fran. 
Cornouiller ou Cornier . Albero o grande arbusto 
della famiglia dei caprifogli, di cui si distinguo- 
no molte specie, e segnatamente due principali, 
che molto tra se differiscono pel volume , la di- 
sposizione dei fiori , la forma dei frutti , e la qua- 
lità del legno ; ma che i metodisti hanno sempre 
fatto andare insieme . Questa distinzione prìnci» 
pale si fa in Corniolo maschio , ed in Corniolo 
femmina ; ciò non ostante questi caratteri si tro- 
vano qui falsamente impiegati , ed inducono in er- 
rore , atteso che ogni specie di questi alberi è nel 
tempo stesso e maschio , c femmina . Siccome 
adunque è necessario di sopprimere queste deno- 
minazioni abusive, noi tratteremo dei pretesi Cor- 
nioli maschj sotto il semplice nome di Corniolo , 
e di quelli che male a proposito si fanno passa- 
re per femmine , sotto il nome di Corniolo san- 
guigno . 

Il Corniolo , Cornus mascula , Linn. , è an’albe- 
ro di una grandezza mediocre, molto comune nei 
boschi , e nelle siepi dell’ Europa . Ha il fusto tor- 

tuo* 
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tuoso , corto, nodoso, e carico di molti ramoscet- 
li, che sono lievemente quadrati verso la cima. 
La corteccia , eh’ 6 di un color bigio rossigno , si 
distacca allorché viene a screpolarsi per 1* età . 
Le foglie, le quali si veggono soltanto nell’ inter- 
vallo , che passa trai fiori c i frutti, sono di un 
verde cupo, alquanto villose , ovali , opposte, ri- 
levate per la parte di sotto per mezzo di alcune 
nervosità moltissimo prominenti , che partono da 
quella del mezzo, c vanno parallelamente , ma cir- 
colarmente ad unirsi alla punta . Fiorisce quest' 
albero dal principio della primavera, ed anche dal* 
la fine di febbraio ; é cosi carico di fioretti di* 
sposti in piccole umbelle guarnite alla base di ut! 
collaretto di quattro foglioline ovali, e composte 
di quattro petali giallastri , d'un pistillo, e di quat- 
tro stamine parimente giallastre, che ne compa- 
risce tutto giallo . A questi fiori succedono frutti 
molto simi ’i all' uliva-, ma di un bel rosso giunti 
a maturità, molli , polputi, di un sapore dolce , al- 
quanto acerbo , che contengono un nocciolo diviso 
in due celle, le quali racchiudono ambedue una 
mandorla . Quando sono maturi , si chiamano Cor- 
niole ; e si possono mangiare > c siroppare come 
il berberio crespino, perchè sono molto addetti . 
Si pretende che questi frutti freschi possano mettersi 
«otto aceto come le uiive 

L’ accrescimento del Corniolo è cosi lento , che 
ha bisogno di quindici anni per giungere all’ al- 
tezza di dieci piedi in circa: quindi il legno di 
'esso , che è durissimo , ha le istesse qualità di quel- 
lo del sorbo , e se ne fanno cerchi di botte , pa- 
I li 
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li ec. L’ intemperie delle stagioni non sono ca- 
paci di ritardarne 1’ accrescimento : si accomoda 
esso a tutti i terreni , ed a tutti gli aspetti . Que- 
st’ albero ha qualche cosa di piacevole alla vista . 
Ne comparisce prestissimo il fiore , eh’ è assai vi- 
sibile, e dilunga durata; la foglia è di una bella 
verdura , non è mai danneggiata dagl’insetti , non 
patisce all’ombra degli altri alberi , e la figura 
regolare che gli si può . dare tagliandolo , senza 
recare pregiudizio al frutto » debbono impegnare 
a farne uso in qualche caso , per ornamento , o 
per Spalliere basse, o mettendolo nelle rinchiu- 
se . Si può moltiplicare il Corniolo dai germogli, 
che escono al piede, e sarà questa la strada più 
corta ; oppure? restringersi a seminare i noccioli 
delle Corniole. Benché questo albero non esiga 
coltura , non è per questo meno certo , che venga 
molto meglio quando è coltivato, e che il frutto 
ne divenga più grosso ,, più colorito , meno 
astringente , e d’ un miglior sapore.- . 

« Ecco le diverse specie di Corniolo presente- 
mente conosciute: 1. il Corniolo selvatico, o il Cor- 
niolo maschio silvestre , Cornus Sylvtstris mas , 
Bauh. Pin. 447. , Tourn» 641. ed è quello che 
àbbiamo adesso descritto. 2. Il Corniolo dome- 
stico; è la specie medesima perfezionata mediante 
la cultura, Cornus saliva scu domesticai J. B», 1., 
aio., Cornus hortensis mas , Tourn. 3. quello dal 
frutto giallo; è assai raro, ed è una varietà del 
precedente . 4. quello dal frutto bianco ; è anco- 
ra più raro ; il frutto di esso è più primaticcio, 
e più dolce, ma più piccolo.. 5. Il Corniolo del 
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Levante ; il di cui frutto, che vicn rare volte, 
è cilindrico; 6 . quello dalle foglie di cedrat057.il 
Corniolo di Virginia dalle foglie macchiate; 8. 
idem dal frutto grosso , e rosso; p. idem dal fiore 
grande, Cornus florida, Linn. ; ha sette o otto pie- 
di d’altezza solamente, ed è comunissimo nei vi- 
vai intorno a Londra , ove è conosciuto sotto il no- 
me di DogWood di Virginia . Dice il Signor Mil- 
ler che non lo ha ancora veduto far frutti in In- 
ghilterra . I fiori mettono sei settimane ad aprirsi 
ed a perfezionarsi ; dopo il qual tempo , dice Cates- 
by , succedono ad essi bacche disposte in grap- 
poli, che sono rosse, ovali, amare , e che restan- 
do sull’ albero , sono di una vista ugualmente va- 
ga nell’ inverno , che Io sono stato i fiori nella 
primavera . I fiori di questo Corniolo sono tal- 
volta rossigni , ed i frutti tardivi . Ve ne sono di 
quelli, che hanno bisogno della cedroniera per passa- 
re l’inverno i Si coltiva al dì d’oggi anche in Francia. 

IL CORNIOLO SANGUIGNO, Cornus san - 
guinea , Linn. 171., Cornus fantina, C. B. Pin. 
447., Tourn. 641., & putita virga sanguinea , 

] B. 1. 214. , è un’arbusto comunissimo nei bo- 
schi , nelle siepi , ec. la corteccia dei di cui te- 
neri ramoscelli è spesse volte di un rosso vivo , 
e cupo. Il fiore, viene in umbella, come quel- 
lo di tutte le specie di questo genere; ma l’um- 
bella è affatto nuda; i frutti sono nericci, ed oleo- 
si , amari , e sfittici. Questo arboscello si mol- . 
tiplica più che non si vorrebbe . Le bacche , o 
frutti del Corniolo sanguigno , nel peso di cen- 
to trentatrè libbre, danno trentaquattro libbre 
BonuTom.X V d’o- 
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d’olio buono per ardere, e che può entrare nel- 
la composizione del sapone : si può depurare , e 
far divenir chiaro, sbattendolo coll’ acqua. Mat- 
tioli è stato il primo a parlare di un tal’ olio . 
Vi sono ancora Cornioli sanguigni dalle foglie^ 
dipinte di varj colori, foliis •variegati! , dal frut- 
to bianco, dalle foglie bianche, e dalle foglie 
di lauro , Vi è ancora una specie di Corniolo 
nano del Canadà , che è quasi un’erba, o pian- 
ta erbacea, che sarebbe opportuna per fare spar- 
timenti di parterre , se potesse adattarsi al nostro 
clima, Cornus Canadensis , herbacea , ramis nullis , 
Linn. Amoen. p. 127., Tyrola alsincs flore, Bra- 
siliana , Bauh. Prodr. 100. , Pin. 19 1. Si distingue 
parimente un Corniolo erbaceo di Svezia, Cor • 
rtus SHecica , herbacea , ramis binis , Linn. FI. Lap. 
p. 6 $. , perielymenum burnite , Bauh. Pin. 302. 

A S. Domingo si dà il nome di legno di lan- 
cia a due sorti di Cornioli, Cornus ; uno si chia- 
ma legno di lancia domestico , Ha il fusto drit- 
to, lungo, e poco grosso; la corteccia di un 
rossigno cenerino , alquanto screpolata ; il legno 
tt’è bianco, flessibile, coriaceo; le foglie sono 
consistenti, unite, aguzze, senza dentatura, al- 
terne , sostenute sopra un peduncolo cortissimo , 
larghe un pollice, iunghc tre, d’un verde neric- 
cio ; il fiore piccolo , c bianco, si cangia in un 
frutto triangolare , mondato , verde dapprincipio, 
violetto in progresso, ed in fine nericcio, divi- 
so in tre capsule , ognuna delle quali contiene 
un piccolo seme bigio, molto simile ai grani di 
canapuccia, tanto per la forma, quanto per il 
sapore , Quest’ albero , eh’ è di una mezzana^. 
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grandezza , si trova nei monti dell’ isola accenna- 
ta . Se ne adopra il legno per far seggiole , sca- 
le, ed altri mobili di simi! natura. 

Il legno di lancia bastardo ha le foglie più 
grandi il doppio dej precedente, e più flessibili ; il le- 
gno n’è meno stimato pei grossi lavori di legname . 

CORNIOLA . Fran. Cornouille, oh Corniole. 
Frutto prodotto dal Corniolo, ledete qui sopra Cornio. 

CORNIOLA . Carneolus , aut Sarda lapis , 
Plinii. F ran. Cornaline , ou Tiene de Sarde. E’ 
una pietra scintillante, di una grana fina, semi- 
trasparente, e della natura dell’ agata , [da cui 
per altro si distingue per la sua tessitura simi- 
le al corno , e di un rosso di sangue , o di co- 
lore di carne viva : per quanto sia rossa , non si 
può confondere col diaspro, perchè questo è opa- 
co; nè coll’agata rossa, il di cui incarnato o è 
disuguale, o dilavato, e come estinto, in para- 
gone di quello della Corniola, la quale ciò non ostan- 
te è suscettibile di tutte le tinte di rosso puro. 
[ Siccome la chiarezza del colorò suppone sem» 
prc nelle pietre una pasta fina , o depurata , 
quella della Corniola ha in ciò molta analogia 
con quella dell’ agata , e del sardonico . Cosi una 
tal pietra il di cui eolore partecipa del rosso e dell’ 
arancio , rende equivoca la denominazione ; ma 
potrebbe dirsi , che fosse una sardagata , 0 metà 
Corniola, e metà sardonico, o metà agata, se 
la tinta del sardonico fosse leggerissima. 

... 11 colore, e la durezza delle Corniole sono po- 
co^ costanti . 1 Gioiellieri chiamano CornioIc_» 
orientali , c di vecchia rocca , quelle , che sono 
1. Va . » mol- : . 
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molto dure , ugualmente trasparenti , c che pren- 
dono un bel pulimento, quelle in una parola, 
che poste tra la luce, e l’occhio, hanno un vivo 
splendore , o siano di un colore rosso cupo , o 
di colore rosso d’arancio , o di zafferano ; nell* 
istessa guisa chiamano Corniole occidentali , o di 
nuova rocca , quelle , che sono tenere , e di un 
rosso giallo chiaro , poco risplendente . Se la tin- 
ta fosse soltanto fulva , di colore di corno , sa- 
rebbero allora sardonici . La Corniola rossofulv* 
è il cactonites degli antichi. I Gioiellieri distin- 
guono ancora la Corniola bianca , che ha una__, 
tinta di azzurro , che la fa comparire di colore 
latteo . Taluni la riguardano come un cacholong 
colla tessitura di corno . Vedete Cacholong . Le 
Corniole variodipinte sono di un rosso giallastro 
o di un giallo rossigno , con ischerzi di linee_» 
bianche, unguiculate , rosse o nere; questa pie- 
tra talvolta è pallida, bianchiccia, e comepun- 
teggiata di goccie di sangue . Si chiama stigmitc , 
pietra di S. Stefano . Vi è ancora la Corniola oni- 
ce, la Corniola occhiuta, la Corniola erborizza- 
ta . 1 caratteri , e le differenze di queste specie 
di Corniole sono le medesime che nell’agata, 
supponendo il rosso vivo , e tutte le altre tinte 
di esse sopra un fondo bianco o bianchiccio. Le 
Corniole erborizzate sono più stimate delle aga- 
te erborizzate, perchè le ramificazioni di un ros- 
so vivo sopra un fondo bianco , spiccano più del ne- 
ttagli scherzi, che fa in esse la natura, danno poi a que- 
ste pietre maggiore, o minor pregiò. Vedete rigata ». 

Le Corniole più perfette si accostano in qual- 
che maniera al granato pel colore , ed anche per 
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la trasparenza ; ma sono rarissime : si pretende , 
che si trovino solamente in Persia » e che si sia 
perduto ai nostri giorni la notizia delle cave di 
esse: le Corniole ordinarie vengono dalle Indie, 
dall’ Arabia , e dall’Egitto. Noi ne abbiamo tro- 
vate anche nei confini del Poitou, eh’ erano in 
parte di un rosso sanguigno . 

Si fanno colla Corniola anelli, sigilli, ed al- 
tre simili galanterie , che sono presentemente di 
ultima moda, specialmente quando si osserva in 
essa qualche singolarità , o eh’ è dura quanto ba- 
sti per essere dipinta a smalto. 

CORNIPEDE. Lat. Cornìgeri aut Corni fer . 
Fran . Cornupede . Si dà questo nome ad ogni qua- 
drupede , la di cui testa è naturalmente armata 
di corna . Vedete questa parola . 

CORNO . JLat. Cornu . Fran. Come , E’ un cor- 
po organizzato, duro, e solido, che Cresce sulla 
resta di diverse specie, 0 famiglie di animali 
quadrupedi , ed è una delle arme difensive , ed 
offensive dei medesimi . Le corna variano per la 
forma, e per la sostanza, sebbene d’altronde sia- 
no per la maggior parte molto simili quanto all' 
organizzazione, almeno nella parte centrale. In 
alcune di queste famiglie, il solo maschio è ar- 
mato di corna; in altre la femmina n’è ugual- 
mente armata ( come la vacca , e la femmina del 
renne) . Le corna sono ordinarfmnente in nume- 
ro di due , si vedono ciò non ostante in molte 
contrade degli arieti, che ne hanno tre, quattro 
ed anche più. Sembra che una tale produzione-* 
dipenda nel corpo dell’ animale dalla joprabbor- 
danza del nutrimento, V j , Si 
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Si dà impropriamente il nome di Corna , alla 
specie di albero , che portano sulla testa alcuni 
animali selvatici , come il cervo , il daino , l’al- 
ce, il renne, il capriuolo; poiché oltre la diffe- 
renza nella forma, e nella sostanza, di cui par- 
leremo qui sotto , ve n’è una caratteristica tra 
le Corna, e l’albero, o legno suddetto; questo 
è soggetto a cadere in una determinata stagione, 
ed a rispuntare in seguito ; laddove le Corna 
propriamente dette, sono pernlanenti , e punto 
non cadono , se non per accidente . 

Quindi nella Zoologia, o nell’Istoria Natura- 
le degli animali , l’albero, o legno è quella pro- 
duzione in forma di Corno , o piuttosto di tron- 
co ramoso, che cresce, e si alza sulla testa de- 
gli animali , che chiamiamo propriamente animali 
selvatici , e che sono il cervo , il daino , il ca- 
priolo , l’alce, il renne, e le diverse specie , o 
varietà di questi generi . Vedete questi articoli . 
11 legno differisce dalle Corna , e per la sostan- 
za , c perchè sembra che si accosti a un vero 
legno vegetabile, mediante la specie di corteccia, 
che lo riveste nel tempo del suo accrescimento, 
pei rami che getta dal tronco , e per la facoltà 
che ha di ricrescere , quando naturalmente è caduto , 

La tessitura di questo corpo sembra compo- 
sta di molti filetti; che nascono a palchi da tut- 
ta la superficie della pelle, di’ è sotto il legno 
dell’animale; sono essi soltanto le produzioni del- 
le glandulc della pelle, come lo provano l’accre- 
scimento, ed il gonfiamento del tronco del le- 
gno nel cervo. Questi filamenti, saldati insieme 
da un*-4tmore viscoso, formano altrettanti cornee- 


~Drj r iz 



COR 


3 »* 


tì di differenti altezze* incassati gli uni negli al* 
tri ; la punta composta di tutti questi inviluppi * 
è più compatta* e più solida della base* Può 
ognuno sodisfare la sua curiosità riguardo all’ 
esattezza di tutte queste particolarità , esaminan* 
do un’ albero di animale , segato longitudinalmcn* 
te, e fatto bollire. Si vedrà* che l'osso cellu- 
lare , che sostiene il legno » e che si trova pari- 
mente segato pel lungo , è rivestito di una mem- 
brana seminata di un gran numero di vasi * che 
portano il nutrimento a tutte le parti » 1 solchi, 
che si veggono sulle corna > sembrano formati 
dal gonfiamento* e dalla tensione perpetua delle 
vene, e delle arterie seminate sulla pelle, di cui 
sono ricoperte* quando cominciano a spuntare. 

L’accrescimento delle Corna si fa in una ma* 
niera diversa negli animali , ai quali le medesime 
non cadono * ( ledete gli articoli Bue , Bufala , Bec- 
co , . Ariete , Capra , Gazzella ) » L’ apofisi dell’os- 
so frontale» che serve di prima base al Corno, 
ed il pericranio che la cuopre , crescono» e fan* 
no crescere il Corno per i strati successivi , che si ap- 
plicano gli uni sugli altri , e che formano una crosta. 

Si è veduto talvolta, sulla fronte di alcuni uo. 
mini, spuntare un’escrescenza dura, lunga» ap- 
puntata* e dell’apparenza di un Corno, Il caso 
più singolare di questa deformità * è quello di 
un contadino del paese del Maine * al quale * nell* 
età di sette anni* era spuntato dalla parte drit- 
ta della testa , un Corno scannellato » che si e* 
stendeva curvandosi verso il lato sinistroidi ma- 
niera , che la punta sarebbe ricaduta sul cranio * 
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se non si fosse di tanto in tanto tagliata ; risentiva 
esso allora dolori grandi , siccome ancora quando 
gli si toccava . Quest’ infelice , per nascondere la 
sua mostruosa deformità» era andato a rifugiarsi 
nei boschi fino all’età di trenta cinaue anni , nel* 
la quale il Maresciallo di Lavardin andando a cac- 
cia lo fece prendere, e lo presentò a Enrico 1V> 
quindi fu esposto alla pubblica vista in Parigi . 
Quest’uomo, disperato di vedersi portato in gi- 
ro come un’ orso , ne concepì tanto rammarico , 
che ben presto ne morì : Consultate Mezerai , e 
r Istoria del Sig. di Tbou , libro CXX1II . 

Tali sorte di escrescenze altro non sembrano» 
che produzioni delle papille della pelle . Si può 
credere con fondamento , che potrebbero prevenir- 
si queste deformità fino dalla origine di esse , ba- 
sterebbe per ciò , che si strofinasse I’ escrescen- 
za nascente collo spirito di sale ; se ne secche- 
rebbe in questa maniera la radice , e caderebbe 
da per se stessa . 

Sembra, che vi sia una gran differenza nella. » 

natura delle diverse specie di Corna dei quadru- 
pedi . Pare , che la sostanza totale dei Corno , o 
del legno dell’alce, del capriuolo , del daino, del 
cervo , c del renne , si accosti più alla natura os- 
sea della difesa del narhWal , ed a quella della 
vacca marina , ec. 

La sostanza esteriore del Corno del toro, del 
bufalo , del becco , dell’ ariete, del camoscio , del- 
le gazzelle , cc. ( Como , eh' è come uno stuccio « 
c A'c ricuopre il nocchio osseo ) partecipa del- 
la' natura dell’ ugna , della scaglia della tarta- 
ruga , dei barbigli della balena , e dei litofiti , 
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Quanto alla forma , queste Corna di sostanza un* 

guiculare ; sono o lisce , o striate , o] scannella- 
te , o cariche d’anelli, o dritte, o curve, più o 
meno cave alla base , che è piantata «opra una promi- 
nenza dell’ osso frontale. 

L’ ingegnoso e J industrioso Malpighi è stato 
il primo a scuoprire , prima dell’ anno 1675.» 
(Vedete le sue epistole, pagina ai. ) origine, 
l’accrescimento, e la struttura del Corno degli 
animali t in seguito l’illustre du Verney espose il 
medesimo meccanismo in una lettera inserita nel 
Giornale dei Saggi , del 3. Maggio 1689. E d’uo- 
po ciò non ostante convenire , che dopo questo 
tempo altro non hanno fatto i Fisici se non che 
volgere uno sguardo troppo superficiale , e troppo 
poco curioso sui vari contorni , sulla forma, gran- 
dezza , durezza , usi , ec. delle Coma degli animali . 

La Natura ha parimente dato certe specie di 
Corna dure , e di punte fina ad alcuni insetti . 
■Vedete il proseguimento dell' articolo generale In - 
setto . Si dà comunemente il nome di Corno a 
quelle specie di piccoli telescopi , che partono 
dalla testa della lumaca, c di altri simili anima- 
li , ed ai ciuffi di piume, che si alzano sulla te- 
sta dei barbagianni „ ed altri uccelli ; e finalmente 
all’ ugna dura , e grossa , di cui è munita la so- 
stanza, che termina il piede nei solipedi, e negli 
animali dal piè forcuto; ed infatti una tale so- 
stanza è della natura del Corno. 

Si è dato il nome di Corno a certe sostanze 
metalliche unite all’ acido del sai marino . Corniti « 
tate il Dizionario di Chimica . 

.CORNO D’AMMONE, Lat. Corriti Ammonii . 
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Fran. Come <T^4mmon . E’ una conchiglia fossile , 
contornata in ispirali , schiacciata , e simile alle 
corna dell’ ariete j ve ne sono di varie specie ; al- 
cune sono unite come i grossi nautili ; altre so- 
no striate, tuberculose , spinose , umbilicate o 
auricalate ; molte sembrano ornate di arborizza- 
zioni sulla faccia esteriore . Queste arbo rizzazio- 
ni , che sono simili alle foglie di cerfoglio sono 
altrettante suture o apofisi , che regnano nell’in- 
terno , e per mezzo delle quali si uniscono e si 
disuniscono le parti come vertebrate di questc_» 
conchiglie, che sono in certa maniera concamcra- 
le, tramezzate o camerate, come lo sono alcuni 
nautiliti, coi quali hanno qualche somiglianza; i 
nautiliti hanno le articolazioni , e le concamcra- 
zioni semplici, ed unite; ma le Corna d’ammo- 
ne hanno pili volute esteriormente apparenti , e 
la bocca meno aperta . ledete Tenutilo , e TS[autilite. 

Si trovano molte Corna d’arnione in Europa; 
ed è questa una delle petrificazioni più abbon- 
danti , che siano in Francia , segnatamente ifi_s 
Borgogna vicino ad Agey , nei contorni^ di Caeu 
in Normandia , e tra San Macario , e Marmanda 
in Guienna , ove in certi luoghi la terra n’è in- 
teramente coperta ; e ne sono in gran parte co- 
< struiti gli argini , e le strade maestre . Ne rac- 
chiudono ancora in seno i banchi delle cave di 
pietre, e di marmo. Le Corna d’ ammore sono 
parimente le più numerose tra le pietre figurate ; 
ve ne ha di grandezze differentissime , c se ne__» 
trovano di quelle, che hanno vicino a una tesa di 
diametro . Ne sono state scoperte in certe sab- 
bie , a Rimini, di cosi piccole , che non possono 
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distinguersi senza 1 ’ ajuto del microscopio . Tra 
questi due estremi , ve n’è una gran quantità di 
tutte le grandezze. Spada, nel suo Catalogo dei 
Fossili dei contorni di Verona , parla di quaranta 
quattro sorti di Corno d’ammonc. Queste sor- 
te di fossili , quelli principalmente della specie-» 
grande, altro comunemente non sono, che il noc- 
chio dei conciligli propriamente detti , ma dei 
quali più non si trovano vivi gli analoghi della 
specie. Abbiamo soltanto prove incontrastabili * 
che sono conchiglie del genere dei nautili . Vede- 
te le Memorie delC ^Accademia , 1722. , pagina 237. 
Quando queste petrificazioni sono spogliate dell’ 
inviluppo di madreperla , accade spesso , che si 
rivestano di una crosta ferruginea o piritosa , che 
ha il colore, ed iJ lucido di un metallo dorato , e 
questo è ciò, che si chiama f armatura. Un tale 
falso splendore ben tosto si distrugge mediante-'* 
il contatto dell’umidità. Non è cosa rara il ve- 
dere nei gabinetti delle Corna d’ ammone segate 
in due parti , le di cui concatneraziooi sono pie- 
ne di spato .< ' v.j \ 

- Pretendono alcuni Autori che il Salagraman de- 
gl’ Indiani , che si trova nell’ Indostan , nel fiume 
diGandica, al nord di Patna , sia una sorte di 
Corno d’ ammone vivente . Questa conchiglia è 
molto cara tra gl’ Indiani . I Bramini, che fanno ad 
essa un sacrifizio ogni giorno, la tengono iri-s 
molto pregio , c la conservano in cassette pre- 
ziose . Pretendono essi , che uno dei loro Dei vi 
sia stato nascosto dentro lungo tempo . Ben lun- 
gi dal voler vendere questi Salagramani agli Eu- 
ropei curiosi, non vogliono neppure farli ad essi 
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vedere , credendo , che resterebbe contaminato il 
loro Dio se fosse toccato da un Cristiano . Con - 
saltate sul Salagraman la ettera delV. Calmttteal 
T. du Halde , nella XXVI. raccolta delle lettere 
edificanti , pag. 5 99., &c: , e la tavola che i al- 
la pag. 375. del medesimo volume. 

Si è chiamato questo fossile Corno drammo- 
ne a cagione di sua forma , e perchè una tal con-, 
chiglia era anticamente consacrata nelle preghiere» 
«he si facevano a Giove Ammone , essendo chè cre- 
devano gli antichi eh' essa avesse la virtù di fare 
spiegare i sogni misteriosi . Si vede , che 
superstizione ha sempre regnato tra gli uomini . 

CORNO DI CERVO . Lat. Coronopus Fran. 
Come de Cerf . E’ una pianta , di cui si distinguo' 
no due specie , una domestica , e l’altra selvati- 
ca . La prima , Coronopus bottensis , C. B. Pin, 
190., piantalo coronopus t Linn. 1 66., è annua » 
e coltivata negli orti per l’uso delle insalate . Ha 
la radice piccola , mette molte foglie lunghe , co- 
si strette , quasi nervose * e talmente incise » che 
rappresentano piccoli alberi di cervo, d’onde è ad 
essa derivato il nome di Corno di cervo : queste 
fòglie sono di un sapore astringente, ma grato. 
Sorgono di mezzo ad esse fusti o aste , appena..» 
villose, lunghe un piede o in circa, cilindriche* 
sostenenti fiori simili a quelli della piantaggine * 
e disposte nell’ istessa maniera . 

IL CORNO DI CERVO SELVATICO , Co- 
ronopus sylvestris birsutior , C. B. , Pitt. Tourn. ha 
le foglie più incise , villosissime , simili al pie- 
de di una cornacchia. I fusti portano una spiga 
ugualmente villosa , in cui nascono fiori » e semi 
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simili a’ precedenti . La radice è fibrosa . Cresce 
questa pianta principalmente in Provenza , nei luo- 
ghi sabbiosi vicino al mare: è vulneraria, ape» 
ritiva , e buona per fermare le emorragie . 

CORNO DI CERVO AQUATICO . Vedete 
Crescione selvatico . 

CORNO DELNARHWAL. Vedete nel prose- 
guimento deir articolo Balena , la descrizione di que- 
sta difesa ossea del TfarhlVal. 

CORNO DI RINOCERONTE . fedele alF ar- 
ticolo Rinoceronte . 

CORNUTO ( il ) : Blennius cornutus , Linn. Fran. 
le Cornu . Pesce del genere del blennio , che si 
trova nel mare delle Indie . Si accosta molto alla 
specie del blennius gattorugine di Linneo . Ha la • 
testa compressa , tutta coperta anteriormente c sui 
lati , d’ una quantità di tubercoli appena sensibi» 
li ; la fronte è ottusa ; la gola è armata d’ un gran 
numero di denti uguali , pallareli e contigui , 
eccettuato che nella mascella inferiore vi è da 
ambedue i lati un dente canino ricurvo, e più lun- 
go degli altri; gli occhi sono apertissimi; e vi è 
verso l’angolo superiore di ambedue, un appen- 
dice lunga , e sottile ; la pelle del corpo è nu- 
da , e seminata di macchiette rossiccie . La Batata- 
ja dorsale si stende dalla testa fino alla coda , ad 
ha trentaquattro raggi semplici , e flessibili . Le 
pettorali ne hanno cinque per ciascheduna ; le abdo- 
minali, due per ciascheduna ; quella dell’ano, 
ventisei , i due primi dei quali sono terminati da 
una specie di capezzolo; quella della coda ne ha 
undici, che sono ramosi, ed è senza incavo. 
r CORNUTO ( il ) . Chittoion cornutus , Linn» 
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Fran. Le Cornu . Questa specie è del genere del 
jchetodonte , e si trova parimente nel mare delle 
Indie . Secondo Artedi , il Cornuto ha il muso 
allungassimo , e le mascelle armate di due fila • 
di denti. lunghi ; ha un’ ossetto dentellato , situa- 
to da ambedue le parti sopra gli occhi , e più 
alto ancora un pungiglione corto , grosso , al- 
quanto curvato indietro , ed il principio del dor- 
• so prominentissimo ; la maggior larghezza del 
corpo è appresso a poco uguale alla lunghezza 
totale di questo pesce ; le scaglie sono piccole » 
fitte , dure , e ruvide al tatto ; la natatoia dor- 
sale , eh’ è elevatissima nel suo principio , ha__, 
quarantasei raggi , i sette primi dei quali sono 
spinosi.; il terzo è come un lungo filamento , 
che si estende più lungi della coda ; le natatoie 
pettorali hanno diciotto raggi per ciascheduna » 
quasi tutti ramosi; le abdom inali , che sono ne- 
re* sei per ciascheduna* il primo dei quali spi- 
noso ; quella dell'ano trentasei ; quella della co- 
da , che è larga » ed un poco incavata » ne ha 
sedici, dei quali quelli che stanno in mezzo, so- 
no ramosissimi . II colore di questo pesce è va- 
riato di linee, e st riscie trasversali, bianche le 
une, e nere le altre. 

COROLLA . Lat. Corolla. Fran. Corolle . No- 
me , che i Botanici danno alla parte più appa- 
rente dei fiori . Vedete la parola Fiore, ed il Vo- 
cabolario dell’ articolo "Pianta in questo Dizio- 
nario . 

CORONA DI COLORI . Fran. Couronne dt 
coulenrs. Sono quelle Corone , o anelli luminosi, 
ora bianchicci , ora di un debole colore d’ arco 
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baleno , che si osservano talvolta intorno al sole» 
alle stelle, ed ai pianeti : si chiamano in altra 
maniera, e più comunemente aloni. Questi anelli 
circolari sono formati da certe nuvole tenui , oda 
una nebbia poco densa. Se si metta tra l’occhio *, 
e un lume , un vaso pieno di acqua calda , i vapori, 
che si sollevano, faranno vedere Corone simili; 
quindi è, che quando il tempo è ben sereno, 
non si vedono questi anelli luminosi . Allorché 
l’atmosfera è carica di vapori, si vede sovente 
la luna circondata da un cerchietto luminoso , il 
di cui colore si accosta alquanto al giallo . Se- 
ne sono veduti di grandissimi in giugno , c in_j 
ottobre 1778. 

CORONA BOREALE, e CORONA MERI- 
DIONALE. La prima è una costellazione dell’ 
emisfero settentrionale , ed ha otto stelle, secon- 
do i cataloghi di Tolomeo , e di Ticone Brahè : 
la seconda è una costellazione dell* emisfero me- 
ridionale , ed è composta di tredici stelle, Ve- 
dete r articolo Costellazione . 

CORONA D’ETIOPIA . Conchiglio univalve 
del genere delle conche sferiche. Vedete questa 
parola . 

CORONA IMPERIALE. Corona imperiali! . 
Tourn. 372. , Dod. Pcmpt. 202. , FrUillaris impe- 
riali s , Linn. 43 j. Pianta originaria dei paesi orien- 
tali, che deriva il suo nome dalla disposizione 
dei fiori , del genere della fritillaria , e che si 
coltiva nei giardini . La prima fu portata da Co- 
stantinopoli nel 1570. La radice è un bulbo non 
squamoso, 0 Iamelloso, come quello del giglio, 
. v ma 
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ma solido come quello della cipolla, composta 
di tuniche incassate le une dentro l’altre , fibro- 
so nella parte inferiore, e di un’odore d’aglio. 
Le fette tagliate di questa cipolla mettono fuò- 
ri alla circonferenza molte cipollette simili a quel- 
la che è stata in questa manieraaffettata.il fusto e le 
foglie sono simili a quelle del giglio selvatico; i fio-, 
ri, che formano l’ornamento dei giardini di primavera, 
sono in numero di sei o otto, disposti in forma di 
Corona , sopra di cui vi è un fiocco di brattee, 
che terminano la pianta . Talvolta questo fiocco 
di foglie è più allungato, quasi fatto x più or- 
dini o interrotto , ed allora vi sono due giri, 
o due Corone di fiori . Ciascuno di questi ha_ » 
sei petali fatti a campana, di colore porporino, 
tendente al giallo; al fiore succede un frutto bis- 
lungo , scannellato , interiormente diviso in tre 
celle piene di semi schiacciati : questa pianta è 
emolliente, e la radice è buona per la digestio- 
ne; ma si coltiva per vaghezza soltanto, perchè 
si vuole che sia velenosa in tutte le sue par- 
ti , specialmente nella radice, che presa interior- 
mente produce, secondo Wepfer, i medesimi ef- 
fetti della cicuta . Ha la pianta descritta prodot- 
to, mediante l/t coltura, un numero grande di va- 
rietà . 

CORONA IMPERIALE , o BERRETTO DI 
ELETTORE, ledete quest' ultima parola. 

CORONA IMPERIALE. Conchiglia univalva, 
la di cui Corona è armata di dentellature im_» 
f"'"” spine: è del genere delle volute , le « 



’etc questa parola . 

FINE DEL TOMO DECIMO. 
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